TEOLOGIA MORALE 


m ETICA CRISTIANA 


TRATTO DALLE DIVINE SCRITTURE, DA* CONCIU, 
DA’ SS. PADRI E DA' MIGLIORI TEOLOGI 

liSPOSTO CON MKTODO FACILB, CHIARO, ADATTATO 
,\LLA CAPACITA* DI TUTTI , ED UTILE AD 
OGNI maniera di persone 

DAL P. FAUSTINO SGARPAZZA 

DOMENICANO 

PROFESSORE DI SACRA TEOLOGIA NBL COLLEGIO 
DEL SS. ROSARIO DI VENEIIA, 


OSSIA 


COMPENDIO 


TOMO VII. 



PALERMO 


TlPOtiaAl.'U DI ANTONIO MURATOIU 


1844 


Digiiized by Googlc 


■*ftgìfirid by Google 



TEOliCKtlA MOB.AliE 


OSSIA 

COMPENDI D 

l>l ETICI CaiSTIAIVà 


DEI SACRAMENTI 



Soguendo ancor noi il metodo e la pratica dei teologi , 
quali comunemente dopo tutte le altre parti della teo- 
logia parlano dei Sagramenti; dopo aver trattato nei sei 
precedenti Tomi di quest'Opera di tutte le altre sue parti; 
cioè delle regole delle umane azioni; dei peccati, e delle 
virtù teologali; dei precetti del decalogo; dei comanda- 
menti della Chiesa ; dei particolari doveri di certi stati 
di persone ; della giustizia e del dominio ; della restitu- 
zione e dei contratti; prenderemo per le mani la materia 
dei Sagramenti , la quale sebbene occupi I' ultimo luogo 
nella serie delle materie teologiche, a niuna però la cede 
io ampiezza e didicoltà, e certamente in necessiti ed uti- 
liti* Imperciocché, so è vero, com’è verissimo, quel che 
dice il Concilio di Trento nel Proemio della settima ses- 
sione, che col mezzo dei Sagramenti lullo la giuttizia o 
incomincia, o incominciala ti aumenta, o perduta oi'«n« 
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riacquùtata’, non può non esser vero che la scienza dei 
Sagrameoli sia in qualche maniera necessaria a tuU’i 
fedeli, e lo sia molto più ai ministri dell'Altare, e debba 
poi essere con sommo studio specialmente da quegli ec- 
clesihslici coltivata, ai quali o per debito del loro uffizio 
pastorale, o per carità e zelo del bene del prossimo ap- 
partiene il prestare la loro opera alla salute dell’ anime. 
Trattano la materia dei Sagramenti con vasta erudizione 
e copia di dottrine molti insigni Teologi , il Bellarmino , 
il Gotti, il Tornell, il Giiivenino , il Vitasse , il Berti e 
parecchi altri; ma quanto a noi, lo scopo nostro princi- 
pale sarà il trattenerci in quelle cose , che spettano ai 
casi di coscienza, ed alla pratica da osservarsi nel fare 
ed amministrare i santi Sagramenti ; cose per altro , 
che vengono da non pochi Teologi trasandate. Dividere- 
mo questo Trattato, secondo l'ordine naturale della stessa 
materia , e secondo il metodo tenuto da san Tommaso 
nella 3 parte della sua somma , in otto parti; e diremo 
nella prima dei Sagramenti in generalo, c nell'altro sette 
di ciascuno dei setto Sagramenti io particolare. E pre- 
gando di cuctre Iddio Signore ad assisterci colla sua gra- 
zia e coi suoi lumi, mettiamo senza più la mano all'o- 
pera. ' 

PARTE I. 

DEI SACRAMENTI IN GENERALE 

QDi rideremo per maggior chiarezza questa prima parte 
in tre Capitoli; nel primo dei quali parleremo della loro 
natura, numero^ necessità, ministro e soggetto : nel se- 
condo della materia , forma , ed elTetli dei Sagramenti , 
cioè delia grazia o carattere: e nel terzo delle cerimonie 
da praticarsi DeU'ammioistrarli, e dei Sagramentali. Ogni 
capitolo poi sarà diviso in tanti paragrafi , quanti ne ri- 
chiederà l'ampiezza della materia. 
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CAPITOLO I. 

Della natura, numero, ordine, minùlro e soggetto 
dei Sagramenti. 


S 1- 


Dtfinitione, numero, ordine dei Sagramenti. 


I. Il vocabolo di Sagramento, che può di per se stesso ^ 
significare qualunque segno o cerimonia sacra, viene dai finizioDe l’i-l 
Teologi ristretto a dinotare solamente certi riti, segni e Sagrament. . 
cerimonie più eccellenti, il cui uso è di una grandissima 
virtù per la nostra santificazione ; quali sono il Battesi- 
mo, la Cresima e gli altri Sagramenti. Preso il nome di 
Sagramento in questo ristretto senso e in questo più ec- 
cellente significato , viene da san Tommaso nella 3 p. 
q. 60, art. 1 definito un legno di cosa sagra inquanto ha 
la virtù di samipeare l’uomo. Questa definizione trovasi 
nel Catechismo del Concilio di Trento alquanto ampliata 
nella seguente maniera: Il Sagramento i un segno, ouna 
cosa soggetta ai sensi, ta quale per divina istituzione ha 
virtù e di signipeare e di operare la giustizia e la san- 
tità. Si dice primamente segno, o cosa soggetta ai sensi; 
perchè sebbene non manchino Teologi, i quali asseriscono 
non essere assolutamente necessario che il Sagramento ^ 
sia un segno o una cosa sensibile ; confessano però es- perché <■ ro- 
sero cosa migliore e più conveniente , che da Dio fosso 
stabilito io un segno sensibile : si perchè eiò che cade ' 

sotto i sensi è cosa più acconcia all'uomo, il quale dalle 
visibìli cose viene guidato alle invisibili; e si ancora per- 
chè pei Sagramenti gli uomini uóisconsi io un sol corpo 
della Chiesa visibile: a In nullum, dice s. Agostino lib. 19 
centra Faustum cap. 11, religionis nomen homines eoa* 
dunanlur , oisi aliquo sìgnaculorum aut Sacramentorum 
visibilium consortio a. Per nome poi di segno sensibile non 
ha ad intendersi soltanto l'elemento , di cui si fa uso in 
alcuni Sagramenti, ma eziandio l'azione stessa senslbil , 
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come nella penM^za l asgoluzione dei sacerdote, o la con * 
trizione esteriormente dal penitente dimostrata: e l'essere 
un segno sensibile conviene a tutt'i Sagramenti fino ad 
ora istituiti. E segna, secondo s. Agostino I. 2 de Doc- 
trina Critl. e secondo la comune dei Teologi , è quella 
cosa, la quale oltre alla specie che produce nei sensi d'ai' 
tra cosa fa venire in cognizione. Segno non già naturale, 
com'è il fumo del fuoco, ma volontario, come parlano 
i fìlosofl, ad plaeitum, cioè dipendente dal libero arbitrio 
dell' istitutore , come sono gli stendardi o bandiere della 
milizia. Quindi si aggitigne , per divina istituzione. Es' 
sendo i Sagramenti cose sensibili, non poscono per verun 
mede de se estere segni di cose spirituali e sovrannatu- 
rali; e però era necessario che venissero a quest’ uffìzio 
assunti per estrinseca divina istituzione. Il che però non 
toglie che abbiano in se, e l'hanno diffatti della analo- 
gìa alla -cosa stessa, a cui significare furono atsiinli: co- 
m'è facile il vederlo nel Battesimo, in cui la lavanda e- 
steriore Timmagine ci presenta del lava mento interiore : 
e cosi pure nella Cresima, nella Eucaristia e negli altri 
Sagrameli. 

II. 1 Sagramenti adunque sono segni sensibili da Dio 
medesimo istituiti. Ma segni di che? Della giustizia e 
santità, cui insieme e significano e producono. Imper- 
ciocché i Sagramenti nostri, cioè della nuova legge, non 
solamente hanno virlè di significare, ma eziandio di 
conferire la grazia significata, cioè la grazia abituale; e 
la conferiscono difTatti, c per essa gli uomini che li ri- 
cevono vengono veracemente giustificati , ognoracchè 
chi li riceve non frappone un volontario obice alla divina 
operazione; cosa che è di fede: Si quie dixerit , cosi il 
Concilio di Trento nella sess. 7 de Sacrai», can. 6, « Sa- 
cramenta Don confinerò gratiaro, quam sigoificant.- ana- 
thema sit. Ed ecco la somma dilTerenza fra i Sagramenti 
nostri e gli antichi. I Sagramenti della vecchia legge 
qualche significanza esprimevano della grazia santificante 
da Cristo meritata; ma la grazia e santità non conferi- 
vano; ed erano per S. Tommaso q. SI, a.h, al 3., non 
altro che segni della grazia futura: Sacramenta veteris 
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Legi* fìterunl iigna graliae futura». Quiodi S. Agostino 
neirEpitl. 19 secondo l'edizione Lovan dke; che per essi 
gli uomini non si giustiflcavsno ; ma erano ombre e fi- 
gure, che prenunaiarano la grazia, con cui aiam giusti 
Reali: Eii homine» «sm juitifieantur, umbra» tutU prat- 
nuniiani»» gratiam qua juttificantur. 

III. Intorno al numero' de’ Sagramenti ella i verili di È Tcriià c'ì 
fede definita dal Concilio di Trento nella sess. 7 de .Sa- , 

eratn. can. 1., chi- non sono nè più nè meno di sette, gagramentì 
cioè Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Estrema 
Unzione, Ordine, e Matrimonio: « Si quia dixerit , Sa- 
cramenta novae legis esse plura , aut pauciora , quam 
septem, videlicet Baplisminn, Confirmationem, Eochari- 
stiam,'Paenitentism , Exlremam Untionem , Ordinem et 
Matrimonium, aut eliara aliquod horum septem non esse 
vere et proprie Sacramenlum, anaihema Bit-». Colla qual 
definizione non ha mica il Concilio, nemmen par ombra, 
stabilito alcuna cosa di nuovo; ma per opporsi agli errori 
dei due empj novatori Lutero e Calvino , altro non ha 
fatto che definire e dichiarare ciocché da tutta l'antichiti 
e per via d'una perpetua tradizione ha ritrovato stabilito 
e confermato; nel che la Chiesa latina ha avuto sempre 
ed ha anco di presente il consenso della Chiesa grci-a, 

Sebbene già da molto tempo per un orrido scisma da 
essa separata, la quale, anch’essa non meno della Latina, 
condanna i moderni Luterani e Calvinisti che ne dimi- 
niiiscooo il numero. E sebbene di questo settenario nu- 
mero de’ Sagramenti non si possa altra ragione nè mi- 
gliore, nè più efficace assegnare della volontà deU'UtHu- 
tore, che cosi ha disposto, pur nondimeno S. Tommaso, 
e sulle di lui pedate i Teologi , anzi anche H Concilio 
Fiorentino, ed il Catechismo del Concilio di'Trento, non 
mancano di addurne quella specie di prove, che appcl- 
lansi congruenze. Eccole tratte dalI’Àng. Dottore S , p. 
q. 65, art. 1 ed in ristretto. L'uomo debb’ essere ordì- CngrAuJ- 
nato ed aiutato alla vita sua spiritnàle con lutti quo’ sua- 
sidj, do’ quali abbisogna secondo le vane sue indigenze. mer.-i. 
"Ora, quasi in tgnte maniere egli procede nella vita spi 
rituale, in quante suole progredire nella temporale ; io mi 
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setto coso gli sono necessarie, cinque cioè per eomodamcnlo 
vivere a se nredesimo, e due per vivere altresì utilmente 
alla repubblica. Per vivere a se stesso è primamente ne- 
cessario che nasca: 2. che il di lui corpo giunga al debito 
accrescimento: 3. che conservi col mezzo del nutrimento 
ciocché ha acquistato. Ma perchè poi non basta acquistar 
ciocché giova, se innoltre non tolgansi di mezzo le cosa 
nocive, è pur anche necessario e il guarirlo con salutevoli 
medicine dalle malattie, in cui pur troppo suol cadere, o 
il ristorarne Io l'orzo indebolite dalla diuturnità del male. 
£ fin qui, aflìnchè viva a se medesimo. D'altri soccorsi 
poi ha uopo per vivere alla Repubblica , o col pruden- 
temente diportarsi nelle Magistrature, c coll’accresccre il 
numero de’ cittadioi , generando prole i ondo provveder 
con una cosa alla pace e tranquillità della Repubblica, 
ed alla sua perpetuità coll’altra. Ed ecco che altrettanti 
sussidj ili ordine alla vita spirituale dovevan prestarsi 
aU'uom cristiano; ed appunto veggoosi a lui somministrali 
pei Sacramenti da Cristo istituiti. Imperciocché cui mezzo 
del Battesimo, pel quale l’uom vien rigenerato , egli in- 
comincia la vita spirituale: e. riceve aumento e forza 
per la Cresima : e per 1’ Eucaristia nutrizione e rifocil- 
lamcoto: e per la Penitenza la santità e la vita ricupera 
toltagli dal gran male delle colpe mortali: e per l’Estre- 
ma Unzione purgasi dalle reliquie de' peccati. Porfezio- 
n^to in se medesimo con tali mezzi , viene reso idoneo 
a servire la Cfiiesa pei ministeri nella sagra Ordinazione 
ricevuti ; e la Chiesa propaga , ed accresce il numero 
de’ fedeli, mediante il Sagramento del Matrimonio ^ coi 
casti accoppiamenti. Adunque il settenario numero dei 
Sagramenti al ricevimento di tali sussidj è stato con ot- 
timo consiglio e ragione istituito. 

IV. In questo settenario numero.de’ Sagramenti inse- 
gna 8. Tommaso nella q. 65 , art. 2 esserci un ordine 
triplice, cioè di natura, di dignità, e di necesailà. Quale 
siasi fra essi l’ordine di natura, lo dichiara tosto. cosi: 
K Siccome l'uno è prima delia moltitudine; cosi que' Sa- 
« gramenli, i quali sono ordinati alla perfezione d'una 
« persona, precedono naturalmente que' che sono ordi- 
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K nati alla perfeziono della moltitudine. E quindi fra i 
« Sagramenti lian l’ultimo luogo lOrdine ed il matriroo- 
« nio, i quali sono ordinati alla perfezione della inoltitu- 
« dine: ed il Matrimonio è dopo l'Ordine, perchè parte- 
« cipa meno della vita spirituale, a cui i Sagramenti 
« sono ordinati. Fra que’ Sagramenti poi , che sono or- 
H dinati alla perfezione d’una persona hanno il primo 
« luogo que’ che ad essa sono di lor natura ed assolu- 
« taraente ordinati ; e dopo di essi quegli altri , che ci 
« sono ordinati soltan lo per accidente , cioè a togliere 
« l’accidente nocivo sopravegnente: come sono la Peni- 
« tenza, e l’Estrema Unzione: è però naturalmente po- 
a steriore l'Estrema Unzione, che dà il compimento alla 
«guarigione, alla Penitenza che l’ha incominciata. Fi- 
« naimente fra gli altri Ire è cosa manifesta, che il Bal- 
« tesimo, che è la spirituale rigenerazione, ha il primo 
a luogo: il secondo l’ha la Cresima, che é ordinata alla 
« perfezione formale della virtù: ed il terzo l’Eucaristia, 

« che è ordinata alla perfezione del fine «. 

'V. Ma quanto all’ordine di eccellenza e di dignità il Ordine di di- 
Sagramento della Eucaristia è il primo ed il massimo S'ùtà. 
fra i sagramenti. Cosi s. Tommaso nell' art. 3 ed eeeo- 
ne le sue ragioni: « Primamente , dice , per ciò che in 
« esso si contiene : perocch è in questo Sagramento si 
« contiene sostanzialmente lo stesso Cristo; laddove ne- 
« gli altri Sagramenti n on si contiene se non se una 
« certa virtù istromentale partecipata da Cristo... 2. Per 
« l’ordine de' Sagra menti fra se medesimi: perocché tutti 
« gli altri Sagramenti sembra no ordinali alla Eucaristia 
« come a hoe.' E certamente è cosa manifesta che il Sa- 
« gramento dell’Ordioe é ordinato alla consegrazione della 
« Eucaristia; e quello del Battesimo al ricetimenlo della 
« medesima: nei che il fedele si perfeziona per la Cre- 
« sima .... e per la Penitenza ed Estrema Unzione 
« l’uom si prepara a ricevere degnamente il corpo di Cri- 
« sto: il Matrimonio altresì almeno pel suo signifìcato a 
«questo Sagramento appartiene ^ inquanto significala 
« unione di Cristo colla Chiesa «. 

VI. Finalmente quanto all’ordine di necessità cosi la Odine dt ne- 
cessità. 
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diicorre il «. Dottore neli'ert. 5. « Riguardo al One può 
« alcuna cesa dirsi necessaria io due maniere ; cioè , o 
« perchè senza di essa non si può per verun modo con- 
« seguire il fine; com'è necessario il citio al viver umano: 
« e ciocché è necessario in questa maniera , lo è aem* 
« plicemente ed assolutamente. O perché senza di essa 
« ai può bensì assolutamente conseguire il nnc, ma con 
« difficoltà, e non si comodamente e convenientemente; 
« come il cavallo è necessario per far viaggio , ma non 
a è poi necessario semplicemente ed assolutamente. A- 
« dunque sono nella prima maniera necessarj tre Sagra- 
« menti; due cioè alla persona particolare , il Battesimo 
« assolutamente, c la Penitenza, supposto il peccato mor- 
« tale commesso dopo il Battesimo ; ed il Sacramento 
« dell'Ordine alla Chiesa, perchè ubi non est gubemalor, 
« poputui cornei , come si dice Proverò. 11 , v. là.. 
« Nella seconda maniera poi sono necessarj gli altri Sa- 
. « gramenti; perchè la Cresima perfeziona in certa ma- 

« niera il Battesimo; e l'Estrema Un zione la Penitenza ; 
« e il Matrimonio per via di propagazione conserva alti 
« Chiesa la moltitudine do’ fedeli «. Ecco la dottrina del 
8. Dottore sul triplice ordine de’ Sagramenti; dottrina soda 
e chiara: dottrina approvata da àutti i Teologi , i quali 
hanno mai sempre riconosciuto e nell'ordine la stessa se- 
rie, e la stessa necessiti nell'uso, e nella dignità la me- 
desima eccellenza; e dottrina finalmente munita deH'au- 
torilà del concilio Fiorentino e Tridentino, e dell’ appro- 
vazione del Catechismo Romano, che nella foggia stessa 
' e collo Stesso ordine dispongono i Sagramenti. 

§ 2 . 

D«f Minieiro de' Sagramenti , e delle condizioni , che in 
etto ricercanti per la valida e lecita amminitirazione. 

I ioli uomini •- È cosa certa presso tutti , che gli uomini viatori, 
viatori sono od essi soli sono gli ordinar] Ministri de’ Sagramenti. 

I >»pBrciocchè a chi mai ha commesso il divin Redentore 
menti. ramminislrazione de' Sagramenti? ed ha egli detto, emnteó 
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doeete omnn gtniet, baptixanin eoi ? A chi ha egli co- 
inindato di conaegrare e distribuire la Sa. Eucaristia eoo 
quelle parole, hoc facile in meam commcmorationeml A 
chi di assolvere dai peccati con dire, quorum remieeritie 
peccata remitUnlur eie. A chi tutte queste cose, se noli 
8 ) 2 li uomini viatori e ad essi soli? Quindi l’Apostolo nella 
let. agli Ebrei c. 5 , v. 4, dice ; a Omnis Poolifex ex 
hominibus assumptus prò hominibiis constituilur io iis, 
quae sunt ad Deuni «. Ed a vero dire, essendo i Sagra- 
menti stati istituiti per la salute degli uomini, e soli uo- 
mini; da’ soli uomini, onde si osservi la debita propor- 
2 Ìone, debbon’essere amministrati. Dissi gli ordinar} Mi- 
nistri; perchè non neghiamo, che possa Iddio straordina- 
riamente servirsi del ministero di un Angelo ; anzi di 
buon grado lo ammettiamo con s- Tommaso , il quale 
nella q> 6b, 2, 7, scrive cosi: « Siccome Iddio non ba 
« legato ai Sagramenti la sua virtù io guisa , che non 
« possa senza i Sagramenti conferire l’effetlo de' Sagra- 
« menti; cosi parimente non ha ristretto a’ Ministri delia 
a Chiesa la sua virtù in maniera , che non possa dare 
a agli Angioli la virtù di amministrare i Sagramenti. 
t( E perchè gli Angioli buoni sono nunij di verità , se 
« venisse dai buoni Angioli alcun Ssgramentale ministero 
« adoperato, dovrebbe aversi per valido o rato : perchè 
« sarebbe manifesto ciò farsi per volontà divina a. £ forse 
lo Scoto non ba parlalo che di Ministro straordinario , 
quando ha insegnato, poter essere gli Angioli, ed i Santi 
ministri de' Sagramenti. Comunque però ciò sia , egli è- 
certo, che Lutero ha insegnato il contrario , osando di 
asserire che anche i Demonj ne’ corpi assunti possono 
essere idonei ministri de' Sagramenti. 

II. Sono adunque Ministri ordinarj de' Sagramenti i Non pari 
soli uomini viatori; ma nemmen'essi lo sono tutti e sin- *“**^ 1 * **"' 
goli. Non lo sono primamente gl'infanti, ed i pazzi; per- 
chè essendo privi dell'uso di ragione, 0 di sana mente, 
nò sanno ciocché si fanno, nè possono avere la necessa- 
ria intenzione- Non lo sono quelle persone che manca- 
no di organi, onde fare la funzioni Sagramentali , come 
sono i moti; perchè non possono applicare la legittima 
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materia e forma. Oltracciò, ad eccezione del Battesimo, 
ed anche, secondo la volgare opinione, del Matrimonio, 
non posson fare nè amministrare altri Sagramenti quelle 
persone che non hanno ricevuto il carattere del sagro 
Ordine. Il che ò stato dal Concilio di Trento definito 
nella sess. 7 , can. 10 contro la dottrina di Lutero , il 
quale fa comune a tiitl’ i battezzati il ministero Eccle- 
siastico ed il Sacerdozio se non quanto all'uso, almeno 
quanto alla podestà: « Si qiiis dixerit, cosi il Concilio, Chri- 
stianos omnes in verbo, et hooiioibus Sagranientis admi- 
nistrandis habere potestatem, anathema sit a. 

III. Ma quali sono le condizioni, che nel Ministro ri- 
cercansi al valore de' Sagramciitil’ Una di esse sarà forse 
la' fede? No, ell'è dottrina onninamente certa , e come 
domma cattolico ricevuta, che non è necessaria la fede 
nel Ministro de' Sagramenti per la lor validità. E quanto 
al Battesimo han posta questa verità fuori d'ogni ombra di 
dubitazione i Concilj di Laodicca, di- Costantinopoli. I. o di 
Arles. II. ed ultimamente quei di Trento colla seguente 
definizione, sess. 7, de Bapti. can. &. Si quia dixerit , 
Baptismum, qui etiam datur ab haeretiris in nomine Pa- 
trie et FHii et Spiritus Sancti cum intentiono faciendi 
quod facit Ecclesia, non esse verum Baptisrna; anathema 
sit «. E quanto dicesi del Battesimo, lo stesso ha a dirsi 
degli altri Sagramenti: perocché ciocché non nuoce al va- 
lore del Battesimo, non può neppure essere di ostacolo 
alla validità degli altri Sagramenti , giacché é cosa ma- 
nifesta essere quanto a tal punto della stessa condizione 
tutti i Sagramenti. 

IV. Forse sarà nel Ministro necessaria la probità, in 
guisaeché osti la di lui perversità al valore de' Sagra - 
munti? Nemmeno. £ domma di fede , che la perversità 
del Ministro anche manifesta non osta punto al valore 
de' Sagramenti. Lo ha definito il Concilio di Costanza 
nella sess. 8, condannando la quarta proposizione di Gio- 
vanni Hus, in cui diceva: « Si Episcopus vel Sacerdos 
est in peccato mortali, non ordinai et non perficìt , non 
coniegrat, non baptizat. a. E I il Tridentino nella sess. 7 
de Sacrata, can. 13. cosi ha decretato; « Si quis dixerit, 


Digitized by Google 



Ukl SAGBAUKKri 13 

Minifttrum in peccato mortali cxistentem , modo omnia 
essenlialia, qiiae ad Sagramenlum cooffrundum et con- 
fìciendum pertinent, survaverit, non confìcere , aut con- 
ferre Sagramenlum; analhema sit «• a. Tommaso ne aa- 
segna nella q. cit. art. 5 la verissima ragione, cioè per- 
chè i Ministri della Chiesa non operano nei Sagramenti 
se non come cause puramente istromentali; e quindi seb- 
bene sieno malvagi ed iniqui, possono validamente am- 
ministrarli. 

V. Sebbene la probità del Ministro non sia necessaria 
al valore de’ Sagramenti, è però necessaria, afTinché nella 
loro amiuinislra7.iune non si costituisca reo di gravissimo 
sagrilegio, che commettono, assolutamente parlando, tutti 
quelli i quali amministrano per ufiìziu i Sagramenti in 
istato di peccato mortale. La ragione è, perchè recano a 
Cristo una ingiuria gravissima, 'di cui fanno le veci, ed 
usurpano il ministero e trattano indegnamente cose santis- 
sime, e ordinate alla sanlifìeazione degli uomini: « Vae, 
esclama s. Bernardo, lib.de convers. ad Clericos, Ministris 
infìdelibus, qui nondum reconciliat reconciliationis alienae 
negotia suscipiunt «. Ed il Rituale Romano insegna; « Im- 
pure et indigno Sagramenta administrantes io aeternuiu 
morlis reatum incurriint «. Lo insegna apertamente s.Tom- 
maso nell'art. .6 dicendo: a Non v'ha alcun dubbio che i 
malvagi, i quali agiscono come ministri di Dio c della 
a Chiesa , pecchino nell’ amministrare i Sagramenti. £ 
« perchè questo peccato spetta alla irriverenza di Dio, 
« ed alla contaminazione de’ Sagramenti, quant’è dal canto 
« dello stesso malvagio ministro ( sebbene i Sagramenti 
« non sieno in se a contaminazion sottoposti ), ne viene 
« in conseguenza, che il loro peccato sia di suo genere 
mortale «. Cosi egli. Dissi però, che peccano mortalmente 
e fanno un sacrilegio quegli che ciò fanno per uf/izio. 
Imperciocché chi amministra in caso di necessità e senza 
solennità il Sagramento del Battesimo , quantunque tro- 
visi in istato di peccato mortale, non pecca mortalmente. 
Cosi insegna s. Tommaso nella 7. 6k, a. 6, al 3. E la 
ragione che ne adduce è , perchè in tal caso non lo fa 
né per uffizio, nè come ministro delta Chiesa, ma sup- 
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plixce folUato all'tUrui oucesiità. Ciò però non lia loo- 
go Degli altri Sagramenti, aogingne egli, perchè iiun sodo 
SeDtimeDio neoeaailà come il Battesimi). Ao/i Teologi gravi 

41 gravi Teo- insegnano, che anche chi amministra il Battesimo in caso 
iegi. di necessità o sia laico, o sia ecclesiastico, se il tempo 
glielo permette, deve prima di battezzare eccitare in se 
medesimo la contrizione, e pentirsi do’ suoi peccati; per- 
chè sebbene ciò non fa come ministro della Chiesa , lo 
fa però come ministro di Cristo , di cui rappresenta la 
persona , nò è meno ministro del Sagrainento di quel 
che lo aia il Sacerdote che battezza solennemente; e sic- 
come la necessità non fa che le cose sante non aieoo 
sante , cosi non fa che non debban essere santamente 
trattate. Sentenza è questa da seguirsi in pratica oiini- 
uamenle, quando il tempo lo permette, e quando si può 
prevedere il caso di necessità, come possono prevederlo 
le levatrici. 

Conseguenze ^1. Da tale dottrina generalo siegue 1., che un Se- 
di ut doari- cerdote, il quale conscio di mortai colpa amministra la 
Ss- Eucaristia da altro S-ioerdote consegrata, diviene reo 
di altra colpa mortale. Che poi commetta o no tanti pec- 
cali quante persone egli comunica senza morale inter- 
ruzione è una quistione , che in pratica poco importa; 
perchè qiie' Teologi che lo negano, coiifesano che qual- 
aivoglia distribuzione oltre alla pririia è una circostanza 
mortalmente aggravante, siccome quella che anche sola 
basta a peccar mortalmente- Quindi dovendosi esprimere 
in confessione le circostanze notabilmente aggravanti , è 
altreal aecoodo easi oeceaaario di dichiarare o il numero 
delle persone comunicate, o il tempo presso a poco con- 
sumato nel comunicare. Per altro aiceome il sagro Mini- 
atro suoi essere disposto a comunicare tutte le persone 
che si presentano, cosi anche di questa disposiiione, che 
liasta da sè al peccato, dovrebbe farsi menzione nel tri- 
bunale di penitenza , ae già dal Confessore non si sup- 
ponesse. 3. Che pecca pure gravemente quel sagro Mi- 
nistro, il quale fuori deU’amministrazione tocca la Ss. Eu- 
caristia, o immedialameate, coma quando v. g. da una 
Pisside la trasporta e ripone in un’altra, o modiatameete, 
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come quando la |M>rta in processione. 4. Clie pecca al- 
trea) gravemenle chi in {stato di peccalo mortale di al 
))0|H>lo la benuilizione colla Sa. Eucaristia; |Kiichè questa 
è una funzione propria del sagro suo ufiizio sacerdotale. 

Dicasi lo stesso <lei Diaconi, che per uQì/io stras|iortano, 
toccano, maneggiano o la pisside, o l'nslensorio, o altri 
sagri vasi, in cui sta riposta la Ss. Eucaristia. 4. Che 
mortalmente peccano i Sacerdoti , che in peccato mor- 
tale ascoltano le confessioni, o dicno, o n«in dieno l'as- 
sohuiciK*. 5. Peccano altresì i diaconi ed i suddiaconi, 
che coiiMj di peccalo mortale solennemente esercitano i 
loro ulFi/j. 0. Pecu lio mortalmente anche i Vescovi, se 
in istato di inorUi colpa fanno nel giovedì santo il Crisma, 
l’olio degrinfermi e de’ catecumeni ; come pure se con- 
iiagrano chiese, altari, e calici ; perchè questi sono mi- 
sisterj e funzioni, che spettano ai Vescovi per uiTIzio: 
i>osl insogna a. Tommaso q. 3G, art. 5, al 4 scrivendo. 

« Ogooraebè l’uomo esercita qualche atto come ministro 
u della Chiesa in istato di peccato mortale, pecca mor- 
« talmente, e ciò tante volte, quante esercita un tal’atto. « 

VII. Ma che dovri dirsi di un sagro oratore, che prò- chi pre- 
dica in istato di peccalo mortale; diviene egli perciò reo morire 
d'altro peccato mortale? s. Tommaso sovra quel versetto pecchi mor- 
del Salmo 49. Peccatori dixil Dent: Qitare tu enarra* lalnieoi*- 
juUiiiae meae; ricerca « se pecchi mortalmente chi pre- 
dica o insegna io istato di peccato mortalo « ed egregia- 
mente scioglie il quesito cosi: « Il di lui peccato o è pub- 
« blico, 0 è occulto; e se è occulto, o lo fa per diaprez- 
« zo, e senza pentimento, o con pentimento. Deve aduo- 
« quo dirsi che se taluno è in un peccato pubblico, non 
« ha 8 predicare o insegnare pubblicamente.-. Se poi è 
« in peccalo occulto, e senza pentimento, in tal caso prò- * 

« voea il Signore, perchè simula... Se finalmente il suo 
« peccato è occulto, e so no duole, non pecca predicando 
« o insegnando, quantunque parli in pubblico contro il 
« peccato; perchè detestando cosi gli altri peccati detesta 
« anche il suo «. A questa verissima decisione ai aaicri- 
vono il Poolas, il Tornell, e gli altri Teologi piò comu- 
nemente. 
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fare ®g'i b*»te voi mente a se stesso un 

stro che è in sagro Ministro, il quale conscio di mortai colpa col pre- 

jpeccaiopri- mettere il solo atto di contrizione , esercita le funzioni 

mani esercì- , , ... - . 

tare le sagre ministero, quantunque possa , ed abbia eziandio 

funzioni, e tempo congruo e comodo di confessarsi? Si, rispondono 
francamente molti Probabilisti; perchè, dicono, non v’ha 
verun precetto ossia naturale, ossia divino, ossia eccle- 
siastico di premettere all'esercizio delle sagre funzioni la 
confessione, se chi le ha ad esercitare trovasi in pec- 
cato, ma comandasi solamente, che non le eserciti inde- 
gnamente, al qual fine basta la contrizione- Eccettuano 
soltanto il ricevimento della Ss. Eucaristia a cui deve 
premettersi per legge ecclesiastica, cioè per decreto del 
Concilio di Trento sess. 23, cap. 7 la confessione. Ma 
io penso , che in cotal guisa non provvedano bostevol- 
mente alla loro coscienza. Eccone la fortissima ragione^ 
Niuno può essere certo d'avere una vera contrizione, e 
contrizione di tal fatta, onde possa credere prudentemente 
rimessa a se la colpa senza la confessione. Certamente 
la vera contrizione, come confessano anche gli stessi pro- 
babilisti , e tale che rimetta i peccati fuori del Sagra- 
mento, è assai dilTicile: « Concedendo (dice il Catechismo 
« Romano par- 2, cap. 5, § 36), che col mezzo della 
« contrizione si cancellino i peccati; chi non sa che debba 
« però essere si veemente, acre, ed intensa, che l'accr- 
« bità del dolore vada del pari colla gravità de' peccati, 

« e l’adequi? Ma perchè assai pochi giugnevano a questo 
« grado, quindi è che da pochissimi era da sperarsi per 
« questa via la remissiòn de’ peccati n. Imprudentemente ' 
adunque operano, e non provvedono bastevolmenU a so 
medesimi ed alla propria coscienza que’ sagri Ministri, 
i quali rei conoscendosi di colpa mortale, avendo il co- 
modo di confessarsi, contenti della sola presunta contri- 
zione imprendono ad esercitare i loro sagri Ministeri: pe- 
. rocchè espongonsi al manifesto pericolo d’ amministrarli 
sacrilegamente; il che tenuti sono ad evitare per legge 
naturale e divina ; e se si deve temere della ottenuta 
remissiòn de’ peccati anche dopo il ricevimento del Sa- 
gramento della penitenza; quanto più avendo volontaria- 
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mente ommosso di riceverlo, mentre potev» farsi como- 
damente? Quindi il Rituale Romano su tal punto cosi , 
prescrive: « Sacerdos, si fuerit peccati mortalis sibi con- 
scius [quud absit ] ad Sacrameotorum adroinistràtionem 
non audeat accedere, nisi priiis corde poeniteat. Sed si 
babet copiam confessarii, et temporis, et loci ratio ferat, 
ea curet conGteri. 

IX. Cercano qui i Teologi , se tutti i sagri Ministri i |iari>chi 

tenuti sieno ad amministrare i Sagramenti. Al che rispoii- 

° . , , ■ Binniini- 

dono concordemente, che. non a tutti, ne ugualmente com- j 

pete questo dovere. Per gius naturale e divino tenuti gramenti. 
sono ad amministrare i Sagramenti alle persone loro sog- 
gette que' sagri Ministri, che lian cura d'anime. Cosi ha 
stabilito e dichiarato il Concilio di Trento nella sess. 23, 
de rtform. c. 1. a Praecepto divino mandatum estomoi- 
iiiis, quibus animarum cura coramissa est, oves suas co- 
gnoscere, prò his sacrilìcium olTerre, verbiquo divini prae- 
dicatione, Sacrameatorum administratione , et bonorum 
operiim esemplo pascere ...et in cetera munia pastoralia 
incumbere. » E per qual ragione ? Primamente perchè 
ciò da essi ricerca onninamente l'ufTuio ed il ministero, 
che hanno assunto; e 2. perchè sono appunto a questo fino 
dalle loro pecorelle alimentati , alfinchè cioè eglino che 
sono i pastori, le pascano, o le provvedano nello loro spi- 
rituali indigenze. E non sono solamente obbligati ad am- 
ministrar loro i Sagramenti quando sono da esse pregati 
a ciò fare, ma debbon' essi medesimi andarne in cerca 
quando non sì presentano, informarsi de' loro spirituali 
bisogni, allettarle, stimolarle, spignerle, obbligarlo al ri- 
cevimento de' Sagramenti. Agl'iBfermi poi tenuti sono re- 
care gli opportuni spirituali sovvenimenti, sia di giorno, 
sia di notte, pronti sempre o solleciti a loro amministra- 
re in qualunque ora e tempo i Sagramenti. Nè hanno a 
servirsi a tal uopo del cappellano, del curato, del coope- 
ratore; ma quando possono , e non sono legittimamente 
impediti, essi immedialaraento e personalmente debbono 
amministrar loro i Sagramenti, come viene decretato nel 
gius c. ExHrpandae 20, de Praebendis §. Qui vero : 

«.Qui vero Parochialem liabet Ecclesiam , n'*u pci ^ì■ 

Voi- V/I. 2 
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« cariiim, (ed per scipsum illi deservial in ordine, quem 
u ipsiug Ecclesia rcquit, exceplig lamen casibus in qui- 
« bus cxpre«(i8 vcrbis Canonuni, et Decretorum Concilii 
est ipsis concessimi, ut per Vicarius et Cooperatores pos- 
« sint suo officio fungi. » 

X- Ma e gli altri sacri Ministri o regolari o secolari, che 
non han cura d'anime sono eglino mai obbligali ad am- 
ministrare i Sagramenti? Si, lo sono ancor essi , e lo 
- sono tutti in mancanza de' parrochi , e nel caso di ur- 
gente necessità. Spieghiamo un pò meglio questa deci- 
sione- Dico adunque, che tutte le persone di Chiesa sono 
tenute ad amministrarli, quando il bisogno lo richiede, 
per due litoli, cioè e per titolo di carità, il quale obbliga 
più che mai e strettamente , quando appunto per'man- 
i-anza o impotenza de' parrochi non v' ha chi li ammi- 
nistri ai postulanti c indigenti; c per titolo pur anche della 
sagra Ordinazione, la quale non è stata loro conferita per 
ornamento, ma per la utilità e servigio de popoli e della 
Chiesa, e più che mai nei casi di necessità , e in man- 
canza di pasturi, che loro gli amministrino. V'ha un altro 
titolo particolare per que' regolari, i quali alla contem- 
plativa uniscono la vita attiva; cioè perchè a questo One 
.appunto sono ammessi dai popoli e dai fedeli nelle città 
ed altri luoghi, e sono stati loro fabbricali Monasteri, e 
concedute rendite e possessioni, o sono con limosino ali- 
mentati , acciò servano alla spirituale ulililà de' fedeli , 
arciò cooperino ai parrochi , e li ajiitino nel procurare 
la salute delt'anime, ed in loro mancanza somministrino 
i sussidj spirituali ai postulanti, cd indigenti. Anzi anche 
que' Cenobiti, che professano vita soltanto contemplativa, 
nel cago di necessità, se sono sacerdoti, a richiesta dei 
Vescovi , debbono essi pure , lasciata la solitudine, am- 
ministrare i Sagramenti; perchè il precetto di carità esi- 
ge, che in caso dì grave necessità ogni sacerdote soccorra 
nelle cose spirituali il suo prossimo indigente. 

XI. Un'altra cosa qui può ricercarsi, cioè a quali per- 
sone debbono i sagri Ministri negare i Sagramenti. £ ov- 
via la risposta.- Debbono negarli agl'indegni: Pfolite ianctvm 
dare canibut, cosi comanda il Signore in s. Matteo nel 
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cap. 7, u iuH|ue mittatis margaritas vestras ante porcos. » 

Lo richiede la santità del ministero, che esìge una in- 
corrotta redellà nel Ministro, il quale non è fedele, se 
le cose santissime, quali sono i Sagramenli, amministra 
agl'indegni, esponendole in colai guisa ad una manifesta 
profanarione. Quindi non è uoquemai lecito , nemmeno 
per timor della morte, o d'altro qiials ivoglia gravissimo 
inalo dare a chi n'ó indegno l'assoluzione, o coiiferire la 
sagra ordinazione. Il confessore ha ad esaminare, se tro- 
vinsi nel penitente le necessarie disposizioni , o se non 
lo rileva , non ha ad assolverlo in verun modo ; ed il 
Vescovo non può nè dove ordinare so non quelli , che 
sa con morale certezza esserne degni. Quanto poi ai pub- 
blici peccatori si deve onninamente tenere la dottrina di g^Toniìnasó 
S, Tommaso abbracciata comunemente dai Teologi , il intorno ai' 

(luale assolutamente e senza veruna eccezione insegna 
’ . c ,Li. . pubblici cd 

non doversi amministrare i sagramenti ai pubblici pec- ocxulii. 

calori , o II chieggano pubblicamente , o occultamente ; 
ma doversi amministrare ai peccatori occulti che li do- 
mandano pubblicamente. Ecco lodi lui parole nella q. 89. 
art. (>. « Intorno ai peccatori cunvieii distinguere : Alcuni 
« sono occulti; ed altri manifesti. ... Ai peccatori mani- 
« fosti anche postulanti non ha a darsi la comunione .i. 
u Se poi non sono peccatori manifesti , ma occulti, non 
« può loro negarsi la sagra comunione. » Dice lo stesso 
nel IV. delle Sent. dist. 9, q. 1, art. 5, solut. 1. « O 
« il peccatore è occulto, o è manifesto; se ò occulto, o 
«chiedo in segreto, o in pubblico; se in segreto, sì deve 
« negargliela (la comunione), e d ammonire il peccatore 
« a non chiederla in pubblico, ma se la chiede io pub- ^ | 

« blico, gli si deve dare. Se poi il peccatore è manifesto, daic i Sa- 
« dobb'essergli negata o la chiegga in segreto o in pub- gramenit ad 

« bheo . pjj. 1 ^ ii,„or 

XII. Va benissimo, dirà qui forse taluno, questa decisione della ra irte. 
dell'Angelico Dottore, ed in pratica si deve da ognuno segui- 
taresempreed oguorachè non sovrasti dalla ripulsa al sagro 
Ministro qualche grave pericolo. Ma se trovasi esposto al 
pericolo -della vita? Sembra, che almeno in tal caso non sia 
a ciò tenuto; e che siccome gli è lecito il dare i Sagramenli 


Di. --- 


traitato i\. 


ao 

iid un poccatore occuho, quando gli chiede in pubblico, af- 
lin di non recar pregiudizio alla di lui fania, quantunque 
aia certo che li riceve indegnamente; cosi sarà lecito al 
sagro ministro amministrarli ad un indegno, per iscliivare 
o la morte, o altro gradissimo n)ale. Cosi la sentono di- 
fatti alcuni troppo benigni Teologi. Ma malamente, e con- 
tro ogni verità e ragione. Imperciocché è cosa manife- 
sta che siffatta amministrazione è di per se illecita n sa- 
crilega; e ciò non già perche sia vietata da qualche pre- 
cetto positivo , ma pen hé contraria al gitis di natura , 
cito detta non doversi mai i Sagramonti esporre ad es- 
sere profanati. Per questo appunto gli antichi fedeli sof- 
frivano volentieri la morte e atroci supplizj piuttosto 
che dare nelle mani deg’infedeli o i sagri codici, o i sa- 
gri vasi. L'addotta parità poi nulla prove : perocché chi 
amministra v. g. la s. Comunione ad ug peccatore oc- 
culto, che la domati da o si accosta per riceverla pubbli- 
camente, non gli el’amministra tanto per provvedere alla 
(li lui fama , quanto per non peccar egli medesimo col- 
l'infamarlo. Ora non è lecito col peccalo proprio impe- 
dire il peccato altrui • Cosi insegna precisamente s. Tom- 
maso medesimo nella 3, p- q. 80. art. G, al 2, scrivendo: 
Il Benché sia peggior cosa dal canto del peccatore occulto 
u il peccar mortalmente col ricevere indegnamente il Corpo 
u di Cristo, cho l'essere infamato; pure dal canto del Sa- 
ri rerdote amministratore del Corpo di Cristo é cosa peg- 
u giore il peccar mortalmente coH'infamare ingiustamente 
« il peccatore occulto, di quel che sia permettere ch'egli 
pecchi mortalmente; perché a ni uno è lecito peccar mor- 
ir lalmente, per impedire un altro dal peccare. » Chi am- 
ministra i Sagramenti ad un indegno per non essere uc- 
r iso , preferisce la vita propria all'olTesa di Dio , il che 
non è mai lecito ; e quindi deve incontrare piuttosto la 
morie , che per timor della morte amministrarli ad un 
indog"°' I Sagramenti adunque debbofio costantemente 
negarsi ai pubblici usurai, ai concubinarj, agli istrioni ed 
a tuli'i pubblici peccatori, o li domandino pubblicamente 
o oecull.imente. E se un peccatore occulto, v. g. un pe- 
pjlenlp piai disposto chiede ocoultamcptu l'assoluzione, i| 
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Confessore non può né deve impsrtirglieU , sebbene gli 
venga minacciata la morte. 

XIII. Non solo ncn può il sagro Ministro dare i Sagra- ^ 
menti ad un indegno, ma nemmeno può simulare o fin- io ucAinieoo 
gere di darglieli per qualunque grave male giisoirasii 
Distinguono i Teoingì due sorti di simulazione o finzio- ^imnlara i 
ne, l’ima cioè formale, con cui direttamente s’induce l’in- Sagramenli. 
ganno altrui; e l’altra materiale, concui l’sllrui inganno sol- 
tanto si permette. Essere la prima malvagia e perversa 
lo confessano tutl’i Teologi, o sia nella amministrazione 
de’ Sagra menti o sia in qualsivoglia altra materia; per- 
chè contiene una foimale menzogna. Essere poi la se- 
conda il vero ed uniio scopo della proposizione 29, dan- 
nata da Inrnocinzo XI, che diceva, o Urgens metiis 
giavis est causa justa Sagramentorum administrationem 
simu landi; » non v’ha chi ne dubiti, mentre niuno mai 
fra i 'feoiogi cristiani ha insegnato esser lecita nemmeno 
per lo limrir dilla morte la simulazione formale, e sol- 
tanto alcunt han sostenuto esserlo la materiale nel caso 
di necessità di un grave male imminente. Posta adunque 
tale condanna, egli è certissimo non essere unquemai Ie- 
ri lo, nemeno per lo timore d'una morte imminente , il 
simulare o fingere di fare o di amministrare un Sa- 
gramento. Quindi non è lecito nemmen per timor della 
morte il darò una particola non consagrala ad un in- 
degno , 0 egli ignori, o sia conscio e consenziente alla 
simulazione; nè il fingere di comunicarlo col dire nell'ap- 
pressaro alla di lui bocca la particola consagrala Corput 
Domini notiti Jtiu Critli cutlodial te. ritirandonrla poi, • 

e non comunicandolo; nè il fingere di assolvere un indi- 
spos to, che minaccia la morto al Confessore, se ricusa 
di assolverlo , e somiglianti altre simulazioni e finzioni 
nella materia de’ Sagramenti. 
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TBATTATO IX. 


§■ 3 . 

Della intenzione del ÌUinielro. 

I. Se per fare validamente un Sagramenlo non è ne- 
cessaria, corno si è dello, nè la fede, nè la proliilà nel 
Ministro, lo è però senza mono la intenzione di esso Mi- 
nistro di fare esso Sagramenlo. Col nome d' intenzione 
qui si vuol significaro un atto interno deliberato , con 
cui SI vuole alcuna cosa nel fare qualche azione esterna. 
Cosa sia fin- l'intenzione è una cosa alTatto diversa dall'atten- 

tenzioiie. /ione; perchèquesta èun atto deH'intellelto che attende che 
applica se medesimo ad alcuna cosa; laddove qiiellaèun at- 
to della volontà, con cui l'uomo vuole, propone, determina, 
intende di fare alcuna cosa- Dal che è facile il vedere 
che non farebbe un valido Sagramenta quel Ministro, il 
Chi fa il ri- eseguisce bensì il rito esterno del Sagramenlo, ma 
(oSagranien- puramente per ischerzo, per giuoco, o per derisione, e 
s**irrz^al'di ‘l**®*** Volontà dal portamento, dalle maniere, dalle 
• Inori pale- circostanze, e da altri esterni indizj apparisca al di fuo- 
salo, non fa rj_ |q questo punto convengono lutt’i Cattolici contro Lu- 
>a«ramtiito. il quale nel lib. de Captiv. Babyl. sostiene il con- 
trario; poiché è una verità stabilita nel Concilio di Tren- 
to nella sess. 14, de Sacram. Poemi, can. 9, ove si de- 
finisce cosi :« Si quis dixerit , absolutionem Sagraroen- 
lalam non esse actum judicialem, sed nudum ministerium 
proniinliandi et declarandi esse remissa peccata confiteo- 
* li, modo tamen credat, se esse absolulum, autsacerdos 

non seria sed joco absolvat ... anathema sii. » Ed al ca- 
po G, si dichiara , « illum fore suae saiutis negligentis- 
simum, qui sacerdoleni jocose absolventem cogoosceret, 
et non atiuro serio agentem sedulo requirerel. » Costui 
- diffatti (e chi noi vede ?) non ha nemmen per ombra 
intenzione di far Sagramenlo , o di fare ciò che fa la 
Chiesa con tale esterno rito; ma bensì di scherzare, di 
burlare , e di deridere , nè punto la fa da ministro di 
Cristo, e da dispensatore de' divini Misteri , ma piutto- 
sto da derisore, e belTatlore. Aveva già questa cattolica 
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verità insegnato l'angelico dottore nella 3, p. q. (i&. arti* 
colo 10, ove scrive ; « L'intenzione del ministro può es* 
« sere guastata in due maniere; cioè primamente riguardo 
a al Sagramento medesimo: come allorcliè taluno non 
« intende di conferire il Sagramento, ma di derisoriamente 
« operare : e questa perversità d'intenzione toglie la ve* 
« rità del Sagramento, massimamente quando viene oste* 
« riormente manifestata ». E nella risposta al 2, dice lo 
stesso : « La intenzione di scherzare, o di burlare escludo 
« la prima intenzione, per la quale si fa il Sagramento ». 

IL Ma se questa intenzione di scherzare, di giocare, 
di deridere è bensì neU'interno dell'animo, mentre il mi- 
nistro pone il rito esterno, ma non apparisce al di fuori 
per verun indizio esteriore, ondo possa rilevarsi, anzi ra- 
zione esterna facciasi con tal decenza , proprietà, iute 
grità, ed esattezza, che ninno 'in tali circostanze ci sia, 
che non la creda fatta seriamente, ed atTin di fare il Sa- 
gramonto? In tal caso che dovrà dirsi? Sarà egli valido 
il Sagramento fatto con questa interna perversa inten 
zione al di fuori non apparente ì Parecchi moderni Teo- 
logi , massimamente Francesi rispondono che si ; o so- 
stengono, esser valido il Battesimo, e qualunque altro Sa- 
gramcnto,ognoracchè il ministro, massimamente in Chiusa, 
eseguisce il rito esterno con interezza , avvertentemen- 
te, e deliberatamente, e cou ogni apparenza di serietà, 
sebbene nel suo cuore dica di farlo scherzevolmente, o 
di non voler fare ciocché la Chiesa intende fare con quel 
rito. Ma io dico che no con moltissimi altri . fra quali 
anche il francese continuatore del Tornell. lo prova di 
ciò addurrò soltanto quegli argomenti , che a me sem- 
brano più convincenti, ommcttcndune per brevità molli 
altri da vedersi presso il lodato continuatore ', o presso 
silfi, che trattano di proposito questo punto. 

III. E primamente egli è certo che i Concilj Fioren- 
tino e Tridentino definiscono tre coso essere necessarie 
al valore de' Sagramenti, cioè materia, forma ed inten- 
zione. Ma qual intenzione 7 di fare ciocché intende fero 
la Chiosa con quel rito esterno : Si quii dixerit , cosi 
nella sess. 7, de Sagran. can. 11, «in Ministris, du.u 
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Sagramenla cenfiriunt. et conferunt , non requiri iiiten 
tinnem sallem fariondi quod facil Eccleeia, analheina sii. » 
Ora, dico io, dii compie il rito aagro esterno colla sola 
inicnrione di ridere, di scherzare, di burlarsi, di tingere 
0 di fare una cosa puramente naturale o profana , non 
ha certamente una verace intenzione, nè può averla di 
fare eiocchè intende fare la Chiesa. Adunque non fa un 
valido Sagramento. E certamente altro è aver volontà 
di fare ciò che fa la Chiesa, ed altro onninamente il vo> 
ler tingere d'aver volontà, di fare ciò che fa la Chiesa: 
qiicst'é, e non quello che vuole chi interiormente ha l’a- 
nimo non di fare 11 Sagramento, ma di burlare, o di Tingere 
0 di fare una cosa profana. Andiamo innanzi. Questo Mini- 
stro in verità non ha altra intenzione se non quella ap- 
punto che chi palesemente per ischerzo e derisione ese- 
guisce il rito esterno del Sagramento : costui non fa Sa- 
gramento, perchè non ne ha la intenzione necessaria co- 
me lo ammettono luti’ i Teologi contro i Calvinisti : adun- 
que nemmeno il primo. Che non abbia altra intenzione 
è cosa chiara; perchè chi interiormente deride il Sagro 
rito, quanto alla intenzione non ditTerisce punto da chi 
lo deride ealernamente : poiché trovasi in amendue la 
stessa mentale intenzione di deridere il rito sagro , ma 
ditTerisce soltanto quanto alla manifestazione della deri- 
sione, che l’uno palesa, e l’altro tiene nascosta nel suo 
interno. Più. La esterna derisione del rito sagro colTin- 
terna e seria intenzione di fare ciò che la Cliiesa in- 
tende, non impedisce la validità del Sagramento : adun- 
que per legge de’ contrarj la impedisce Tinlema intenzione 
di deridere congiunta colla esterna seria posizione del rito 
sagro. Eccone l'esempio. Tizio ha una vera interna in- 
tenzione di battezzare un fanciullo; ma esteriormente por 
non essere tenuloperCristiano, e i tìnge di scherzare, e di 
applicare la materia e profTerire le parole burlescantente.e 
ridevolmete Tinge in guisa, che i circostanti credano che 
posto venga il battesimo de’CrisUani in derisione. Valido 
sarebbe siffatto battesimo, quantunque manchi la inten- 
zione esterna; come lo insegnano il Delugo ed altri , e 
come lutti lo debbono accordare. Ailiinque (se pur va- 
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gliono, come debbono valere, le leggi del contrario) ove 
manca la intenzione interna, ivi, per quanto aeriamente 
venga praticato il rito esterno, manca onninamente e ne- 
cessariamente la intenzione alla validità del Sagramento 
necessaria, di fare cioè ciò che intende fare la Chiesa. 

IV. Passiamo ad un altro a rgomento, che a me sem- secondo ar 
bra alTatto decisivo o perentorio. Fra le proposizioni da goraanto. 
Alessandro Vili, dannate il di 7 dicembre del 1090, c’è 
la seguente niim. 28. « Valet Baptisnius cullatus a Mi- 
nistro , qui omnem ritum externiim , formamque bapti- 
zandi observat , intus vero in c orde suo apud se resol- 
vit : non intendo Tacere quod fa cit Ecclesia. » Ora sem 
bra a me cosa chiarissima , esprimersi in essa dannata 
proposizione la stessa stessissima s entenza de' France- 
si. Ed è pessima la risposta, eh e viene prodotta dal Gio- 
venino e dal Serri, cioè che da Alessandro Vili, fu in 
essa proposizione condannato soltanto novellamente l'er- 
ror di Lutero , che da taluni imprudentemente veniva 
adottalo e disseminato nelle Fiandre. Imperciocché egli 
è evidente , che la proposizione dannata non ha punto 
che fare coll'error di Lutero. Essa parla unicamente di 
chi entro di sè e nel cuore, inius el apud sa, in cord» 
tuo , dice e risolve, non intendo fare do che fa la Chie- 
ta. Ora queste parole nel loro senso ovvio e naturale 
escludono .l'esteriore scherzo e derisione, ed apertamente 
significano, essere in guisa entro dell'animo il proposito 
di non fare ciò che fa la Chiesa, che al di fuori ed e- 
steriormente non si palesi, e non apparisca. Non è poi 
nemmen vero ciò che avanzano i due mentovali Auto- 
ri, che nelle Fiandre venisse in que' tempi riprodotto l'er- 
rore di Lutero ; poiché la verità è che non può prodursi 
veruno scrittore di quella stagiono , il quale abbia rin- 
novato l’errore di questo eresiarca della sufTìcienza della 
giocosa intenzione. Adunque se Alessandro Vili, ha pro- 
scritto l'anzidelta proposizione, e non I' ha proscritta er- 
roneamente e vanamente, debb’a verta proscritta, e l’ha 
dilTatli proscritta come un’opinione abbracciata da alcuni 
Cattolici, come tutte le altre nello stesso drmto ripro- 
vate e dannate, lo confesso la mia ignoranza, che non 
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■o capire, con qual buono atomaco dopo la condanna di 
tal proposizione ai possa sostenere esser valido il Sagra- 
mento fatto con interno proposito o di scherzare , o di 
non fare ciò che fa la Chiesa, quando ci sia l'intero rito 
esterno. Alla condanna di Alessandro Vili , aggiugnerò 
l'autorità delle Rubriche del Messale Romano fatte col- 
l'approvazione di Clemente Vili, nelle quali al cap. 0, 
de defeci . tnlenlionii si dichiara invalida la consecrazio- 
ne, 1. « Si quia non intendat confìccre , sed delusorio 
aliquid agere. Item, si aliqiiid hostiae ex ulibli viene rc- 
maneat in Altari, vel aliqua pars vini, vel aliqua hoslia 
lateat, quum non intendat consecrare nisi quas videi. Item, 
si quis habet coram se undecim hostias, et intendat con- 
secrare sulum decem non deterniinans quas deeem in 
tcndit ; in bis casibus non consecrat, quia requiritiir in 
tentio. r> Ma dico qual intenzione manca qui , onde noit 
si effettui la consegrazione ? La esterna non già; mentre 
il rito sagro si fa rettamente e seriamente : adunque non 
si consacra in tali casi, perché manca I' interna. Adun- 
que o debbonsi deridere e disprezzare tali rubriche falli; 
con autorità ponlifizia , e poste a bello studio in fronlo 
del Messale, alTmchè servano di regola ai Sacerdoti ce- 
lebranti; 0 si deve onninamente confessare essere nccez 
saria la intenzione interna alla validità de' Sagramrnti. 

V. Potrei aggiugnere molti altri argomenti in prova della 
mia asserzione, ma perhè amo la brevità, lasciati da canto 
tutti gli altri, ne produrrò un altro solo, il quale dimo- 
stra, che in pratica si deve onninamente seguicela ne- 
gativa sentenza, che io sostengo. Eccolo chiaro ed evi- 
dente. Nelle cose spettanti ai Sagramenti non è lecito 
seguire un'opinione probabile, lasciata la più sicura, poi- 
'chè da Innocenzo XI. è stata condannata di alcuni lassi 
Casisti la seguente proposizione : « Non est illicitum in 
Sacramentis conferendis sequi opinionem probabilem do 
valore Sacramenti , relieta tutiore. » Ora è certamente 
più sicura 1' opi nione (e nemmeno gli avversarj lo pos- 
sono negare) , che in pratica nega la sufllcienza della in- 
tenzione esterna. Imperciocché più sicura è aenz'alcun dub- 
bio in pratica quella sentenza, la quale non espone a veruo 
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pericolo r eterna sa Ivezza v. g. di un bambino; equeila è 
la nostra, mentre la contraria del Cattarino e de' di lui se- 
guaci la espone certamente ad un pericolo almeno dubbio; 
perocché, se quel bambino da un ministro interiormente 
derisore non è veramente battezzato, come la sente la 
maggior parte do' Teologi , perisce in eter no; se poi è 
validamente battezzato , non gli si reca alcun male col 
battezzarlo nuovamente sotto condizione : nè credo che 
abbia il Signore ad ascrivere a colpa a chicchessia per 
aver iterato sotto condizione un battesimo, intorno a Ila 
cui validità c’è tanta controversia e si gran quistione fra 
i Teologi anche più dotti e più sani. £ narra a questo 
proposito il conliniiator e del Tornell, che un celebre Pro- 
fessore della Sorbona non poco propenso all’opinione del 
Cattarino, ad onta di tale sua prop ensione gli disse can- 
didamente : se io sapessi d'essere stato battezzato da un 
ministro di tal fatta , sarei tosto sollecito di farmi con- 
ferire nuovamente un Sagra’mento di tanta necessità. Ma 
e chi mai ommetterebbe in tal caso far lo stesso? Niuno 
io penso, se non se chi poco o nulla pensasse alla sua 
eterna salvezza. 

VI. Vcggiamo adesso quali sieno i principali fonda- 
menti (ommettendone gli altri per brevità) della opposta 
sentenza. Dicono primamente : il ministro secondo S. 'Tom- 
maso opera come puro e mero slro mento, a cui unica- 
mente spetta l'eseguiro ciò che vuole ed intende l'agente 
principale , e non già il determinare colla sua volontà 
ed intenzione ciò che ha a farsi : ed è già dal principale 
agente determinato l'esterno rito, onde fare ilSagramen- 
to, senza che possa impedirlo colla sua private contra- 
ria intenzione. 2. I Sagramenti hanno la loro forza ed 
efllcacia per istituzione di Cristo, eccome parlano i Teo- 
logi, *x opere operalo : e quindi con qualsi voglia inten- 
zione vengono fatti o amministrati , non manca mai il 
loro effetto, altrimenti ne segu irebbe, che la loro virtù 
od efiìcacità non dipenderebbe mono dal ministro che 
da Cristo , anzi più ancora dal ministro che da Cristo 
avrebbero la virtù di operare, come da quello, che po- 
trebbe renderne frustranea l'istituzione. 3. Seia validità 
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de' Segramenti dipendesse dalla intèrna ed occulta inten- 
zion del ministro, sempre i fedeli sarebbero incerti del 
loro valido ricevimento. Cile più; la Chiesa stessa sem- 
pre ed in qualunque tempo nel definire e sentenziare 
intorno al valore de’ Sagramenti, unicamente è sollecita 
di esaminare , vedere, e rilevare, se il rito esterno da 
Cristo istituito accuratamente è stato adoperato , senza 
ponto investigare quale sia o non sia stata la intenzione 
del ministro. 

VII. Ma al primo risponde S. Tommaso nella 3 p. 
q. 64, art. 8, al 1, ove appunto erasi obbiettato questa 
difficoltà : o risponde distinguendo due sorti di stromen- 
ti, l’uno cioè ioanimato, com' è la penna allo scrittore , 
e l'altro animato. Dice adunque, che nel primo altro non 
si ricerca salvoccbè il lasciarsi muovere dal principale- 
agente; « ma che il secondo quale è il ministro de’Sa- 
« gramenti, non solo è mosso, ma anche muove se stesa» 
« in quanto colla sua volontà muove i membri ad ope 
«rare; e però ricercasi la di lui intenzione, onde si sol 
« toponga et piincipalo agente, cioè che intende fare ciò 
« che fa Cristo e la Chiesa ». Al 2. si risponde esser 
vero, che i Sagramenti nostri producono refifetto ex o 
ps>« operalo , ma che . uon sia a quest’ opus àp'eratum , 
te alla materia e forma non va congiunta anche Tinten- 
zioo dei ministro; anzi che non ai ha nemmeno una le-, 
gittima applicazione della materia e forma, quale ricer- 
cati a fare un Sagramento indipendentemente dalla stessa 
volontà ed intenzione del ministro applicante; altrimenti se 
bastasse l’ applicazione della materia e forma fatta per 
qualaivoglia maniera , nemmeno la derisoria o contraria 
volontà dello ateaso ministro al di fuori apparente e ma- 
nifesta impedirebl>e la validità dei Sagramento. Al 3. 
Ammettiamo non potersi avere un’assoluta certezza d’a- 
ver rienvuto validamente un Segramento; ma non manca 
però quella morale , prudente, e fondata certezza , che 
pttè averci, e basta in tutte le altre cose umaoe; posto 
che non ci sia nella esterna operazi on del Mioiatro ve- 
runlndizio o di sottratta o di perversa intenzione. Ciò è 
quanto deve bastare a togliere au tal punto ogni ragio- 
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nevolu anticià ne' fedeli; perchè è nioralin* lite certo, che 
chi proflVriacr sfrìaniciite certe parole, Ir prolTeriacc nel 
aenso oivio c naturale, e non già in un acnsn tulalineote 
o alieno o contrario; nè a togliere ransiclà dalla mente 
ricercasi una totale o assoluta certezza , ma basta una 
cerler/.a morale, quale può aversi io tali cose. Cosi senza 
pericolo d'idolatria si adora la sagra Oalia, e fuori d'o- 
gni ansietà crede il peniieole che gli sia stala data ras- 
soluzione ; sebbene possa accadere che il iiiinislro coo- 
segrantr o assolvente non abbia pronunziata intera la for- 
ma che non proflei isce a voce ,alta ; eppure è più facile 
il viziare la formii, che ai pronunzia sotto voce e segre- 
tamente , di quel che far uso in al iene senso delle pa- 
role seriamente protTerite. 

Vili. All'ultimo argomento rispondiamo, essere veris- 
simo che la Chiesa è stata sempre unicamente sollecita 
in ordine alla validità de' Sagramenti d'imUguie e rile- 
vare, se la materia e forma ed il rito esterno sieno stati 
nell'amministrazione de' Sagramenti esattamente osser- 
vati ; nè mai si è posta ad esaminare , quale sia stala 
neiramminisirarli la interna intenzione del ministro. Ma 
perchè? Non già perchè non la creda necessaria; ma per 
le seguenti due giustissime ragioni. La prima si è, per- 
che , sebbene molti anzi moltissimi sieno stali in varj 
tempi i perversi ministri che han conferito il battesimo 
od altri Sagramenti, non v'ha nondimeno veruna causa 
di dubitare che neU'amministrarli non abbiano avuto una 
logillima intenzione ; poiché di tante miglinja di viziosi 
u depravati sacerdoti la sperienza fa vedere, non esser- 
cen<- neppur tino che abbia pensalo o persi a sottrarre 
la debita intenzione. Che se taluno giugnesse a tal grado 
di empietà e di furore di non voler battezzare un bam- 
bino, questi certamente non solosi opporrebbe coll'inteu- 
zione interna, che egli sa non essere secondo il parere 
di parecchi gravi Teòlogi necessaria, ma vizierebbe, cosa 
facile a farsi, anche la forma, dicendo v. g,egoteb«p- 
tizo in nomine tnatrit. La seconda, perchè a che mai 
potrebbe ella servire la ioqiiisizion della Chiesa? Chi è ab- 
bastanza perverso , empio , e malvagio per sottrarre la 
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debita inteiiiiom», non lo sarà forse abbastanza pur ne- 
gare d’aTerla sottratta o depravata? Né si dica , che se 
la Chiesa avesse creduto nuces.iaria (jiiesta intenzione , 
avrebbe dovuto comandare, che niuno conferisse i Sagra- 
menti se non se con intenzione interna; eppure non lo 
ha comandato. Imperciocché la Chiesa non suole defi- 
nire ciò, intorno a cui non v’ ha controversia; e sembra 
certamente che fra gli antichi Dottori non sia insorto 
dubbio alcuno intorno alla necessità della intenzione in- 
terna, trovandosi presso di essi su tal punto un profon- 
do silenzio. Ma lostocchè di tali cose incominciò ad es- 
.sere interrogata la Santa Sede; incominciò subito ancti'ossa 
a dimostrare di propendere alla sentenza contraria alla 
sullicienza della intenzione esterna. Quindi Gregorio MI 
nell'Epist. ad Bonifacium comandò di ribattezzare (|tielle 
persone, la quali da un malvaggio prete Jove mactanie , 
et immolatat camt$ ve$eenle, erano state baiiezzatu , ne 
per altro, considerando bene le cose, ciò comandò, se non 
se perchè dubitava della intenzione dell' uomo iniquo. 
Quindi pure i Concilj di Firenze o di Trento, nell’ esi- 
gere l'intenzione di fare ciò che fa 1a Chiesa, ricercano 
senza meno alcuna cosa diversa dalla intenziono di scher- 
zare, o simulare ciò che fa la Chiesa. Quindi altresì In- 
nocenzo XI. condannando questa proposizione^ « Non est 
illicitum in Sacramentis confìciendis sequi opinionem pro- 
babilem de valore Sacramenti relieta tutiorc, »ha recato 
iin coiaio mortale all' opinione del Catarino, come menu 
sicura, 0 non eccedente i limiti della probabilità. Quindi 
ancora la Sagra Congregazione del Concilio, come lo ab- 
biamo dal Fagoanonel cap. Tuae Lit (trae de Clerico per 
saU»m prom. comandò che venisse iterata sotto condi- 
zione la ordinazione di un chierico ordinato avanti la 
legittima età da un Vescovo, il quale ad lerrortm soleva 
protestarsi di non voler conferire gli Ordini so non a 
quelli che avevano l'età prescritta. Giudicò ella adunque 
essere dubbiosa silTatta ordinazione, non per altro che pel 
dubbioso difetto della interna intenzione; giacché costava 
essere stata allo stesso chierico come agli altri debita- 
mente applicata la materia e la forma. Quindi lìnalmente 
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UmkJu a questo scopo inedcsinio la contlniina di Alessan- 
dro Vili, di questa proposizione già più sopra mento- 
vata : « Valet Raptismiis collalus a Ministro, qui omnein 
riliini exlerniim formamque baptizandi obser«at, intus 
vero in corde suo apud se resolvit : non intendo fscere 
quud fucit Ecclesia. » Aggiugnerò qui ciò che su tal punto 
sapientemente insegna il gran Lamhcrtini nell'Opera de Sy- 
nod. Lib. 7, cap. V. num. 8, e 9, cioè 1. che sebbe- 
ne « i più giudiziosi Teologi liberino l' o pinionu del Ca- 
K tarino dalla censura di eresia , e dimostrino passare 
a un gran divario fra essa, e la dottrina di Lutero e di 
« Calvino; pur nondimeno non può negarsi essere stato 
a dato un colpo ed una grave ferita alla predetta sentenza 
« da Alessandro Vili, colla condanna della proposizione, 

« Valel lìapiimw et: 2. Che sebbene non sia fino ad 
« ora emanata intorno tale opinione veruna ei;>rcssa de- 
« finizione della Sede Apostolica, la sentenza però che as- 
« seriscc la necessità della interna intenzione di fare ciò 
n che fa la Chiesa, come più sicura, debb' essere onni- . - 

« namente in pratica seguila. 3 . Che coiiseguentemcnte 
n nel caso costasse, che taluno avesse conferito il Bat- 
f( tesimo od altro Sagramento di que’ che non possono 
« iterarsi , con ogni rito esterno , ma con intenzione u 
« con deliberata volontà di non fare ciò che fa la Chie- 
<( sa, se v'ha un'urgente necessità , deve iterarsi il Sa- 
u graniento sotto condizione ; e se la cosa permetto di- 
« laziune e tempo, si deve ricr rrere all'oracolo della S. 

« Sede ». Cosi egli. Il che serve a maraviglia per con- 
ferma di quanto ultimamente abbiamo detto, 

IX. Benché però, almeno certamente in pratica, non Al valore del 
debba mai mancare la intenzione interna, non è nondi- 

non SI n- 

nieno in conto alcuno necessario che questa intenzione chiede un'in- 
riguarili relfctto del Sagramento, cioè la grazia ed il ca- 
ratiere, cosicché il Ministro del Sagramento tenuto sia "^'«iretta. 
a volere ed intendere quesl'elfetto. Imperciocché qiiest'in- 
tenzionc non può certamente aver luogo in un infedele, 
in un Maomettano, in un Ebreo, in un Ateista, dai quali 
per altro è certo potersi conferire, se altro non osta, il 
Battesimo validamente , come la Chiesa ha sempre te-^ 
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nulo- Non può nemmeno pretumersi lai aorta d'intenzione 
nei Luterani e Calvinisti; poiché essi ni<‘gano pervicace- 
mente che pei Sagrem enti ai conferisca la grazia o s'im- 
prima il carattere; eppure dalla Chiesa viene giudicato 
rato e valido il Battesimo da essi conferito. Anzi neppure 
nuoce la contraria intenzione , cioè quella , .che questi 
effetti positivamente escluda; perchè gli effetti del Sa- 
gramento non ispettano in conto alcuno all'jntinia costi- 
tuzione del Sagramcnto; mentre non di rado viene rice- 
vuto validamente anche da chi lo riceve infruttuosamente, 
anzi anche sacrilegamente. Nè si dica, che chi non vuole 
l'offetto sembra non avere l'intenzione che ha la Chiesa, 
poiché questa riguarda appunto massimamente il bene 
< spirituale di que' che ricevono i Sagramenti. Perchè non 

ha a confondersi l'intenzione di faro ciocché fa la Chiosa 
colla intenzione che la Chiesa ha nel farlo. Questa se- 
conda intenzione abbraccia non solamente ciocché ta la 
Chiesa, ma eziamiio il fine, pel quale lo fa; il elio non 
Kè ebo in- è necessario. Più. Nemmeno è nei Ministro necessaria 
ha1**''°* ®spr‘^ssamente intenda o voglia lo 

ia'granipnto? Stesso Sagram.tnlo, inquanto è Sagramento, cioè inquanto 
in quanto élla virtù di santifìcare, di conferire la grazia: perocché 

^gramenio. intenzione non può aver luogo nella meaite d’un 

Vnale intcìi- ' r> . r. 

alone aia ne- Ebreo, d'un Ateista, d un Pagano, o duii Eretico, i quali 

cetsaria. ^ ignorano la dottrina della Chiesa circa la efficacia e 
virtù de' Sagramenti, oppure contumaccmenle la uiegano 
e si oppongono. Eppure la Chiusa ha approvato corno 
valido il Battesimo de' Pelagiani, sebbene costoro negas- 
sero essere i bambini nel sagro fonte rigenerati e pur- 
gati dal peccato originale, come pure quello de' Luterani 
e Calvinisti, i quali niegaiio conferirsi in esso la grazia 
ed imprimersi il carattere. 

^sioD«*Via° Q"®'® adunque interna intenzione sarà necessaria? 

nseasasrii. Dico, che per fare valida mento iin Sagrameolo è neces- 
saria l'intenzione almeno generale implicita e confusa di 
fare ciocché fa la Chiesa , senza che sia necessario che 
si conosca in particolare la vera Chiesa di Cristo. Ciò 
costa parimente dalla dottrina della Chiesa ; poiché il 
Concilio di Trento nella ses*« 7, de Sagram. can. 11, cosi 
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ha decretato: « Si quia dixerit, in Minialria dum Sacra- 
menta confìciiint , et Gonrernnt non requiri iotenlionem 
saitein faciendi quod facit Ecclesia; anathema sit. « E pri- 
ma nel Concilio di Firenze Eugenio IV- nel Decreto prò 
inairucl. Aitnen. aveva insegnato , che « Omnia Sacra- 
menta tribua perhoiuiitur, ideat rebus tamquam materia^ 
vcrbis tamquam forma , et persona Ministri cooferentis 
Sagramentum cun intentione faniundi , quod facit Eccle- 
sia «. Adunque per fare un Sacramento è necessaria nel 
Ministro per lo meno l'implicita generale intenzione di 
faro ciocché fa la Chiesa, cioè ciocché intende fare con 
quel rito la Chiesa- E che se il Ministro erri intorno la 
vera Chiesa*! Ciò non importa, nè punto nuoce alla va- 
lidità del Sagramento; il che costa dalla condizion della 
Chiesa, la quale, come abbiam detto piò fiate , ed ora 
ripetiamo, sempre ha tenuto per valido e rato il Batte- 
simo dagl'infedeli e dagli eretici conferito coll' osservare 
le prescritte materia e forma-, sebbene i primi ignoras- 
sero qual si fosse la vera Chiesa di Cristo, ed,.i secondi 
errassero nell'assegnarla. Ed a vero dire, chi potrà mai 
credere, che i Luterani e Calvinisti, mentre conferiscono 
il battesimo ai loro infanti, intendono di fare ciocché fa 
la Chiesa Romana, io cui sola concorrono i caratteri della 
vera Chiesa , ma che essi hanno per una sinagoga di 
Satana ? Non è egli piuttosto da presumersi che inten- 
dano di fare ciocché fa la Chiesa di Ginevra, di Augu- 
sta, Riformata Luterana^ Eppure perchè nel conformarsi 
ad esse credono seguire la vera Chiesa di Cristo, e dif- 
fatti la sieguono nelle cose al battesimo di Cristo essen- 
ziali; perciò non manca loro la volontà di tare ciocché 
fa la vera Chiesa di Cristo, sebbene errino nell’ asse- 
gnarla. 

XI- Quesla intenzione di fare ciocché fa la Chieaa, 
siccome qualsivoglia altra interna intenzione, può essere d'intentloiM 
di vario genere e maniere. Può primamente essere as- 
soluta e condizionala- É assoluta, quando s'intende e ai 
vuote alcuna cosa senza veruna eccezione o restituzione, 
eom'è quella del sacerdote il quale prima d’accostarsi al 
sagro Altare dice, Ego volo e$l»brare MUiam, et conficere 

VoL. \H- 3 e la 
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Corput il Sanguitum $lc. od è coodizioDala, quando al- 
cuna cosa intendiamo e vogliamo dipendentemente da qual- 
che avvenimento o passato o contemporaneo, come allor- 
ché nel dubbio di Battesimo validamente conferito fac- 
ciam uso di questa formoia dalla Chiesa prescritta : 
Si non et baptixalut, ego te baptizo. 2. Può essere espressa, 
ossia esplicita, ed implicita, generale e confusa. £ della 
prima classe queirintenzione, con cui vogliamo una cosa 
distintamente conosciuta, come quando taluno nel Batte- 
simo infonde l’acqua sul capo d'un determinato bambino 
cui chiama per nome; ed è della seconda quella con cui 
si vuole una cosa soltanto confusamente e in genere co- 
nosciuta, volendo cioè ciò, in cui, o sotto cui è conte- 
nuta, come quando il sacerdote intende di consegrare 
tutte le particole nella Pisside contenute. 3. Può essere 
attuale, virtuale, abituale ed interpretativa. I.' attuale è 
quella, per la quale mentre taluno fa una cosa, attualmente 
pensa a qqel che fa ed insieme attualmente vuol farla; 
la virtuale poi è una volontà di fare una cosa, la quale 
non esiste bensì quanto all'atto formale in se stesso, ma 
persevera però neirefl'etto e determinazione in se lasciala; 
poiché rimane tuttavia qualche mozione e tendenza al- 
l'opposto, che ha incominciato col pensiero di essa, seb- 
bene poi il pensiero stesso o rogitazione, almeno riflessa, 
sia svanita; come allora quando il sacerdote, celebrando 
messa, patisce evagazioni di mente, e distratto pronun- 
zia le parole della ronsegrazione. L'abituale é l'intenzione 
una volta avuta, non mai con contrario proposito ritrat- 
tata; che però nè in se, nè nella sua virtù, nò hi qualche 
effetto da se lasciato più esiste o persevera; oppure, co - 
m’altri dicono, è un abito acquistato colla frequenza di 
azioni simili , o dello stesso genere : è finalmente l'in- 
terpetrativa quella, la quale nò c'è attualmente, nè mai 
c’é stala nell’operante , ma ci sarebbe , se l' oggetto ve- 
nisse in mente, e la mente l’avesse alla volontà proposta. 
Quindi non è veramente un' intenzione , ina bensì sol- 
tanto una disposizione della volontà ad avere o a fare 
tale intenzione nelle date circostanze, come sarebbe l'in- 
tenzione di un parroco di cunleriru il battesimo ad un 
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btmbioo prima tlt:ll'in(ero oaacimeoto , se foas« ia peri- 
colo di morire. 4. Può essere diretta, indiretta, determi- 
nala, e vaga. L’ intenzione è diretta , quando vogliamo 
una cosa immediatamente ed io se stessa considerala, 
come quando il Sacerdote attualmente mentre consagra , 
vuol consegrare: l'indiretta , quando non la cosa stessa 
immediatamente vogliamo, ma o la causa di essa, o al- 
cuna cosa connessa, che si prevede doverne seguire; co- 
m'è i .1 un sacerdote che porta all’Altare oltre l’ostia mag- 
giore un’altra minore, ossia particola colla intenzione di 
comunicare uno degli assistenti alla messa. E poi deter- 
minata, quando rinteniione è diretta e riguarda una certa 
determinala o materia o persona intorno la' quale Tassi 
l'operazione; com'é l’intenzione di assolvere in un sacer- 
dote, che ascolta la confessione d’ un moribondo : ed io 
fine l'indeterminata o vaga quella che non è ristretta nò 
a materia definita, né ad una certa persona ; eom’è la 
intenzione in un sacerdote che va al cooTessionsle di as- 
solvere i penitenti. 

XII. Ora quale delle tbslè dette e spiegate intenzioni 
richiedcsi nel ministro per fare o amministrare validamente 
e lecitamente un Sagramento 7 Rispondo 1. Che non ba- 
sta alla validità del Sagramento nè la intenzione abituala, 
nè la interpretativa, nè la indiretta. Non l’abituale, per- 
chè secondo la istituzione di Cristo nel fare i Sagramenti 
ricercasi nel ministro un’azione che sia umana a delibe- 
rata: e tale non è quella, che viene prestata da una in- 
tenzione puramente abituale . siccome quella che non 
procede nè vien fatta in virtù di essa o per di lei mo- 
vimento ed influsso : perocché l’intenzione una volta a- 
viltà , ma che è passala e mancata onninamente si in 
sé, e si ancora quanto ai movimenti allora eccitati, non 
influisce per nulla nell'opra che poi vien fatta; e riguardo 
ad essa opra è lo stesso come se non ci fosse mai stata, 
e quindi può ritrovarsi e io un dormiente, e in un ub- 
briaco, e ili un pazzo, e però non consegrerebbe un Sa- 
cerdote ubbriaco, il quale protTerisse sovra il vino le pa- 
role della consegraziooe. Non l’ interpretativa ; perchè 
questa propriamente non è un intenzione ma una pre- 


Diretta ed 
indiretta. 


Determinata 

e vaga. 


ài valore del 
Sagramento 
non basta la 
intenzione a- 
bitoale. 


N* linter- 
prcutiva. 


Digitized by Google 



TKATTATU IX. 


36 

sanzione dell'Intenzione; o piuttosto non ó un' intenziona 
che ci sia, ma che ci sarebbe, se l’oggetto venisse pro- 
posto, 0 si presentasse alla mente. Non l'indiretla ; per- 
Nè rindiret- chè nemmeno questa partorisce un’azione che sia in sè 
**' umana, libera, e morale; ma portasi questa intenzione 
in ciò solamente , posto il quale , si sa che ne seguirà 
l'azione. Quindi nun é atta a fare un Sagramento; altri- 
menti vaierebbe il Battesimo conferito nell’ebrielà e nel 
sonno, se quegli che si ubbriaca o si mette a dormire, 
prevede che io quello stato d'impotenza di mente e di 
uso di ragione farà tali cose. Debb’essere il Sagramooto 
un’azione umana nel fatto stesso, o come dicono i Teo- 
logi exercile umana , che proceda dalla stessa volontà 
padrona di se stessa , conscia di ciò che fa , e volente 
l’azione stessa. Meno a peccare ricliiedesi: basta la co- 
gnizione e libertà o volontarietà in causa, basta cioè che 
il peccato come preveduto sia stato voluto o in sò o 
nella sna causa; o quindi volontarie sono le le bestem- 
mie neU'ebrietà profTerite da un uomo, il quale sa e co- 
nosce che quand’è ubbriaco protTerisce deile bestemmie. 
**'*è^ne«»- Rispooffo 2, che al valore del Sagramento non 

MrU;maba- è necessaria la intenzione attuale, ma basta la virtuale, 
sulavirtna- ragione della prima parto è, perché l'intenzione at- 
tuale, che certamente è fra tutte l'ottima e più perfet- 
Ragionedel- ta, non è sempre nella 'podestà dell'uomo: « Benché (dice 
lapri^apar-^ 8. Tommaso nella 3 p. q. 64, art. 8, al 3.) il Mini- 
n stro debba sempre studiosamente procurare d'aver ao- 
« che la intenzione attuale ; ciò però non è totalmente 
« posto nella podestà detl'uomo, perchè appunto quando 
« vuole molto attendere, senza ch’egli Invoglia, incomin- 
« eia a pensare ad altre cose, secondo quello del Salmo 
« 39. Cor meum dereliquit me. « Adunque questa inten- 
zione attuale non ricercasi alla validità del Sagramento, 
il quale certamente non di rado verrebbe a mancare , 
se da essa quanto all;^ sua validità dipendesse; e meri- 
tamente si tiene che il divino Autore de’ Sagramenti in 
essi non esiga dagli uomini una intenzione ed applica- 
zione di mente maggiore di quella che permetto la na- 
turale lor debolezza, e di quella che ricercasi ne’ ne- 
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go;j ed alti umani per la lor fermezza. È nondimeno 
non solo lodevolissima al maggior segno , ma eziandio 
da procurarsi eoo ogni diligenza la intenzione attuale ; 
perchè è si grande e cotanto sublime ed eccellente la 
dignità e santità de’ Sagramenti , che ben meritano di 
essere fatti ed amministrali siccome eoo tutta l'attenzion 
della mente, cosi coll'attuale , e più perfetta intenzione 
della volontà . s. Tommaso dice chiaramente nel testo 
surriferito che il 3Iini$lro ha $tudiosamente a procurare 
di atere anche l’intenzione alluale. E se a ciò ò tenuto 
quando manchi, peccherà senza meno a misura della sua 
negligenza in procurar di averla. Il negligerla, il non pro- 
curare di averla è, non v'ha dubbio, una irriverenza recata 
alla santità e dignità de' Sagramenti, la quale può essere 
tale e tanta che costituisca un grave peccato. Per altro poi 
aflìnchè si abbia dai Sacerdoti, che stanno per celebrare, e 
si formi una pia ed espressa intenzione, Gregorio \lll. ha 
conceduto delle indulgenze a que' che reciteranno quella 
formula, che incomincia. Ego volo celebrare Misejim. E 
Iddio pur voglia che venga recitata questa orazione o 
da me e dagli altri Sacerdoti non solo ogni volta prima 
di celebrare, ma anche colla dovuta pietà ed attenzione! 

La ragione poi della seconda parte è , perchè egli è Ragione del- 
ccrlo che a fare un Sagramento, qualche specie d'intcn- I» seconda 
/ione è onninamente necessaria. L'attuale non si esige, 
nè basta l'abituale o interpretativa. Adunque si ricerca 
o basta la virtuale. Che questa sia sullicienle lo inse- 
gnano tutti ooncordemento i Teologi con s. Tommaso , 
il quale tuttavia la chiama abituale; se puro non vogliam 
dire col P. Nicolai, essere stalo cangiato per trascura* 
tezza degli amanuensi , e degli stampatori il vocabolo , 
ossia il termine, com'egli si sforza di dimostrare. Ma 
comunque ciò sia, quello ch'è certissimo è, che dà egli 
alla sua abituale intenzione quella nozione o idea stessa, 
che diamo noi alla virtuale, come si scorgo chiarissima- 
mente dallo stesso s. Dottore nel cit. luogo, ove scrive; 
n Sebbene quegli, che pensa ad altro, non abbia l'inten- 
« zione ,-illusle, ha però l'intenzione abituale, che basta 
« alla perfezione del Sagramento; come quando andando 
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«. il Sacerdote a battezzare intende fare intorno al liat- 
« tezzando ciocché fa la Chiesa. Quindi, se poscia nello 
« stesso esercizio dell'atto ad altre cose rapito viene i| 
« suo pensiero, per virtù della prima intenzione si fa il 
n Sagramento «. 

XIV. Rispondo 3. Che la intenzion del Ministro ne- 
cessaria alla validità del Sagramento debb* essere deter- 
minata e quanto alla materia e quanto alle persone; co- 
sicché l'errore intorno a queste due cose sustanziali im- 
pedisce e toglie il di lui valore. La ragion è, perchè o- 
gni pratica operazione deve versare intorno ad una cosa 
singolare e determinata. Come difTalti potrà mai essere 
efficace od operativa l' intenzion del Ministro , so non è 
daterminata intorno a quelle cose tutte, che alla perfe- 
zion del Sagramento sono necessarie, quali appunto sono 
la materia, la forma, e la persona? Non mai certamente. 
Lo veggiam chiaramente nelle parole stesse, delle quali 
si fa uso nell' amministrare i Sagramenli. Nel conferire 
il Battesimo si dice, Baptixo U; io quello della Peniten- 
za, Abtolvo le eie. Questi pronomi dinotano la persona 
determinata , a cui è diretta l'intenzion del Ministro; e 
cosi pure nella forma del Sagramento della Eucaristia il 
pronome Hoc dinota la materia particolare destinata alla 
eonsegrazione. Quanto però alla determinazione della 
persona, questa si richiede soltanto in qiie' Sagramenli, 
i quali si fanno amministrandoli ; poiché quanto al Sa- 
graroeoto dell' Eucaristia , in cui I' una cosa è separa- 
ta dall’ altra , cioè il farlo e l'amministrarlo,' in nessuna 
di queste due cose è necessaria l'intenzione intorno ad 
una persona determinata. Non nel farlo , perchè , come 
chiaro si scorge dalla forma di esso , la intenzione noti 
riguarda se non la materia da consegrarsi , o per niun 
modo la persona, che ha a riceverlo; e nemmeno nella 
funzione di dispensarlo o amministrarlo , perché già al- 
lora il Sagramento è fatto , nè più dipende dalla inten- 
zion del Ministro. Ma eziandio (pianto agli altri Sagra- 
menti (eccettuato però il Matiimonio, al cui valore sem- 
pre Osta l'errore circa la persona ) questo errore è per 
lo più speculativo e acordentale , non già pratico e Sa' 
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zramrnUle , come quando un Sacerdote battezza un fì- 
fJiuolo di Cajo che crede generato da Sempronio; o bat- 
tezza iin infante credendolo un maschio , mentr'è una 
femmina; o assolve un penitente credendolo Pietro , ed 
è Paolo. In questi e somiglianti casi è valido il Sagra- 
menlo , perchè la di lui intenzione ò diretta e determi- 
nata alla persona presente, che si confessa, o gli si of- 
fre da battezzarsi , qualunque siasi ; cosicché la falsità 
della di lui opione non cangia l'oggetto nò della pratica 
operazione, nè della volontà; (jiiando però egli con una 
poco credibile imprudenza non intendesse in guisa e 
si precisamente di assolver Pietro , e di battezzare un 
bambino, che crede generalo da Sempronio, che escluda 
ogni altra persona ; o si detcrminatamente un maschio 
che escluda qualsivoglia femmina. Su il Ministro ha im- 
prudentemente formato questa precisa esclusiva intenzio- 
ne, non vale l'assoluzione, non vale il Battesimo, 

XV. Risp.'tndo è-. Che non nuoce alla validità del Sa- L’intenzione 
gramenlo la intenzione condizionata , se la condizione è 
di cosa presente o passata, ed è già piirifìcata; ma nuoce g| valore «tei 
ognoracchè la condizione è liberamente futura. La ra- Sacramento, 
gione della prima parte è, perché é valido il Sagramento 
conferito colla intenzione assoluta. Ora la intenzione condi- 
zionata di cosa o passata o presento già avvenuta o a- 
(lempiiita, passa tosto in assoluta, com'è chiaro: adunque 
silTalla intenzione condizionata non nuoce punto alla va- 
lidità del Sagramento; posto che la condiziono siasi adem- 
piuta. Quindi.vale il battesimo conferito condizionatamente 
cosi: Se non sei baUezzalo, io li ballezzo , posto che il 
bambino non fosse prima battezzato; e vale altresì il Sa- 
gramento della penitenza amministrato condizionatamente 
cosi: Se sei vico io li assolvo , posto che i| penitente 
viva., Il ministro, che battezza o assolve in questa ma- 
niera, validamente battezza chi non ha prima ricevuto 
il battesimo , e validamente assolve il penitente vivo ; 
perché appunto ciò intende e ciò vuole colla sua inten- 
zione; so poi il fanciullo era già battezzato e il penitente 
già morto, il ministro culla sua presente intenzione non 
comprende questo caso, e però né battezza , nè assolve. 
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La .ragiune poi della aeconda parlo ai è, porcili ae il 
aagramento conferito aolto ima condizione futura avesse 
la sua validità , l'avrebbe certamente o quando il mini- 
atro applica la forma alla materia , o quando viene sf- 
fetuata la condizione. Non l'Iia , nè può averla nè nel 
primo tempo, nè nel secondo. Non nel primo, perchè il 
aagramento non ai fa adesso , se non c'è l'intenzione di 
farlo adesso. Ora chi vuole soltanto assolvere v. g. sotto 
questa condizione^ se il penitente restituirà entro il ter- 
mine di un mese , non intende di assolvere adesso, nna 
sospende (ino ad un certo tempo la sua intenzione: adun- 
que non vale l'assoluzione nel primo tempo. Non nel se- 
condo, perchè allora non più esistono la materia e la 
forma; nè è in arbitrio del ministro , o in sua podestà 
il sospendere o prolungare fino ad un cerio o incerto 
futuro temopo la elTIeacia del Sagramenlo; poiché ciò di- 
pende unicamente dalla istituzione e volontà di Cristo. 
Non si pnò Quindi non è mai lecito, anzi non si può senz.a 

apporre la grave sacrilegio apporre nei Sagramenti la condizione di 
futura; perchè senza un grave sacrilegio non si pud 
Mcrilegio. mai profanare la materia o forma de' Sagramenti, come 
avviene net caso nostro, in cui si espone il Sagramenlo 
ad una certa invalidità , e si usano la materia o forma 
Sagramentale inutilmente, vanamente, ed invalidamente. 

' Peccano poi anche que' ministri , i quali senza urgente 

necessità conferiscono i Sagramenti colla condizione di 
D III di ***** presente o passata, si pérchè fuori del caso di tir- 
presente edi genie gravissima necessità è contro l’uso della Chiesa 
MMstonoD l'apporre condizioni nei Sagramenti ; si perchè si reca 
* ingiuria a’ Sagramenti, nella cui amministrazione ciocché 

jpOilv ScDZS 

neeesaltk. si là si deve fare rilamento e rettamente c con perfetta 
cognizione dell'opera che sì presta; e si finalmenle per- 
chè l'aggiugnere senza necessità qualclie condizione è 
cosa che sa di ntigacilà, di scherzo, e di derisione. 
Quindi gravemente peccano qtiu' confessori i quali nel 
trasferirsi al confessiolnale o colla bocca o cella mento 
fanno questa condizionata intenzione : Jnlendo t toglio 
, aisolvrre lutti i que eoli, che saranno legittimamente di- 
spoeti; perchè spetta al ministro l'esaminare c rilevare 
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le diiposìzioni di ognuno de’ penitenti , o formato il giu 
dizio nella debita maniera, o asaoivcrio aasolutamente,- 
o differire l'asaoluzione, come si dirà, trattando del Sa- 
gramento della penileoza. Quimli poro peccherebbe gra- 
vemente chi dicesse; lo li battezzo te tei predetlinalo ; 
perchè o renderebbe nullo il Sagramento, quantunque la 
condizione sia di cosa presente; perchè è di cosa , che 
non può conoscersi con modo umano ; o almeno certa- 
mente lo renderebbe dubbio ed incerlo del suo valore, 
e del conseguimento dell’ effetto Sagramenlale , cioè del 
carattere; e quindi l’iiomo;- che l’ha ricevuto, esposto ver- 
rebbe al pericolo di profanare tutti gli altri Sagramenti 
che ricevesse e amministrasse; e però penso che si do- 
vrebbe sotto condizione nuovamente battezzare- Ma di 
tali cose diremo , quando si parlerà della forma condi- 
zionale. 


$’*■ 

Del soggetto de' Sagramenti ; e di ciò che è in etto ne- 
cettario pel loro valido e lecito ricevimento. 

I. È chiaro e noto a lutti, che i Sagramenti non sono i toggetii ca- 
stati da Dio istituiti se non se per gli uomini viatori , P*'* 

.... grameDii so- 

e in questa valle di pianto pellegrinanti ; e quindi cne^^ | solino- 
essi soli sono i soggetti capaci del loro ricevimento. | mioi viatori. 
Sagramenti, come insegna il Concilio di Trento nel proe- 
mio della 7rna. sessione , sono stromenli o mezzi , pei 
quali ogni vera giatliiia o incomincia, o se già c' è, ti 
aumenta, o te è perduta, ti riacquista : e tali mezzi non 
possono servire che pei viatori ; poiché la giustizia oè' 
nei Santi con Cristo in cielc regnanti , nè negli Angeli 
buoni può incominciaro o aumentarsi, nè ripararsi negli 
Angioli mali o ne' dannali. Quindi pe’ soli uomini viatori 
sono stati istituiti, ed essi soli ne sono i soggetti capa- • . 

ci. L’uomo adunque appena nato è capace de’ sagramen- 
li, non già di tutti, ma di Ire, cioè del battesimo, della 
cresima, e della eucaristia ; e diffatli ne’ tempi aniiclii 
l’un dopo l’altro al sagro fonte loro si amministravano : 
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e prcsentnmonte nella Chiesa ;;reca tosto dopo il halle* 
sialo si conferisce la eresiala. Sebbene però i viatori tulli 
sien capaci de' sagramenti , non tutti però di tulli. Le 
donno sono incapaci dt-lla ssgr,a ordinazione; i llegolari, 
ed i costituiti negli Ordini sagri, del Matrinionie: le per- 
sone sane, dell'Estrema Unzione; grinfanti chiusi nel ma- 
terno utero, del Battesimo, e consevueiitemcnte d'ogn'al* 

Irò sagramento, di cui il battesimo è la porla. Basti qui 
di volo aver tali cose accennale , chu dovranno poi es- 
sere trattale con accuratezza ne’ proprj luoghi, 

II, Ma che si ricerca negli uomini viatori pel valido 
ricevimento de' Sagramenti? É in essi necessaria la in- 
tenzione? Qual sorta d'intenzione 1 Ecco quali cose dob* 
biam qui discutere e definire, E primamente egli è certo 
che nè nei bambini, nè nei pazzi perpetui ricercasi in- 
tenzione di qualsivoglia sorta per ricevere validamente i 
Sagramenti del Battesimo, della Cresima, deli'Eucaristia, 
e secondo molli anche della sagra Ordinazione , come si 
dirà a suo luogo; e diremo anche in altro luogo non essere 
di presente vietato l'amministrare agl' infanti la SS, Eu- 
caristia. I.,a ragion'è, perchè in un soggetto onninamente 
incapace di propria morale interiore disposizione questi 
Sagramenti , i quali di lor natura ed essenziale istitu- 
zione non comprendono nè presuppongono verun atto io 
chi gii ricevo, agiscono da se, e producono il loro cITetlo 
per propria virtù, cd tx opere operaio. È certo altresì , 
che anche negli adulti pel valido ricnvimento della SS. Eu- 
caristia non ricercasi la intenzione , perchè consistendo 
questo Sagramento in cosa permanente , o non già in 
un'azione passeggierà o nell'uso, non dipende nella sua 
verità, validità , ed esistenza dalla volontà , assenso , o 
intenzione di chi lo riceve. 

Ili. Ma la cosa non va cosi nei Sagramenti del ma- 
trimonio, della penitenza e dell'estrema unzione. Questi 
non possono in conto alcuno aver luogo nè nei fanciulli 
prima dell' uso dì ragione , nè nei perpetuamente pazzi ; 
perocché nel matrimonio , che è uh umano contratto , 
ricercasi d'ambe lo parti il consenso; nella peuitenza gli . 
atti del penitente costituiscono la materia ; e I' estrema 
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unzione preiuppone le reliquie da astergerai de' peccali 
attuali, le quali reliquie nè nei ranciiilli prima dell' uso 
di ragione , né nelle persone sempre prive di esso uso 
di ragione poasono esserci. Per la validità di questi tre 
Sagramenti, e cosi pure negli adulti per la validità del 
battesimo , della cresima , e della sagra ordinazione ri> 
cercasi il proprio consenso ed intenzione di chi li rice- 
ve. Chiesa -ha sempre e perpetuamente tenuto, che 
negli adulti aia necessario il lor consenso per la validità 
anche di questi tre ultimi Sagramenti. £ Innocenzo III. 
nelcap.Mis. ExtradeBaptismociòhadefinito colle seguenti 
parole : «JDormientes et amentes ai priiisqiiam amensiam 
incurrerent, aut dormirent, io contradictione persistercnt, 
quia in his intelligitur contradictionia propoaitum perdu- 
rare , etai fuerint sic immersi , cliarscterem non porci- 
piunt Sacramenti ; secus autem si prius Catheciimeni cx- 
titissent, et habuissent propositum Baptismi, unde talea 
consuevit Ecclesia in necessitalia articulo baptizare. 'Fune 
ergo characterem Sacramentalis impriinit opuratio, qiiiim 
objectum volunlatis cootrariae non iovenit obsistentein. » 
Anche s. Tommaso q. G8, art. 7, lo insegna cliiaramenlc 
dicendo : « Ex parto baptizati reqiiirilur voluntas , seu 
intentio siiscipiendi Saeramenlum. » E ciò che si dice del 
battesimo , che è un Sagramento di somma necessità , 
dir si deve anche degli altri. 

IV. Né basta in un adulto alla validità did sagramento 
ch'egli si porli ocgalivamenle; cioè che non ripugni, che 
non resista, non si opponga , non contraddica. No , non 
basta : ma è necessario che dia positivamente il suo 
consenso. La ragion' è perché questo sembra che sia il 
sentimento della Chiesa , come dai Concilj si raccoglie. 
Il Cartaginese III. celebrato l’anno 397 , nel can. 34, 
cosi ha decretato: « ,£grotantrs, si per se respondere non 
possuol, quum volonlatis eonim teslimonium hi, qui sui 
siint, dixerint , baptizentur. » Il che fu poi confermalo 
dal Concilio I. di Oranges (\rauaicano) dell' anno 441 , 
nel can. 12, colle seguenti parole : a Subito obmutescens , 
prout status ejus est, baptizari , aut poenitenliam acci- 
pcro putest, si volunlatis aut praeterilae teslimouitim alio- 


Non basta la 
non ripu- 
gnanza, 
ma è neces- 
sario il posi- 
tivo consen- 
so. 
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rum vorhis lisiieal, sut prsesenlis suo nulu. » Se vslctso 
il Kntlesimo coiiforito a chi non si oppone, a dii portasi 
negalivamenle , non avrebbe certamente potuto negarsi 
a quest* infermi, i (piali nè domandato lo avevano , nò 
ligcttatq, e cosi pure la penitenza. Adunque se i padri 
vietano il conferire e l'uno e l'altro Sagramenlo si ma- 
lati di tal falla, ciò è perchè sono di sentimento , che 
non si dieno lecitamente a persone, che si portano ne- 
gativamente, e che uè ripugnano nè acconsentono. Quindi 
è, che nel rituale romano vieta Paolo \. di battezzare 
un adulto d'imprnvviso divenuto pazzo; o caduto in grave 
malattia, se prima, quand'era sano e in buon senno non 
ha domandato il Battesimo. E ciò è stato decretato in 
conformità della dottrina di s. Tommaso , il quale nel 
corpo dell'arlic. 12. della cit. q. fìS, dice espressamen- 
te, che (( so i pazzi ninna volontà mostrarono di ricevere 
n il Battesimo, mentre erano di mente sana, non hanno 
H a battezzarsi. » E nella risposta al 3, soggiugne, par- 
lando delle persone immerse nel sonno, che non hanno 
a battezzarsi, se non sono neH'imininenlc pericolo di mo- 
rire , c (( se prima non han dimostrato volontà o desi- 
« derio di riceverò il Battesimo , come si è detto dei 
« pazzi. » E rmalincntc nell'antecedente art. 7, al 2, scri- 
ve ; a che se nell’adiilto è ma orata l’intenzione di ricc- 
(( vere questo Sagramento, debh'essere ribatlozzalo; e S(j 
n di ciò non costa, si d evo dire : Se non «et battezzalo 
(( io ti battezzo : » cioè debb’ essero'nuovamente ballez- 
E nemmeno sotto condizione. Quindi non è nemmeno siiniciente 
lainteozione il consenso , ossia intenzione di ricevere puramente , o 
simataia. piuttosto simulare il rito esterno , con animo di non ri- 
cevere il Sagramento, ma di fingere, scherzare, o In- 
gannare. ([ Se alcuno (dice s. Tommaso nel Siiplem q. 45, 
n art. 4,1 riceve l'esterna abluzione, non intendendo dì 
n ricevere il Sagramento , ma di burlare o ingannare , 
(( non è haltezzato. o l.a cosa è troppo chiara e costa 
da quanto abbiamo dallo parlando del ministro, che co- 
stui non ha in voriin modo l'intenzione che si ricerca. 
(Iiiindi non ò battezzato. Si deve però avvertire che in 
faccia alla Chiesa, la quale non giudica degli alti inter- 
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ni, questo tale si prt^ume battezzato validameute; e<] in 
conseguenza può costrignersi colle censure e pene a pro- 
fessare la Religione Cristiana; nè si deve prestargli ve- 
runa fede quando allega I’ occulto difetto della sua v,u- 
lonlà. 

V.' Benché in un adulto sia necessaria la vera interna 
intenzione al valido ricevimento de’ Sagramenti, non è 
però in esso , come nel ministro , necessaria [se si ec- 
cettuino i due della penitenza e del matrimonio) l'inten- 
zione nè attuale , nè virtuale; ma basta 1’ abituale. Ciò 
è certo presso tutt’ i Teologi, e si ricava evidentemento 
dall'uso e disciplina, che la Chiesa ha sempre tenuto e 
praticato ; poiché costa , che essa non ha mai ricusato 
di accordare i Sagramen ti necessarj a quelle persone , 
le quali oppresse da subito malore perdevano la favella 
o la cognizione; quando da qualche indizio appariva es- 
sere prima stati da essa desiderati. Ora in tali persone 
certamente non può aver Inogo nò la ioleneione attuale, la 
quale non può stare senza che la monte badi e rifletta a ciò 
che vuole; nè la virtuale la quale importa qualche molo, 
operazione, o tendenza impressa e derivante dalla passata 
attuale intenzione, o tuttavia durante e sussisteule. Ri- 
mano adunque la sola abituale, consistente nella volontà 
una volta avuta, nè mai ritrattata. Questa sola diiiiquu 
è stala sempre dalla Chiesa riconosciuta bastevole al va- 
lido ricevimento de’ Sagramenti. Nè deve alcuno recarsi 
a maraviglia ohe questa basti per chi riceve, e non basti 
per chi amministra i Sagramenti per la lóro validità ; 
perciocché chi amministra è agente, chi riceve è pazien- 
te; e più ricercasi ad agire, come a lutti à noto , che 
a patire. Anzi sembra al continuatore del Tornell e ad 
nitri, che secondo la pratica della Chiesa per l’Estrema 
unzione basti pur anche la intenzione interpretativa. Im- 
perciocché si concede questo Sagramento alle persone , 
che colle all’impensata da impetuoso malore, han già per- 
duto l’uso della ragiono ; perchè chi è cristiano e vuol 
vivere e morire nella cattolica Cliicsa, vuole anche es- 
sere nel debito tempo ajutalo co’ Sagramenti. Ma comun- 
que ciò sia, egli è certo che basta la inleniione abitua- 


Biiata la in- 
ti'nxiooe a- 
biinala. 
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I», che li può supporre e può esserci anche ne' mori- 
bondi di tal iitU- Da questa regola però è necessario 
eccettuare , come gii abbiamo accennato , i due Sagra- 
menti della penitenza, e del matrimonio; perchè nel pri- 
mo ricercaosi gli atti dello stesso penitente a costituire 
la materia essenziale del Sagrameoto, i quali se non sono 
moralmente presenti, e colla forma moralmente uniti, o 
il Sagrameoto non lassiste, o a meglio dire , non si fa 
Sagrameoto : e nel matrimonio c' ò il contratto, il quale 
nemmeno n egli umani commerci ha luogo senza il con- 
senso almeno virtuale. Ciò dell ’iotenriooe. Andiamo in- 
nanzi. 

La fede non VI. £ ella necessaria la fede cattolica e sovrannatu- 
*é va^do*ri* valido ricevimento de’ Sagramcnti? Se si eccettui 

cevimeoto quello della penitenza, non è necessaria nemmeno negli 
***B)MtT* costa ad evidenza dal senso e pratica della 

Chiesa , la quale ha sempre avuto ed ha per valido il 
Battesimo e la sagra Ordinazione ricevuta nell' eresia , 
purché sia alato osservalo l’essenziale legittimo rito. Itif- 
fatti in nessun luogo si trova che sia stalo giudicato invali- 
do il Batlesimoconferlto agliAnabaltisti, sebbene già adul- 
ti, e coiiseguentemente già alieni dalla vera fede. £ aan> 
t’Agoslino lo insegna espressamente nel lib. 3, de Bap- 
lism, csp.ll», ove dire:» Nec interest, quum do’Sagramen- 
ti integritate et sancii late tractatur, quid credat,ac quali fi- 
de imbutiia alt ille, qui accipit Sacramentiim. Interest qui- 
dem plurimum ad aalutis viam, aed ad Sacramenti quae- 
alionem niliil interest. Fieri potest, ut homo integrum 
haboat Sacramentum, et perversam fìdem. » Certa cosa è 
adunque che la fede non è necessaria al valido ricevi- 
mento ossia del Battesimo , ossia degli altri Sagramen- 
ti; ma certo è poi altresì che da questa generale dottrina 
, debb’etsere eccettuato quello della penitenza. La ragione 
cbiarisaima è , perchè questo Sagrameoto ha per sue 
parti eueoziali gli atti del penitente, cioè quelli che iie co- 
Itituiseono la materia , come si vedrà a suo luogo , fra 
quali massimamente la contrizione, ossia dolore sovran- 
naturale; ni questa contrizio'ne, o dolore può eccitarsi , 
oè coctcepirsi senza la fede. La fede adunque è assolu- 
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lamcnte necessaria al valore dì questo Sagraiuenlo. Ciò 
qiiautu al valido ricevimento. 

VII. Quanto poi al ricevimento insieme valido o frut- 
tuoso, o parlasi de’ Sagramenti de morti, di quelli cioè 
che conferiscono la prima grazia, e trasferiscono l'iiomu 
dallo stalo di peccatore a quello di giusto; o de’ Sagra- 
menti de' vici, die conferiscono la gra zia seconda, onde 
r uomo giusto diviene più giusto. Se tra ttasi di questi 
secondi, ricercasi pel loro utile o fruttuoso ricevimento la 
previa grazia santificante, ossia lo stato di grazia abituale, 
e nulla più, a cui però se sì aggiugne l'attual divozione, 
se ne ritrae un frutto più abbondante. Tre parti con- 
tiene questa proposizione, cioè 1. che lo stalo dì grazia 
sìa necessario; 2. che di più non sì richiegga al fruttuoso 
ricevimento; 3. elio aggiugnendosi ratinai divozione, se 
rie ritragga un frutto più ubertoso. £ q uanto alla prima 
parte eli’ è da se chiara e manifesta. Iniperciocchè ap^ 
punto dicoDsi Sagramenti do’ vivi , perchè nel soggetto 
che li riceve soppoogono la vita spirituale, la quale non 
può esserci senza lo stalo dì grazia abituale , senza di 
cui non sì dà vita spirituale. Adunque per ricevere con 
frutto i Sagramenti de’ vivi è n ecessario lo stalo di gra- 
zia abituale- 

Vili. Ma alla seconda parte, cioè che di più non ri- 
chieggasi, si oppongono parecchi l'eologi anche di gran 
iiuiiie, sostenendo, che oltre allo stato di grazia per ri- 
cevere fruttuosamente siffatti Sagramenti. e massimamente 
quello della SS. Eucaristia, ricerchisi negli adulti qual- 
che previa disposizione, preparazione, divozione. Dottrina 
pia e meritevole d’essere da tutti e con ogni sollecitu- 
dine ili pratica seguita; ma non vera. Imperciocché chi 
riceve i Sagramenti de’ vivi in islalo di grazia, non mette 
verun obice al primo e principale elfetto dì essi Sagra- 
menti, che è l’aiimenlo della grazia saiitificaiite : la man- 
canza poi del fervore e della divozione può star insieme 
con qualunque grado di grazia già conseguita; e quindi 
non no impedisce il nuovo aumento o infusione. Certa- 
mente il Concilio di Trento nulla più richiede a degna- 
mente ricevere la SS. Eucaristia , della ruundezza da 


Cosa sia D«- 
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Ogni colpa mortale : perocché nella aess. 13, cap. 7, cho 
è appunto v. de praeparalione adhibenda , ut dign» guit 
tacram Eueharieliam percipiat; insegna cosi: « Communi- 
care volenti revocandum est io memoriam Apostoli prae- 
ceptum, Probet seipsum homo. Ecclesiastica autcm con- 
soetudo declarat, eam probationem necessariani esse, ut 
nullus sibi conscius peccati mortalis... ad sacra m Eucha- 
ristiam accedere debeat. » s. Tommaso ciò stesso inse- 
gna chiarissimamente nella 3, p. q. 79, drt. 8, ove scri- 
ve : « I peccati veniali possano essere di due maniere, 
a cioè passati, e presenti, ossia attuali. I peccali veniali 
» passati non impediscono in verun mode i'eiletto di que- 
« sto Sagramento ...i presenti poi ed attuali non impe- 
ff discono in tutto I' efletto di questo Sagramento ( parla 
(c appunto di quello deU'Eucaristia), ma in parte solamen- 
« te. Imperciocché si é gii detto che l’elTetto di questo 
« Sagramento non è solamente il conseguimento della 
« grazia o carità , ma eziandio una certa refezione di 
« dolcezza spirituale , la (|uale bensì resta impedita , se 
« taluno si accosta a qiie.slo Sagramento con distrazione 
« attuale , onde pecca venialmente ; ma perciò non S| 

« sottrae raumenlo della grazia o carili abitualo. » Pare 
veramente che in uniesto preso dal quarto delle sentenze 
cho ci viene dagli avversar] obbiettato, il s. Dottore dica 
tutto il contrario. Ma o deve spiegarsi il testo de' sen ■ 
tenziarj , e ridursi al senso di quello della S.imma testò 
riferito, come fanno alcuni; o se ciò non si può fare co* 
me a me sembra, si deve stare a questo secondo, men- 
tre non è già cosa troppo rara il vedere il s. Dottore, 
nella Somma, che con essere rultima delle di lui opera 
i anche la più perfetta, cangiare di sentimento, e cor- 
reggere cosi ciò che giovane aveva scritto e nei Senten- 
ziar] e in altre sue opere. Conchiudiamo adunque e di- 
ciamo coll'Angelico Maestro, che la carenza di divozio. • 
ne, di raccoglimento, di pietà impedisce bensì quella soa. 
viti e dolcezza spirituale che produce questo divinissimo 
gagramento in quelle buone anime, che lo ricevono con 
pietà e divozione, ma non (,ià il di lui principale ed es- 
senziale effetto , cioè l’ aumento della carità abituale e 
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delia grazia aantiricante. Dal che ne viene in cnnsejiuei'ra 
la verità della terza parto della nualra ptupusiziixie , 
cioè che se si aggiugne alia iunnuniià d'ogni colpa iiiur' 
tale anche I' attuai divozione , un frutto più abbondante 
se ne ritrae; cosa chiara ed ammessa da tutti ; mentre 
è cosa certa ed a tutti nota , che i Sagramenli a quei 
che li ricevono con migliore e più perfetta disposizione 
conferiscono anche fx opert operato santificazione e gra- 
zia più copiosa. 

IX. Lo stato di grazia adunque è necessario, e basta 
assolutamente al valido, e lecito, ed anche fnittiiosu ri- 
cevimento do' Sagramenli de' vivi. Ma se lo sialo di gra- 
zia i necessario, chi non è in questo stato, ma in quello 
trovasi per sua mala sorte di colpa niort.ilo , e quindi 
morto alla grazia, ed in tale stalo li' riceve, diviene reo 
di mortai sacrilegio. La conseguenza n'è legittima. Che 
deve dunque fare questo hifelico prima di accostarsi a 
riceverli? La risposta è ovvia. Deve prima ricuperare 

10 stato di grazia perduto per lo peccalo. Ma in qual 
maniera ? Dovrà egli perciò prima confessarsi ; oppure 
basterà che premetta il solo atto di contrizione? Egli è 
certo che se si tratta di ricevere la S;>. Eucaristia, non 
basta la semplice contrizione, ma deve ognuno che si co- 
nosce reo di colpa mortale , onninamente premettere la 
confessione sagramenlale. Cosi ha dichiaralo e comandato 

11 Concilio di Trento nella sess. 13, cap. 7, colle seguenti 
parole : « Ecclesiastica consueliido declarat, eain proha- 
tione necessariam esse , ut nidius sibL conseins peccati 
merlalis, quantumvis contritus siLi videatur, absque prao- 
nissa Sacramentali Confessione ad aacram Eiicharisliam 
accedere debeat : quod a Christianis umnibiis, cliain ab 
iis Sacerdolibus ex officio inciibiierit celebrare , haec 
Sancla Synodus perpettro servandum docrevit, mudo non 
desit illis copia confessoris: quod si necessitate urgente Sa- 
eerdot absque praevia Confessione celebravi! quam primiim 
Gonfilealur. » Quanto poi agli altri Sagramenli de' vivi, 
sebbene- intorno ad ossi nulla abbia definito il Concilio , 
che debbisi nondimeno premettere la confessione anche 
al ricevimento di essi da chi si conosce reo di peccato 

Voi.. VII. \ 


Chi in istato 
di peccato 
mortale rice- 
ve i Sagra- 
menti de' vi- 
vi commette 
un sacrile- 
gio. 


Se per di- 
sporsi a rice- 
verli basti 
premettere la 
contrizione , 
0 sia neces- 
saria la con- 
fessione.. 
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Cos» si ri- 
rhieggt per 
licevere friit- 
luosemeotc 
i SegrAmcDli 
de’ merli. 


Tirt 

niiirtale , (o dimoAlrsno fé rAgion) , che ahhiamo appor- 
lalo pih sopra nel §. 2, niim 8. Alle quali aggiugneremo 
qui aotamenle quel celebre dello di s. Agostino ; h re- 
bui ad lalulem animai pertinenlibut eerlit incerta prae- 
ponere quii dubitai ctriiiiimum eite pteealumì Ora chi 
polendo premellerc'la couFetsione , contenlo della sola 
preaunia contrizione si accosta a’ Sagramenti e li rice- 
ve , aniepooo manirestamenle le cose incerte alle cerfef 
adiinqne é certissimo che pecca. Due condizioni si ri> 
ccreano, alTìnchè ci^ possa farsi lecitamente} l’ima eioò 
che ci sia una uTgento necessità di amministrare o di 
ricevere i Sagramenli; l'altra clic manchi nel tempo stesso 
il confessore. Se la necessità è urgente , e il confessore 
è in pronto , ha a premettersi la confessione ; o se la 
necessità non urge , e manca il confessore , ha a difle- 
rirsi ii ricevimento o l' amministrazione de' Sagramenti.- 
Ma qual sarà quella urgente necessità che sensi ila pec- 
cato chi riceve i Sagramenti colla sola contrizione f I» 
si dirà, quando si tratterà di ciascun Sagramento in par- 
licidare. 

X. Passiamo adesso ai Sagramenti de' morti. É cosa 
da se chiara, die per ricever questi fruttuosamente non 
si richiede previameiile lo stato di grazia ; mentre ap* 
punto appellansi ii Battesimo e la Penitenza Sagramenti 
de morti , purché sono stali istituiti pe' morii spirilual- 
niertte , cioè per ridonar loro la vita spirituale perduta 
per lo peccato. Kirhieggonsi però negli adulti, la inten- 
zione (li riceverli, e sentimenti di pietà , cioè di fede , 
di speranza , di .miore , di dctestazioii del peccato ec. 
i (piali se mancano per colpa di chi li riceve, ricevonsi 
illecitamente e sacrilegamente. La ragion'é , perchè ve- 
nendo co’ Sagramenli de’ morii I' uomo giuslifìcato, niun 
adulto può otlenere la grazia della giuslincazione, se ad 
essa non sì dispose col divin soccorso con tal fatta di 
pii movimenti , e non rimove in colai guisa l'obice alla 
divina grazia; il primo de' quali movimedi, e come fon- 
damenlo di lulli gli altri , è la fede, senza di cui nem- 
meno il Battesimo può apportar la salute : poiché dice il 
Signore, « ipii crediderit, et haplizatus fiierit , salvus e- 
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rit. » Ricercasi poi, oltre la fede, la detestarion de’ pec- 
rali; la speranza, e l'amor di Dio almeno ineoalo, come 
lo dìmoslrercmo a suo luogo. Quindi so mancano queste 
disposizioni, il 'ricevimento dì tali Sagramenli diviene ma- 
nifeslamenle sacrilego; perchè ehi senza di esse li riceve, 
per sua colpa e malizia ne impedisce il loro effetto prin- 
cipale , cioè la grazia santificante. Chi adunque conscio 
tli colpa mortale senza attrizione si accosta ai Sagramene 
de' morti, li ricevo sacrilegamente. 

XI. Cercasi qui per ultimo dai Teologi, se sia lecito S« lecito si.i 

ricevere i Sagramenti da un Ministro indegno c mal- da 

vagio. Indegno Ministro è quello il quale di certo , e un Ministro 
senza ambiguità sappiamo ritrovarsi in pecc.ito mortale, indegno. 

e che in virtù d' inilirj certi giudichiamo non essersi ri- 
messo in istato di grazia colla confossiono o contrizione 
nè prima dell' amministrazione nè nella stessa ammini- 
strazione. Non basta quindi il non conoscere, il non sa- 
pere in che stato siasi, ma deve moralmente costare del 
malvagio e peccaminoso di lui stalo , o perchè è pale- 
semente addetto all’eresia, o perche giace in una lunga 
cnnsiieliidino o prossima occasion di peccare , come se 
un Parroco per abito è dedito alla ubhriachezza , e alla 
itiipiidicizi.'i; altrimenti deve il Sauro Ministro presumersi 
buono perchè eariiat non cogitai malum. I Ministri poi Ministri in- 
malvagj son di tre classi, .\llri sono tali unicamente • 
p«!rché trovansi in istato di pecc.ato mortale; altri per- 
chè inoltre essendo incorsi nelle censure, sono impediti 
d’esercitare il loro ministero; ed altri finalmente perchè 
sono privi di giurisdizione , o quindi nemmeno possono 
validamente amministrare. Queglino altresì che si acco- 
stano ai Sagramenti sono di più .sorti; cioè altri trovansi 
in estrema necessità , come un bambino , che sta per 
morire senza Battesimo ; altri in necessità grave, come 
qiiamlo Urge il precetto dell' annua confessione; ed altri 
finalmente in necessità leggiera, come allora quando vuole 
taluno ricevere la SS. Eucaristia a cagiono di qualche 
solennità, come del Rosario. Ciò posto. ^ 

XII. Egli è certo che pecca gravemente chi domanda ^ illecito 

i Sagramenti ad un Ministro privo di legittima giuris- grtment!^a*d 
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p"iv^tn'glii- • perché, ciò essemio s«*i»*a verun'ombra di iiti- 
riadizione. liié e con certezza di millilà di Sacramento , non può 
fnrsi «enza gravissimo sacrilegio. Dirasi lo stesso di un 
Ministro che si sa di certo che non farà uso della sua po- 
destà. E cerio altresì essere grave peccato il ricercare ì 
Sacramenti ad nn malvagio Ministro, anche disposto all'am- 
ministraz ione, anche Parroco, ognoracchè v’ha l'oppor- 
tunità di riceverli con lo stesso rriilto da un buono e 
Come pare il degno Ministro. La ragion' è , perché la carità ci vieta 
cbicdrrli ad j| (jgp,, ,,((>nza giusta ragione a ehicchesia oreasion di riii- 
'"mMvTgi'o,” spirituale , come farebbe in tal caso questo postula- 
quando si toro , somministrando per capriccio occasione e materia 
può ricevei ,)j peccare a chi è dipposlo a peccare. Anzi di due Mi- 
’ nislri, dell'uno de’ qu.ili la bontà è meritamente dubbio- 
sa, è a preferirsi <|uegli, della coi probità non v’ ha al- 
cun dubbio, pcrcliè ha a tenersi la parte più sicura, quando 
si può faro senza incomodo, fi certo finalmente, che nel 
caso di estrema necessità si può ricevere il Battesimo 

HeH’esirema jg „„ Ministro malvagio , quantunque reciso o separa- 
necessiU , • . i- • . . i, . r • 

può ricevere to, cioè scomunicato o diniinziato, non tolleralo. Lo in- 

il Batvcsiuio segna espressamente s. Agostino nel lib. 1. dt Baplismo 
*MiniBiro”n° quem forte coegerit exlrema nccessitas , 

ihc sconiuni- uhi calholicum, per quem Biplisimim recipiat non in- 
«alo. TCncrit...pcr 8lii|iicni extra unit.-item Calliolic.im posi- 
tum accoperit quod orai in ipsa Calliolic.i veritate ac- 
eepturus .... non solii-n non inipruliamiis qiiod facit, sed 
eliam sccurissimo , verisimecpie biinlamus. » Nè punto 
dubitiamo potersi in pericolo di morto , mancando altri 
.‘vaccriloti, ricevere ambe il Sacramento della Penitenza 
da (jii.alsivoglia Sacerdote scomunicalo non tollerato, so- 
speso, degradato, ed nnclie eretico; sciò non solamente 
perchè, (piando urge il precetto divino, cedono e cessano 
di olddigarc luti’ i divieti della Chiesa, ma massimamente 
■percliò senza il rimedio di questo Sagrnmento realmente 
ricevuto, r uomo moribondo oporrebbo ad un gran pe- 
ricolo l'eterna sua salvezza. lmpi;rciorcliè sebbene coll'atto 
di contrizione unito al voto dell i confe-sione ricuperar pos- 
sa la grazia divina, è però ad un iiom peccatore, e forse 
nei peccati abituato, non p.ico dilììcilo il eoncc|>ire una 
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contrizione perfetta i;ho lo giiistirichi. Ma di ciò si dirà 
più di proposito a suo luogo cioè del Sagraraento della 
Penitenza. 

XIII. Generalmente poi parlando per una giusta, le- 

giltima, urgente cagione, e siillìcientemente grave ncs- cessiti o mo- 
lila è lecito cliiedere e ricevere i Sagranienli o dal P**"- 
roco n da altro Sacerdote disposto a conferirli, sebbon’e vere i Sagra- 
gli indegnamente ed illecitamente li conferisca , purché ‘“*5.*' ““ 

1 .... .... -ifìnistro 

senza grave incomodo non possa ritrovarsi altro Mini- malvagio. 

atro. I.a ragion’è, perchè ninno è tenuto, per evitare il 
di costui peccato , cui egli* può ed è temilo a schivare 
col pentirsi, privarsi del siisddin ojiportiino alla sua spi- 
rituale neeessilà, e sotrarre a se un tanto bene a cagiono 
della di lui volontaria perversità : e lo scandalo, che in 
tal caso soffre il Ministro indegno, è ricevuto, non dato, 
e die ninno è tciiiito ad impedire in un altro non solo con 
suo danno spirituale, ma nemnienocon notabile detrimento 
«ellecose sue tem|>orali. Diffatti se per provvedere alla pre- 
sente mia iodigenza posso lecitamente chiedere il mutuo da 
dii prevedo che non ina lo darà che sotto usure; 0 cosi pure 
se in caso di bisogno posso chiedorcil giura mento a chi già lien 
so che giurerà per li falsi dei; come non poirò a più forte 
ragione chiedere ad un malvagio Ministro , già pronto 
u disposto , in tali circostanze , domandar e riccsere i 
làagramenti? ' 

XIV. Per .litro, sebbene rurgènle motivo e necessità, 

. , . , , . . Non basw 

che pud qui scusar dal peccato, non consista m iin pimlo i-ausa o 

indivisibile ; non basta però certamente qnahinque piu- oeceseiU 
ciola e leggiera, come sarelibe il dover omettere la co- 
iminione da taluno in un giorno della settimana u in 
qualche festa, in cui è solito a farlo per sua divozione. 

Molto meno poi è ciò lecito, come pretendono col Lean- 
dro alcuni Pruhabilisli senza veriin ragionevole motivo. 

Nell'uno e nell'altro caso dii riceve i Sagr.imcnti da un 
indegno offende graveinente la carità di Dio e del prossimo, 
perchè è tenuto ad impedire il peccalo altrui per quanto 
può, senza notabile suo incomodo 0 detriineiilo: 0 questi 
non solo non lo impedisce , ma pur anco noi chiedere , 
senza giusta cagiono, gli somministra I' occasion di pec- 
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Quali sono 
le cause le- 
gittime. 
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care , e col ricevere coopera al di lui peccato. Né si 
dica : io ciùepgo cosa lecita , eil a me utile , che egli 
poirebbbe, se volesse, lecitamente ‘dare: domando e ricovu 
ciò cir egli a darmi è preparalo , mentre è es|H>sto ad 
ascollare le confessioni, ad amministrare l'Eucaristia, o 
almeno è disposto a non negate , nè suole mai negare 
i Sagramenli a chiunque li richiede: finalmente domando 
ciò che egli è tenuto a darmi per uffizio, perchè è mio 
Parroco. Imperciochè, io rispondo : tu domandi, è vero, 
cosa lecita, e ch'egli, se vuole , può darti lecitameiile ; 
ma la domandi in circostanze, in citi sai che si darà il- 
lecilamenle, e quindi polendo facilmente iscansare l’al- 
trui peccalo, non lo fai, anzi gliene dai 1’ occasione. Si 
egli è preparalo a dare, egli a ciò è disposto ; ma non 
darebbe, se tu non domandassi, e non avrebbe quest'oc- 
casione particolare di commettere un sacrilegio. 

XV. Ma quali poi sono le giuste e legittime cause di 
licevere anche da un Ministro indegno i Sagramenli? 
Sono, oltre alla estrema spirituale necessità, l'obbligo 
di confessarsi, o di ricevere la SS. Eucaristia nei tempo 
pasquale per adempiere il precetto delle Chiesa- 2- La 
prudente e lodevole sollecitudine di trarsi fuori dallo stato 
di peccato , in cui taluno si giace. 3. La circostanza ed 
urgenza d'una grave tentazione, che taluno prevede che 
difficilmente potrà superare senza il sussidio d'alcun Sa- 
gramento. Aggiungono alcuni io 4 luogo la notabile o 
grande utilità , come il conseguimento dui Giubbileu , o 
d'una straordinaria indulgenza, il sedare gli scrupoli, da 
cui la coscienza trovasi grandemente agitala, lo lutti que- 
sti casi però sempre ha a sottintendersi la condizione , 
purché non possa in verun modo , o non senza grande 
incomodo ritrovarsi altro Ministro, da cui possa la per- 
sona ricevere i Sagramenli, di cui abbisogna. 
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CAPITOLO II. 

tMla materia e forma de' Sagramenti; e dei loro 
effetti, cioè della grazia e carattere. 

Le cose (telte fin (|iii dei Sagramenti in generale sono 
e debbono aversi come previe all'essere, alla costituzio- 
ne , ed all’amministrazione dei Sagramenti medesimi. Pas- 
siamo adesso a considerare In cosa, che intimamente li 
costituiscono , e seguono dai Sagramenti ritamcnte fatti 
e ricevuti, vate a dire, parleremo in questo capitolo della 
loro materia e forma, cIh; sono le parti componenti; e 
della grazia e carattere, che ne sono gli elTetti. 

S- i- 

Della materia e forma de' Sagramenti: 

I. Ciocché noi con tutt'i moderni Teologi chiamiamo 
materia e forma , era detto dagli antichi Padri Mittici 
Simboli, Sagri legni. Elementi e Parole, oppur Cote e 
Parole. Non sono adunque troppo antichi nei Sagramenti 
i numi di materia e forma, e la costumanza di esprime' 
re co.n questi vueaboli le parli che costituiscono i Sagra- 
mcnli; sembra aver avuto il suo incominciamento nel 
secolo dccimoterzo, ed essere stata già in vigore ne' tem- 
pi di Guglielmo .\nlisiodorense, cKjò fino dall'anno 1215. 
Costumanza peraltro, che fu poscia adottala e cunsegrata 
l’anno li39 , da Eugenio IX. nel suo celebre Decreto 
per gli Armeni, ove dice perfezionarsi tutt'i Sagramedii 
con tre cose, cioè rebat tamquam materia, vetbis tamguam 
forma eie. Il che poi fu anche confermato dal Concilio 
(ti Trento nella sess. Il» cap. 3. Né ciò é stalo fatto senza 
ragionevole motivo ; perocché siccome la materia e la 
forma sono quelle cose che intrisecamenle cosliliiiscnno 
il composto fisico; cosi dal congiungimento delle parole 
sagramenlali, che ne sono la forma, al sagramentale eln- 
mcnto che n' è la materia , risulta il Sagramento. Cosi 
appunto S.inl'Agoslino, Verlmm, dici', aecedit ad elemen- 
lum, et fìt .Sacrainenlum. 


I nomi ili 
ni.itcria e 
l'iirniri nri 
Sagruminli 
qn.nidu in- 
tr'iiiotti . 
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II. Da ciò è facile il capire, cosa s’abbia ad inlen- 
dero nei Sagramenti sotto il nome di materia. Hanno ad 
intendersi tutte quelle cose le quali non sono da so sole 
determinate all’ essere di Sagramento, ma abbisognano 
desserci determinale da altra cosa aggiunta; e sotto quello 
di forma ciò tutto che determina la materia all'essere 
di Sagramento, cioè a signilìcare e conferire la grazia. 
Veggiamolo nel Battesimo. L’acqua n’è la materia; ma 
essendo da so IndilTerente e al lavamenlo corporale o 
allo spirituale, anzi potendo, come dice s. Tommaso q. 60 
art. 6. « significare e lavamenlo per la sua umidità, e 
« refrigerio o rinfrescamento per la sua freddezza, « in 
virtù di quelle parole, io ii battezzo , profiTerite con in- 
tenzione di fare ciocché Cristo ha istituito , e eiocchò 
intende faro la Chiesa, viene questa materia , cioè l’ac- 
qua , delerinitiata, come da forma, a significare il lava- 
mente spirituale dell’anima; ed in tal guisa aggiugnendosi 
all’elenieiito le par.de, si fa il Sagramento: accedit ver- 
bum ad elementum , et fit Sacraiuenlum. E ciocché si 
dice del Battesimo, dehh' intendersi di ogn’ altro Sagra- 
nieuto. Ed è soltanto da osservarsi, che talvolta anche 
le parole stesse non tengono il luogo di forma, ma bensì 
di materia , e quindi dislinguonsi lo ime dallo altre non 
quanto al loro essere materiale , ma solamente (|iianto 
all ulllzio; corn o facile il vedere nei Sagramenti della Pe- 
nitenza, e del Matrimonio, perocché nel primo la con- 
fessione de’ peccati , cjie si fa d'ordinario colle parole, 
ha il luogo di materia o quasi materia ; e nel secondo 
il consenso, che si esprime collo parole , co’ cenni, tiene 
parimente luogo di materia , almeno nella sentenza di 
que’ Teologi , i quali son <li parere , che le parole del 
Sacerdote cosliliiiscano la forma di tal Sagramento. Lo 
parole poi, che tengono il luogo di forma, affinchè fac- 
ciano il loro ufli/in di determinare la materia, debbono 
anch’esse essere non vaghe, ma determinate: « Nei Sa- 
« gramenli ( dico s. Tommaso nella q. cit. art. 7. ) lo 
« parole sono a guisa di forma , e lo cose sensibili a 
« guisa di materia. Ora in tulli composti di materia c 
« forma il principio della determinazione é dal canto 
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« della forma • . . e però più principalmente ricercui 
« una determinata forma clic una determinata materia; 
« perocché intanto ricercasi una data materia , alTinchò 
« sia proporzionala ad una determinata forma. Ricercan- 
« dosi adunque nei Sagramenti cose sensibili determinate, 
« che nei Sagramenli bau luogo di materia ; molto più 
a ricercasi una determinata forma di parole «• Il che 
confermasi altresì colla pratica ed uso della Chiesa, la 
quale prescrive in ciascun Sagramenlu le parole da ado- 
perarsi per istituzione di Cristo, come si vedrà, quando 
Iratlereiiio de' Sagramenli in particolaro. 

III. La materia de' Sagramenti è di due sorti , cioè 
altra prossima, ed altra rimota. E lualeria rimola quella 
cosa sensibile, di cui si fa uso nel Sagramento, com'è 
l'acqua nel Battesimo, il crisma nella Confermazione, l'o- 
lio nella Estrema Unzione: é materia p;<issiina l'applica- 
zione della cosa stessa sensibile mediante l'azion del Mi- 
nistro al soggetto che riceve il Sagrainento, com’è il la- 
vamento nel Battesimo, la crisniazione nella conferma- 
zione, e l'unzione nella estrema unzione- Si divide altre»! 
in Certa e dubbiosa. É della prima classe quella che si 
sa di certo esser atta; ed è della seconda quella, del cui 
valore e sullìcienza c’é qualche dubitazione o incertezza; 
mentre convien comprendere sotto questa classe quella 
eziandio che viene da un'opinione soltanto probabile so- 
stenuta. Anche la forma' de' Sagramenti può essere u 
certa e dubbia, come s'è detto della materia; ed innui- 
tre assoluta e condizionata. E assoluta quella, che vien 
protTerita semplicemente e senza l'aggiunta di veruna con- 
dizione, come quando nel conferire il Battesimo si dice, 
lo li battezzo eie. ed è condizionata quella, che è accom- 
pagnata da qualche condizione o espressa o mentale, co- 
me quando nel Battesimo o colla mente o colle parole 
ai aggiunge la condizione, dicendo, Se tu>n tei battezzalo 
io ti battezzo ; oppure sa sei creatura ragionevole io ti 
battezzo eie. 

IV. Due coso molto interessanti qui meritamente ri- 
cereanai dai 1'eulogi. La prima è , se sia mai lecito il 
far uso nei Sagramenti di materia o forma dubbiosa ed 


Di quante 
soni sia la 
materia dei 
Sagramenti . 


Di quante la 
forma. • 
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incerta, e la 2. quale cangiamento nella materia e for- 
car uso'dl” Sagramento invalido e nullo. E quanto alla 

nialeria n prima ricerca dico in primo luogo , easere illecito , ed 
Wlc**qu'an*dó *‘***'*'® graviaainio peccato il far uso ne’ Sa- 

é in pronto graiuenti di materia diihlùosa ed incerta , anzi anche di 
la certa, nialeiia prubabilmenle idonea , (|uando c' è copia di 
materia certa ed indubitata ; ma questa in tal caso u- 
nicameiite doversi eleggere e adoprare. Costa chiariaai- 
mamenle questa verità dalla condanna della seguente 
pro|>osizione fatta da Innucenzo XI. il di 2 Maggio 1689. 
« Non est illicitiim in Sacramentis conferendia aequi u- 
pinioncm pruliabilem de valore Siivramenti, relicla tutiore 
nisi id vetet lei, convenlio, atit peiictilum gravia damni 
incurrendi: Itine senlenlia pruliabili tantum utendum non 
est in cullatione Baplisini , Oidinis sacerdotalis aut epi- 
acopalia «. Ed è stata tal proposizione giustissimamente 
condannala. Eccone il percliè. Reca ingiuria alla reli- 
gione colui che avendo in pronto per fare un Sagramento 
materia certamente atta, e per ogni parte sicura, ti servo 
di altra dubbiosa ed incerta , oppur anche per sentenza 
quanto si voglia probabile, idonea, esponomlu in cutal guisa 
senza necessità e giusta ragione il Sagraniciito a pericolo di 
nullità; giai:clié l'opinione anche probabilissima può essere 
falsa, e q<ii(idi in seguendola con lasciar la più sicura non si 
evitali pericolo di fruslatiea operazione e di nullità di Sa- 
gramenlu. E chi potrà inai negare, ciò posto, che sia reo 
' di gravissima irriverenza contro il divin Salvatore Au- 

tore de' Sagramenti chi esercita in di lui nome la sagra 
azione in maniera, che probabilmente sia vana, invalida, 
e nulla? Viola pur anco la carità del prossimo; poiché 
senza giusta ragione espone un suo similu alla perdila 
di un gran bene , che riceverebbe da un valido ^gra- 
mento, mentre per altro può un (al bene u rnillo esser- 
gli certamente ed iiiralllbilmcnte conferito col far uso di 
una materia co*. lamcnle atta, clie trovasi in pronto. 

V. Dico 2. non essere nemuiono lecito nei Sauramenti 

dubbia se . , . .. 

non in caso "lancanza di materia u forma certa ed iiiiliibilata las- 

di pecrssiU siiiiiernc una dubbiosa o soltanto probabilmente idonea, 

ed in man- ^ estrema necessità. Verità • 
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questa ammessa e autoritaala <lal coasenso di tutl'i Teo> 
logi e da se manifesta. Imperciocché detta la retta ra- 
pione, che allora soltanto si possa lecitamente esporre il 
Sagraroeiito a pericolo di nullità , quando il prossimo a 
cagione della mancan/a di esso Sagramento rimane espo- 
sto al certo pericolo di sua salute. Quindi non è lecito 
al Sacerdote per dare il Viatico ad un moribondo cele- 
brare la Messa con pane , che si dubita se sia di fru- 
mento, nè con vino, di cui si diibitj , se siasi cangiato 
in aceto, perchè non é di assoluta necessità. Adutique 
non può farsi uso di dubbia materia, se non se nei due 
Sagramenti alla salute uecessarj del Battesimo e della 
Penitenza, come diremo tosto. 

VI. Dico 3. che nei Sagramenti necessarj di necessità 
di mezzo, e posta la urgente ed estrema neeessilà del 
prossimo , è non solo lecito ma eziandio es|)ediente il 
servirsi di quella materia dubbia ed incerta, che sola si 
può avere. La ragion 'è, perchè , come confessano tutt i 
Teologi, la legge di carità, che è superiore all' obbligo 
di religione, comanda di soccorrere il prossimo nella sua 
necessità in ogni miglior maniera a noi ^possibile. Nel 
caso nostro la materia u forma incerta ptiò essergli di 
giovamento in quel frangente, mentre dall’altro canto è 
certo che perirà iniseraiiienle, se nulla facciamo: adun- 
que è lecito ed espediente l' operare con essa materia o 
forma dubbiosa ed incerta, poiché meglio si provvede alla di 
lui salute con Sagramento dubbio, che con niuno. E la 
irriverenza che fassi a Cristo ed al Sagramento coll'e- 
sporlo a pericolo di nullità? No, che in tali circostanze 
non ha a temersi di commettere irriverenza verso il divi- 
no Islituture, il quale, per la sua somma carità verso 
r uomo vuole che più si provveda alla sicurezza della 
salute altrui, che al certo valore de' Sagramenti, quando 
l'uno e l'altro pericolo non si possono evitare : perocché 
ha egli istituito i Sagramenti per I' utilità degli uomini, 
coeicphé é verissimo quell' assiema, essere i Sagramenti 
peli' uomo, e non l'uomo pei Sagramenti. Quindi é che 
s. Agostino appoggialo a questo principio nel lib. de a- 
duUerin. conjug. cap. 18 ha insegnalo doversi dare il 


causa di al 
tra sicura. 


Cuioe sia etti 
letUo, ed se- 
euespedieiili! 
nei Sagre - 
menti di iic- 
cessitd di 
mezze. 
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BaUesimo ad un Cilecumrno morienle, che non può ri- 
spondere, sebbene abbia ritenuto commercio con mi>';lie 
adulterina : e cosi puro doversi impartire I' assoluzione 
ad un Tedelu mfermo e vicino a morte , quantunque a 
cagione della vita prava fino allora menata si dubiti, se 
st>l>ia (in vero e sincero dolore de' suoi |>cccati , rli,« è 
la materia necessaria pel Sagranionto della penitenza. 
Quindi altresì i sagri Canoni comandano di non negare 
a qualsivoglia fedele posto negli estremi la riconciliazione 
da esso lui domandata o colla voce, o co’ cenni. Si badi 
però bene alla clausiila, che nella proposizione abbiamo 
apposto , cioè caso di necessità estrema. Non ò dunque 
mai lecito fuori di tal caso , ma unicamente in questa 
ultima necessità, cioè in pericolo di morte l'amministrare 
con materia o forma incerta questi Sagramenti necessarj 
di necessità di mezzo ; perchè in questo solo caso e i 
Canooil e i Rituali o la dottrina comuno du’Tcologi ac- 
cordano, che si possa far uso di materia dubbia ed in- 
certa; e quindi peccherebbe mortalmente dii fuori del- 
l'ailicolo di morte in materia dubbia li .imminislrasse. 
La mutazio- VII. Passiamo alla 2. quistione , in cui si domanda, 
ne sosianzia- cangiamento nella materia o forma renila il Sagra- 
Ieria*o fonila invalido e nullo. Alla quale rispondo, thè ciò fa 

reDile iiiiUo la miitazion sostanzialo sia dell'ima, sia dell'altra. Sen- 
il Sagrameli- Certissima e comunissima fra Teologi. I.a ragione 
è, perchè il cangiamento sostanziale , ossia della mate- 
ria, ossia della forma distrugge la specie, la essenza, e 
la sostanza del Sagramento prescritto, il quale costa corno 
Chi la fapec- porli essenziali di tale materia e ditale forma. Quindi 
ca gravissi- poi non si può dubitare che pecchi gravis<imamenlo il 
mamentc. ^ fa volontariamente questo cangiamento ; 

perclié con tale allentato viola la religione in cosa di 
gravissimo momento, fa a Cristo autore de' Sagramenti 
un'ingiuria gravissima, e si prende giuoco ed espone alla 
derisione una cosa santissima. Più. Oirende in sommo 
grado la carità del prossimo, il quale rimane privo d’iin 
bene grandissimo, a cagione della volontariamente cagio- 
nala nullità del Sagramento. Più ancora. Viola anche la 
stessa giustizia; perchè per ciò stesso che taluno si assunte 
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l'amministrazione di un Sagramento, tacitamente promette 
e si obbliga a fare un tale uffìzio come si deve, e come 
la cosa esige, ed in vantaggio di chi lo riceve. Commetto 
costui adunque un enorme sacrilegio contro la religione, 
ed un gravissimo peccato contro la carità e contro la 
giustizia. . 

Vili. All'opposto il eansiamento non toccante la so- mutaiio- 
stanza e l'essenziale de’ Sagramenli, o sia nella materia. 
o nella forma, com'è v.g. la coiisegrazione della Ss. Eu- irrita ■! Sa- 
carìstja in pane azzimo o fermentato , non rende irrito 
il Sagramento. Dottrina ancor questa ammessa da tutti. 

E la ragion'è, perchè anche posto tal cangiamento, salva 
rimane ed intatta la sostanza del rito da Cristo prescritto; 
come chiaBo apparisce nell' addotto esempio. Ma pecca 
però, e pecca gravemente so la necessità non iscusi chi 
fa nel rito Sagranuntaie tal cangiamento; pen hè prati 
camente e col fatto si oppone al precetto della Chiesa, 

0 alla consuetudine avente forza di legge in caso di 
gran momento e spettante alla religione: perocchò vuole 
la Chiesa , e uioritamente vuole , che nell' amministra- ’ 
zione de' Sagramenti, e neli'applicaziooe della materia e 
forma le cose tutte esattamente, studiosamente, o diligen- 
temente vengano osservate, le quali ha prescritto che si 
osservino per la decento arnniir.istraziune de’ sagri mi- 
nislerj , e per lo spirituale prdilto e divozione di chi 
si accosta a riceverli. Nè in cosa di tanta importanza 
può scusare il .Ministro dal peccar gravemente o la par- 
vità della materia, o la picci<i|czza del cangiamento, ,o ' 

la di lui ignoranza , mentre è tenuto a sapere ciocché Quali sieno 
ricercasi ad adempiere reltanienle il suo uUìzio; '1'» Ji'*o*iniiaìì 
(|uinili se non la sola neressilà che lo possa scusare, o nella maie- 
l'involonlaria inavvertenza- ''**■ 

IX. Ma quali cangiamenti nelle materie o formo dei 
Sagramenli sono sostanziali, e quali noi sotio ? Rispondo, 
che dal canto della materia avviene cangiamento sostan- 
ziate , allorché alla materia stabilita pel Sagramento si 
sostituisce altra cosa totalmente diversa, C(>me se in luo- 
go di vino nel Sagramento dfH’EiJi'aristia sì facesse uso 
dell acqua, ed in luogo di pano di frumento si adoprasse 
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pollo (li or/f). E qui convien gnardarai, nel dar giudìzio 
(Iella toslaiiriale div('Tsilà, dallo alare troppo altareatì al 
fisico della mnleria , ondo non prendere per accidentale 
un canpianienin veramente soatanziale in ordine al Sagra* 
mento, airiulenlo, ed alla igliluzione di Cristo. A cagio- 
ne d'esempio il ghiaccio, la grandine, la neve, benché 
sembrino fisicanionic coso non diverse dall'acqua co- 
mune, Icoingicaincnie pcr(> portan seco un sostanziale can- 
giamento in ordine al Batlesioio , perchè nello stalo, in 
cui tono, non sono alle a lavare come non fluido. Non 
è altresì materia atta al Battesimo l'acqua espressa dai 
fiori, e da erbaggi, come neppure Tacqu i clic s'è por tal 
modo alterala con qualche artificiosa llidiira , che non 
possa più aversi per acqua naturale. Per lo^oiitrario o 
sia calda, o sia fredda, o di fiume, o di mare, o di poz- 
zo, o (li sorgente, o limacciosa, o limpida, o pura, nul- 
la monta , ed è sempre alla al valido Sagramento. Co- 
si pure in ordine alla Eucarislia debb'averai por mate- 
ria sostanzialmente diversa la pasta di farina di frumento 
non colla col fuoco; die p()ì il pano sia azzimo o fermen- 
talo, ciò alia sostanza non appartiene. 

X. Nelle forme poi Sagramentali , elio consistono in 
parole, mollissimi cangiamenti possono avvenire, su dei 
quali nascono nim'legeiero difllcollà ; perocché le parole 
dello forme Sagramenlali posson'essci'o variate per lo me- 
no in sei maniere, che taluno ha espresso, invila tuiner- 
ra, nei seguenti due versi. 

AVf format dtmui, nil aildat, nil variabit. 

Tranimulare cote, cnrmmptrt verbo mornri. 

Variansi adunque le forme de' Sacramenti 1 colla sot- 
trazione di qualche parola, 2 cidTaddizionc, 3 colla mu- 
tazione, Ir colla trasportazione, 5 col corrompimcnto, G col 
T interrcmpimenlo di una o più voci. Intorno a tutte 
queste maniere di cangiamento stabiliscono i Teologi con 
s. Tommaso questa regola generalo. Allora soltanto la 
forma è sostanzialmente diversa dalla prescritta, e neces- 
saria al Sagramento, quando cangiansi le parole in gui- 
sa, che non rimane più il senso stesso c significato, elio 
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si ritrova nella forma legitlima , ed è vululo da Cristo 
Autore de' Sagramenti; e per lo contrario, se fino a cor- 
romperne il senso il cangiamento non arriva , la forma 
Sagramentale sostanrislmente non è diversa ; e quindi 
sebbene illecita ed irreligiosa, non nuoce però alla vali- 
dità del Sagramento « Le parole (dice san Tommaso il 
« p- q. 60 ari. 8, al 2j, spettano alla forma del Sagra- 
« mento a cagione del senso eniinziato; e però qualunque 
H addizione facciasi o soltrazioiie di parole, li quale nulla 
« aggiunga, o nulla sottragga al debito senso, non si to- 
« glie la specie del Sagramento ; » ed è lo stesso die 
dire; non nuoce al di lui valore. Per discernere adunque 
la mutazione sostanziale dalla non sostanziale si deve 
sempre aver l'occhio al senso delle parole , elio presen- 
tano le forme legilliiiie dei Sagramenti. 

XI. Veniamo ora all'esame di ciascuna delle sei ma- ^0»sn^ la 
niere di cangiamento già indicate. Quando sarà, die cor-' rompa ^ 
rompa soatanzialmenle la forma del Sagramento la prima atanzial- 
maniera di cangiamento, che è per detrazione, soUrazio- 
ne, o diminuzione 7 a Quando ( risponde s. Tommaa'o 
« nel corpo dell'artic. teatè' citato) si toglie di mezzo il 
« debito senso delle psrole ; nel qual caso non si fa il 
« Sagramento. <i Quindi Didimo dico nel lib. 2 d» Spi- 
ritu Sanelo (si ha fra le opere di san Girolamo): Se la- 
luna battezza in guisa, che ommtila l'uno de' predtUi no- 
mi (cioè del Padre, o del Figliuolo, o delio Spirito San- 
to) non battezzerà validamente. Cosi pure bella Eucaristia 
se venga ommessa la parola meum, corrotta rimane so- 
stanzialmente la forma. Per lo contrario non avviene tiiii- 
tazion sostanziale, soggiugne il s. Dottore « se la sottra- 
ci zione non toglie di mezzo il debito senso delle parole, 
n come nella forma della Eucaristia, che è Hoc eel Cor- 
a put meum; f enim ommesso non toglie il debito senso 
« delle parole; come neppure nel Battesimo la sottraziuiie 
« del pronome Ego. » Ma se chi battezza sopprime la 
voce baplito, oppure il te; il Battesimo non sussiste ; co- 
me neppure la Penitenza, se il Sacerdote dico , Ego ab- 
tiUvo senza il le, perchè il Battesimo, e l'assoluiione Sa- 
granieiilale sono cose ordinate ad un soggetto particolare 
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e certo, a cui la materia e la forma debbono applicarsi* 
Se poi nel Battesimo, u nella Penitenza si ommette sol- 
tanto la voce tgo, il Sagramento nulla perde del suo va- 
lore ; perchè il senso della forma sussiste pieno ed in- 
tero. 

XII. La seconda maniera di cangiamento avviene per 
*'.iddiiìon^' l'addizione d'una o più parole estranee alla forma Sagra- 
mentale; ed in tal caso o sussiste, o manca il Sagramento 
\dditione addizione o corrompe o non corrompe 

susianziale , >1 debito senso di essa forma. Quindi non farebbe Sagra- 

che rende mento clii dicesse o cogli Eunomiani, Baplizo le in no- 

nullo il Sa- . „ . . . .... .. : r. 

grainento. **"na nint tnerealt, Filti ereàli, el ajunlut Sanelt nan- 

eiifieanlii a (ilio creali; o co' Marcioniti, ,’n nomine ignoti 
fialHe univerionim, in rerilale, maire omnium, in eo, qui 
in Jetum Chrielum deeeendit , in untone ac redeinptinne 
' et communione virlutum-, o finalmente come gli Ariani, 

In nomine Patrie majorie , el Filii eninorie', et Spiriiue 
Saneli ; perchè in tal maniera si toglie di mezzo o l’u- 
. ' guaglitnza delle persone, o la fede della Chiesa. Lo stesso 

aecaderebbe, se taluno battezzando dicesse , In nomine 
Patrie, et B. Mariut, et Filii eie. perchè in cosi dicen- 
do sembra conferirsi il Battesimo io nome d'una creatura 
non meno che in nomo delle tre Rivive Persone. So poi 
venisse aggiunto il nome di Maria dopo gii pronunziati 
Addizione > nomi delle tre divine Persone, dicendo. Io li battezzo 
ambigua, noma del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirilo Santo, 
'dairinwn-* • ^* Maria, insegna S. Tommaso q. 60 artic. 

alone. 8, dipendere in tal caso la validità del Battesimo dall'in- 
tenzione del battezzante :« Non vaierebbe , dice, questo 
« battesimo, se chi battezza intendesse di battezzare in 
a nome di Maria Vergine, come in nome della Triniti, 
« per la quale il Battesimo viene consegralo : perocché 
« questo senso sarebbe contrario alla vura ftnie , e con- 
« seguentemente distruggerebbe la verità del Sagramento. 

« Se poi l'intenzione siasi nell'aggiugnere, e in nome del- 
e la B, Fergine , non gii che il nomo di .Maria alcuna 
« cosa operi noi Battesimo, ma che la di lei intercessione 
«giovi al battezzalo a conservare la grazia battesimale, 

■ «distrutto non rimane il valore del Sagsamento. « Ah- 
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braccnno <|ue8l8 .dotlrina S. Antooioo,.il Silvio con altri , 
aiohiMimi» OM si oppone il Toroell; pcrcliè, tlicu, uo» 
dipendciulo il aij;oi6cato delle parole dalla privata inten- 
zione di chi le profferisce^' ma tlalV uso pubblico; e per 
uso pubblico il batleziaro in nume della B. «Vergine si- 
gnificando un BaUesimo conferito per autorità e virtù della 
Vergùie, ne eiegue, che questo Battesimo, a cagione 
della forma esteriormente corrotta, sia invalido e nullo. 

Ma il sapiente Collet, continuatore del l'orncll, fa vedere 
che! » torto rigetta la dottrina del S. Dottore; si perchè 
queste parole in nome delta B. Vergine, comechò fuori 
dell’uso pubblico, dall'uso pubblico .non possono avere 
renio significalo, al perchè è cosa ricevuta per uso pub- 
blico u comune, che l'invocazione della creatura aggiunta 
alla invòcazioae del Creatore, è presa in senso totalmento 
diverso , come allorquando l' Apostolo dice , Tettar co- 
rum Beo, H tltelit Àngetis ejut-, o allorcliè i Fedeli di* 
cono. Confiteor Dea, Beaiae JUariae , iSanelitrrAposlol^ 
eie. lenu -ohe. veruno pensi , riguardarsi uguaiméutu i| 
creatore e la creatura, ma in senso e con affetto affatto 
direrto e dislante all' infinito. Può adunque ciò dipendere, 
e’ dipende senza meno dall' intenzione di chi , cosi in bat- 
tectando ai eapricae; poiché - nella .pratica cd uso delia 
Chiesa aooo parole equivoche, ed averi possono senso c 
buono » cattivo. Non abbiam dunque a scostarci dalla 
dollrioaidal 8. Dottore. Peccherebbe però gravemente " , 
chi uso^faceMo di tale forinola: nè potrebbero scusarsi 
le IcvalfiiBi, le quali -per uffizio -loro proprio tenute sono 
a bea sapere da (oroM del Battesimo. -i . 

Xlll< La terza maniera di «angiementa avviene perla (.uiBmlo per 
varuBMMM deUia parole. Queste o variatisi esse sole, o con parole, 
esse vatiaSi pure il significato. Variansi esse sole, o quaii- 
dòper un idiome se oe assume un altro, o per un termine ' 
untalo ai fa d’nn altro, ch’è aioouimo, quando per iiuf 
Diodo iodicativo ai adopera un imperalivo, oppure per un 
deprecative «i.<adopra un aasoluto- Niuna .di siffatte va- 
riesioni oueee al valore, del Sagrameolo., Non la prima 
else coosisls .nalla mntazioo dell’ idioma, pérchò |e parole 
sempre rendono -lo stesso senso* Anzi non - i nemmeno 
Voi. ni. ■ 5 
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^ qiiesla una Tariaziono propriameote delta , mentre Critio 
nvn ha comandalo di fare i Sagramenti in questo o quel 
lingiiafzgb. Quindi n si proferisca la forma de) Battesimo 
in Ialino o in volgare, sussiste fi Sagramento; anzi chi 
non sa di Ialino, o lo parla malamenle, farà meglio se- 
condo S. Anioniuo a lialirzzare nel proprio patrio linguag- 
gio, piirrhè non ballezr.i solennemente* Non la 8econda;per- 
elle (|iiando sostiliiisronsi termini sinonimi, sussisto il me- 
desimo significalo. Quindi dii in luogo di dire, Baptizo, 
dice. Laro, Abluo, Tingo, conferisce, vafidamente il Bat- 
tesimo* Cosi pure se un Confessore in luogo di aàiofco te, 
dice rubili» tibi peccala tua, e un Sacerdote in vece di 
boe tfl eie. ùtud est Corput mctim, fa il Sagramenlo, cioè 
validamente assolve, e validamente consagra. Non la ter- 
za; perchè se in luogo della forma indicativa, Baptizo, 
si faccia uso della imperativa, dicendo Baplizelur $ervu$ 
Chritli’, e cosi pure o si usino co' Latini le parole assolute 
nella forma della Penitenza, o con i Greci le deprecative, 
non perisce la essenza ed integrità del Sagramenlo* 

Se p.:i rotte XIV. Ula la cosa va di gran lunga altramente, quando 
**'^Tl*V ''®ct induce insieme anche la varia- 
iion sussistè zione del senso: « La mutazione, dice s. Tommaso nel- 
it Ssgramen- « l'ottavo articolo citalo, che toglie il senso, toglie la es** 
« senza del Sagramenlo. « Dicasi v. g. dal sacerdote nella'^ 
consegrazione della Eucaristia, Hoe est cor, oppure ca- 
• fini meum; nella Penitenza, Abluo U a peeealit, net Bat- 

tesimo, Mando le ab originali peccato, non ti farà nulla; 
perchè si cangerà il principale e sostanziale significato* 
<r ognuna delle forme di questi Sagramenti. Cor e ea- 
* pul non significano lo stesso che corpus : e coti pure 

abluo a peccalii non esprime la forma dell’ assoluzione , 
ossia la sentenza giudiziale, che debb'essera da) Ministro 
prolTerita; nè finalmente tnundo ab originali culpa signi* 
fica il lavamento , giacché può tilaoo essere mondato 
senza esserlo per via di lavanda. Aggiungasi, che il aagro- 
sanlo battesimale lavacro non monda aolaroente dalla mac- 
chia originale , ma eziandio da qualunque altra , com' è 
manifesto negli adulti, che si battezzano. £ qui è neces- 
sario ben guardarsi da corto voci, le quali sembrano si- 
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noniiiM», ma sono in verità essenzialment e diverse. Quindi ^ 

non vaierebbe il Battesimo conferito in nomine Trinila- 
lii. E nemmeno secondo s. Bonaventura in à-dial. 3 
p. 2. 0 secondo s. Antonino 3, p. tìt. A 13 § 3 se venga 
dato tu nomine Genilorit, Geniti , et ab niroQue proce- 
dentis. 

XV. La quarta maniera di cangiamento si fa colla Iras-Ouimlo per 
porlazione delle parole ; e questa quando no toglie o no **. iraspnsi- 
muta il senso impedisce il Sagramento , o quando no , *'p»ro?/" * 
non lo impedisce. Vale quindi il Battesimo dato sotto 
questa forinola, in Nomine Patrie, et Filii et Spirilue Sanet{ 
bapliio te: oppur anche, Te ego in nomine Patrie et Fi- 
lii et Spiritne Satteli baptizo. Se poi la variazione nel- 
l'ordine delle divine persone tolga di mezzo il valore del 
Sagramento, non è cosa chiara, e ne dubitano i Teologi. 

Lo alTermanu alcuni: perchè , dicono , non osservato il 
retto oriline delle persone , come sarebbe chi dicesse , 

Baptizo te in nomine Filii et Patrie et . Spiritue . Saneli , 
non istà salda la retta fede ed inteHigonza. Lo negano 
altri; perchè, dicono, ognorachè esprimasi la invocazione 
delle tre divine Persone, la trasportazione dell'ordina non 
nuoce, mentre nella Trinità non v'ha priore nò posteriore; 
nd può con verun argomento dimostrarsi essere neces- 
saria non sola l'invocazione, ma eziandio l'ordine della 
invocazione. Presso di me due cose son certe; l'una che 
se tal cangiamento d'ordine venga fatto non già per igno- 
ranza o inav\ertenza , ma per manifestare o indurre lo 
errore, come te il Greco scism.itii-o per significare, che 
lo Spirito Santo non procede dal Figliuolo, usasse questa 
forma; Baptizetur eerpue Chrieti in nomine Patrie et Spi- 
ritne Saneli et Filii; il Battesimo sarebbe invalido: l'al- 
tra , ohe se non a questo pravo Pine , ma o per qualsi - 
voglia inavvertenza o per altra cagiono accadesse nella 
forma questa inversione di ordine , debba tal forma 
almeno fra le dubbie forme annoverarsi ; perocché seb- 
bene non si possa provare, essere comandato che nella 
invocazione anche l'ordine delle Persone debba osservarsi; 
pure neromoDO può provarsi l'opposto: e sebbene nella 
Trinità non ci sia anteriore, nò posteriore di tempo, di 
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» dignità, HI ma(?slà, è p<*rA il Padre priore d’ordine al Fi- 

gliuolo. 

XVI. Il qiiàrlo cangiamento nella forma auccede pel 
corrompimcnto dei termini, dei quali debb’eaaere compo- 
sta. Se tale e tanto è il corrompimeuto, che il senso ne 
distrugg.'i, cade il Sagramento, come se taluno dicesse , 
Babtizo le in nomina Malrit eie. Qui il corrompimento 
consiste nel solo cangiamento della lettera P nella let- 
tera M; ma nondimeno , come ognuno vede, è un cor- 
rompimento sustanriale, perchè distrugge o cangia il senso 
della forma. Che se il corrompimento deriva dall’ impe- 
rizia., da difetto di pronunzia, da balbuzie, da precipi- 
tan/a di lingua , o da altro simile vizio , se nondimeno 
fanno nelle presenti circostanze le mal pronunziate pa- 
role negli uditori lo stesao aenso, che fanno le espresse 
a dovere, non perisce il Sagramenlo. -E qui osserva 
san Tommaso nell' art. 7 al 3 del luogo ci|. essere più 
facile, che perisca sostanzialmente la forma dei Sagra- 
menti in lingua Ialina, « ipiando il corrompimento avviene 
« nel principio delle dizioni, come se io luogo di dire tu 
« nomine Patrie si dica in nomine Matrif, di quello che 
c se avviene nul line, come se taluno dicesse, in nomine 
« Palriat tl Filtae; perchè allora ricevonai secondo porta 
« l’uso, e quindi sebene cangisi il suono sensibile, rimane 
« però il senso medesimo. » E qiiosl’è la ragione per cui 
il Pontefìco Zaccaria ebbe e dichiarò valido il Battesimo 
Quando pel certo Sacerdote, il quale, ignorando onnina- 

corrompi- mente la lingua latina , nel proferir le parole cosi cor- 

inento delle ne area la desinenza, Baptixa te in nomine Patria 
Mirolc 

et /■Vfio et Spirilaa Sonda. Può accadere , che il cor- 
rotn|iimento anclM; mH Pine delle parole muli talmente li 
termine, che corrompa sostanzialmente il senso, e renda 
nullo il sagramenlo ; come se in luogo di dire Baptixo 
attivamente, si dicesse passivamente Baplixor. E qui due 
coso conviene avvertire. La prima si è che debb’essere 
• sempre di gran lunga piò aospetio il corrompimento fatto 
a bella posta e studiosamente , che quello che procede 
da imperizia , da ignoranza , da impedimento o prenipi- 
taziene di lingua; perocché ehi volontariameDie cofroRi|>e 
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le parole in notabile maniera . dà chiaro a dividere di 
non aver intenzione di fare ciò che fa la Chiesa. La se- 
conda poi, che sebbene nel fare qualsivoglia Sagranieiito 
debba usarsi grandissima diligenza per ben pronunziare 
lo parole della forma, ciò anche con maggior cura deve 
praticarsi, allorché trattasi di quei Sagrauieuli, che non 
possono iterarsi nè ripetersi. Se dopo il fatto nasce dub- 
- bio . ragionevole però, intorno alla validità del Sagra- 
mento, dovrà iterarsi sotto condizione. 

XVII. Il sesto cangiamento accado per interrompi- 
mento, per cui togliesi la contiimilà morale dell'alto. Può 
essere essenziale e non essenziale. Se rinUTrompimenlo 
è picciolo e breve in guisa, che so< ondo la prudente eslima- 
zione non distrugga l'unità, non cangia il senso legittimo 
(telle parole e il loro significalo, e quindi sussiste il Sa - 
grameuto. Se a cagione d'esempio il Ministro nell'atto di 
battezzare, pronunziate le parole. Ego le baplizo in no- 
mine Patrie, tosse, o starnuta , e tostamente soggiiigne 
l'altre parole, et Filii et Spirilut Sancii, è valido il bal- 
ledmo. Se poi il disgiiingimento delle parole fosse si 
grande c $1 diuturno, che non avessero più veruna murai 
connessione le posteriori parole colle precedenti , non si 
farebbe Sagrauiento. Ciò sarebbe,. se il battezzante, dopo 
a\er pronunciato le prime parole del Hatlesinio, Ego te 
baplizo in nomine, si volgesse ad accudire a qualche in- 
teresse, oppure, come parla s. Bonaventura, uscisse dal 
Bsllisterio ad veeicam exonerandam, o quindi ritornatovi, 
terminasse la ferma col diro Patrie et filii et Spiriiue 
Sancii-, mentre in tal caso il Ballesiiiio non sarebbe va- 
lido. Dicasi lo stesso, se I' interrompimcnto facciasi non 
solamente col cessare o sospendere il pronunciamento 
delle parole sagramentali, ma pur anco col frammischia- 
mento d'altra locuzione alla forma sagramentale non ap- 
parlciicide; la quale per altro può essere anch'essa si pic- 
ciola e si breve, die non impedisca la morale continua- 
zione ed unità ; come nel caso che il Ministro , dette 
quelle parole , Ego le baplizo , dicesse al chierico gue- 
st'acfjua è troppo fredda; oppure ai ciro-slanli, che latino 
strepile, locete o itale cheli, oppure failda una colla; e 


tjuaiiilu per 
intrrroinpi- 
inonlo. 


TU ATT Aia IV. 


L'USO della 
forma rondi- 
zionule nei 
Sagraiiienti 
non iieraliili 
«quando ìii- 
trodutlu. 


70 

poscia pruaeguisce le parole, euò però anche essere co- 
tanto notabile e grave, che, tolto di mezzo ogni eongiun- 
giniuiito ed ogni nesso, non sussista più l’uniti della for- 
ma; come sarebbe, se il battezzante, pronunziate le pri- 
me parole della forma, recitasse un salmo, o l'orazione do- 
menicale , o facesse un sermone intorno alla virtù del 
Battesimo. Non si può dare una regola certa, ad univer- 
sale per sapere, quando llnterrompimento sia notabile « 
suiTiciente ad irritare il Sagramento; ma ciò dipende dat- 
l'estimazione dei prudenti, considerate tutte le circostanze, 
le maniere , e le cagioni deirinterrompimento; come pure 
l'indule e la natura delle interposte azioni. Ma d qui ne- 
cessario avvertire, che neirinterroropimento delle sillabe 
d'iina stessa parola basta un minore intervallo a distrug- 
gere l’unione, di quello che se si separino l’intere dizioni; 
come se il Ministro dicesse , Ego" le bop , e dopo una 
pausa, dopo qualche inter|K>sto discorso, lizo le in nomi- 
ne eie. È però vero , che anche in questo interroinpi- 
inento di sillabe non ogni interrompiinento ha ad aversi 
per notabile in guisa, che impedisca il Sagramento. Quindi 
se un Sacerdote, proferite queste parole della Consegra- 
zione. Hoc eel cor, e a cagione di uno strepito improv- 
viso distrattosi e fermatosi per lui momento, prosegiiisra , 
pus meiim ciò non nuoce al Sagramento. Badino bene a 
tale dottrina, dice qui un dotto Autore, quei Sacerdoti , 
non so se mi dica, acrupolosi o superstiziosi, i quali sono 
si lardi, si lunghi ed insieme si tediosi nel profferire le 
parole della cunsegrazione, che le prime quasi non hanno 
veruna connessione colle susseguenti. Diffatti, se da molli 
io ciò ( Iddio pur noi volesse ! ) si pecca per la troppa 
fretta e precipilanza , non di rado anche si pecca per una 
inlullerabile tardezza. 

XVIII. Dopo aver detto dei cangiamenti , che nelle 
forme dei Sagramenli possono accadere , dir dobbiamo 
alcuna cosa delle forme condizionali, delle quali talvolta 
si fa uso nell’ amtniiiislrazionu di alcuni Sagramenli, e 
nelle quali pure cuiraggiugiicre la condiziono interviene 
qualche cangiamento. Sebbeuo la costumanza, oppur all- 
eile, se cosi |.iace, la leggo d'dmmiuistrare un Sagrameulo 
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non iterabile sotto la forma condisionale, non abbia avuto 
luogo nei sette primi secoli della Chiesa; e l'uso di essa 
forma condizionale già introdotto fino al IX. secolo in al- 
cune Chiese particolari, come apparisce nei capitolari di 
* Carlo Magno , non sia divenuto universale nella Chiesa 
Ialina se non se dopo il secolo XII, pur nondimeno nel 
secolo XIII è siala fatta legge da Alessandro III di far 
uso della forma condizionala^ ma però neU'unico Sagra- K lecito, an- 
mcnlo di somma necessità, cioè nel lialtesimo. Lo parole eomand»- 

’ to iii'l caso 

di questo PunteOce leggoiisi mdla sua decretale nel corpo jj (luhlHoso 
del gius inserita, cioò nell'KsIravag- tlt liaplUmo. cap- 2. iiattcsimu. 
De quibue >, e sono del seguente tenore: De quibus du- 
bium est, uirum tini baplizali an non, uiunimude aOtque 
Olititi seivpolo bopUzentur , hit (amen verbi* praeinittit , 
non le rtbaplizo, sed , si nonduin baplizatu» et, bapliiv 
te in nomine Palrit el Filii et Spirilut Sancii. Nei se 
guenli secoli |ioi doversi unniuaiueute ipiesU legge os- 
servare r hanno asserito tulli quei Teologi , che hanno 
scritto dei Sagramenli, fra quali anche s> Tommaso nella 
3 p. q> (>8 , ari. 7 al 2 ovu dice : nell’ adulto fotte 

mancala l'inleniione di riceeere il Saijramenlo, dovrebbe 
riballe zzarti : e te di db non cotlatte , ti dovrebbe due: 

Si non et baplizalut , ego le baplizo. Ora questa legge il clic licnr 
per parilà di ragione ó stata dai Teologi estesa agli altri unrl'c 
tiagraiiieuti, che non possono iterarsi , cioè alla Cresinu i,!r'iiu''^'ellt 
ed aU'Ordiue sagro, oguorachè si dubita, se siuno stati \a- Oesima, e 
lidamente conferiti, a line di provvedere nel tempo stesso ordina, 
e al bene di chi h riceve, e d'osservare la legge della Cliiu' 
sa di non ilerare quei Sagramcnii, che impiimono il ca- 
rattere. 

XIX. Uopo il concilio di Trento alcuni Teologi hanno gjariòlr- 
scritlo ed insegnato , potersi far uso della forma condi- rito nei Sa- 
zionale anche nei Sagrameiiti , che {lossono iterarsi, lo 
non sono assolutamente contrario a questa sentenza; m.i inquslcaso. 
dico , olle non ha a farsene uso , nè è lecito a farlo su 
non se nel caso di estrema necessità, quando cioè si traila 
del pencolo della vita. UilTatli se ciò appena è lecito nei 
Sagramcnli, che non possono iterarsi, come potrà esserlo 
( fuori del caso estremo , cioè di morte} in quei Sagra - 
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menti, i quali, nel caso di qualche occorso difetto, con 
un nuovo ricevimento possono sanarsi? E poi non è mai 
lecito fuori del caso d’iina grandissima urgente necessità 
cangiare o alterare la forma dei Sagramenti da Cristo 
istituita, e dalla Chiesa praticala ; ed egli ha istituito i 
Sagramenti da conferirsi assolutamente, e non già sotto 
condirione. Non è quindi Ircito assolvere i penitenti (an- 
che, anzi niassimamenlo fanciulli] sotto la condizione, si 
eapax et. Ma è tenuto il confessore certificarsi della di- 
sposizione e capacità del penitente, quelle cose ricercan- 
do , che alte sono ad illuminarlo , ed a farlo venire di 
ciò in chiaro. Che se dopo ciò gli resta tuttavia il dub- 
hiu, no dilTerisca l’assoluzione da darsi in tempo più op- 
portuno. Il caso adunque puramente si eccettua di estre- 
ma necessità, ci(>è quando taluno si repentinamente |>or 
iiii grave maio perde l'uso dei sensi, che non dà segno 
alcuno di penitenza', ed il quale per altro prima ha do- 
mandato o desiderato di confessarsi; o ha vivuto cristia- 
namente , mentre in tal caso dovrebbe assolversi sotto 
condizione. Veggasi quanto su tal punto abbiamo detto 
con s. Agostino nel num. 6 di questo paragrafo. Ma elio 
ha a fare il Confessore , se ascoltata la confessione del 
penitente, dubita se l'abbia o no assoluto? potrà egli as- 
solverlo nuovamente sotto condizione? Mainò; ma dovrà 
far rinnovare al penitente la confessione, non già distin- 
ta, ma cosi in generale, mentre già lia sentito e sa molto 
bene i di lui fieccati; nuovamente altresì eccitarlo al do- 
lore ed al proponimento, e quindi di bel nuovo assoluta- 
mente impartirgli I' assoluzione; perocché in tal guisa si 
provvede per ima parte alla saluto del penitente, e per 
r altra si rinnova assolutamente un Sagramentu , che di 
sua indole ed istituzione è ilerabile- Ma di ciò si dirà 
più npporlnnaniente nel Sagramento della Penitenza. 

\\. lleslaci a dire, che per far bene e validamente 
ipialsivoglia Sagramentu deve il Ministro insieme appli- 
<nro, ed insieme congiugnere la materia c hi forma. La 
ragion'è, perchè dovendosi dell'una c l'altra cosa formare 
il composto .Sagramenlalo, e dovendo la materia ricevere 
dalla forma , ossia dalle parole , la sua determinazione , 
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come pure dovendo le parole dplèrnunare la finizione, e 
preienle ubo della materia ; è indispeiigabilroeiite necea- 
aarìo cho'aieno insieme unite, o ai riguardino seambie- 
volmenle. Non è però necessario che questa unione o 
simidlà sia tisica, come lo ricercano i composti naturali, 
ma basta che sia morale ; perocché i Sacramenti sono 
composti morali ; quindi non richiedono altra unione di 
parti se non quella che alla loro indole conviene ; cioè 
tale, onde per comune estimazione si eiudichi, che il vero 
siunifìcalo delle parole cade sovra la materia, e con essa 
costituisce una stessa e sola cosa , cioè il se<>no sagro , 
che è il Sacramento. Quindi nel Kaltesimo ricercasi ii- 
nione (ale del lavamento , e della forma, che ineotrc il 
Ministro profferisce lo parole E>jo le bapiizo ec. moral- 
mente anche lavi. E quindi è, die nel rituale romano . 
trattandosi della forma del battesimo, si dice: Verba uno 
el todem tempore, quo fii ablutio, pronuntianda. Ma que- 
sta unione o simultà murale secondo la diversità dei Sa- 
gramenli ricercasi più o meno esatta. Maggiore v. g. ri- 
cercasi nel Uallesiino a cagione della forma, che espri- 
me l'attuale lavainenlu; non però tanta, che so momen- 
taneamente il lavamento preceda le parol(>, o lo siegiia, 
e nondimeno nel giudizio dei prudenti abbiasi coino una 
atessa e sola sagra hinzione, il battesimo non debba tu- 
nersi per valido. Dicasi lo stesso altresì dei tìagramenti 
della Ctresima, dcU'Ordine, e della estrema Unzione; |M)Ì- 
cliè corre anche per essi la stessa ragione. Nel Sacra- 
mento dell'Eucaristia una se ne richiede assai maggiore, 
cioè ricercasi indispcnsabilinuiite la fisica presenza della 
materia nell' atto stesso di proiuinziar le parole ; poiché 
la di lui forma è dimostrativa del corpo di Cristo sotto 
gli accidenti del pano e del vino, di cui trasmuta la so- 
stanza. Nel Sagramenlo poi della Penitenza non si esige 
una cosi stretta unione o simultà di parti : perocché é 
stato istituito per maniera di giudizio, in cui la sentenza 
presuppone bensì l'esame della causa , non però sempre 
tosto gli succedo o lo siegue. Il matrimonio finalmente 
non rigetta una unione anche più larga, perchè sta ripo- 
sto in un contralto umano. Quindi è, che siccome il con- 
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senso di una parte nell' altre eonvìenrioni (consenso per 
altro, che persevera moralmente) è atto ad indurre l'ef- 
fetto della obbligazione, cosi pure avviene nel Matrimo- 
nio in ordine alla veriU e valore del Sagramento. 

XX. Ma per quanto tali coso vere sieno o certe, in 
Avveriimcn- pratica pcró (come ammoniscono comunemente o merita- 
pr8iic"mol- >t‘enle i Teologi) deve ogni sagro Ministro abbracciare la 
lo necessario parte più sicura, e secondo essa operare, cosicché per 
quanto mai sia possibile, deve procurare l'unione e coe- 
sistenza della materia e forma la più esatta : e reo di- 
chiarano i medesimi Teologi di peccalo mortale colui il 
quale nel conferire il Battesimo deliberatamente prima 
di terminerà rincominciato lavamento nou avesse prottn- 
rilo almeno una parte della furiiia, ossia delle parole sa- 
gramenlali; il che deve dirsi pure di chi pospone alla ma- 
teria tutta la forma, o a tutta la forma la materia nella 
cresima, nella sagra ordinazione, e nell'estrema unzione. 
La ragione di questa rigida dottrina per la pratica è, per- 
chè non si può con chiarezza c al certo defìnire, fino a 
qual segno la necessità della aimultà morale possa sof- 
frire il Gsico disgiungimento delle parti Sjgramentali per 
conservare la verità della forma, la quale significa l'uso 
attuale e presentaneo della materia ,- cerne sono quelle 
che sono prescritte, ed tisansi nei predetti quattro Sagra- 
menti, cioè del Battesimo, della Cresima, dell’estrema Un- 
, zioiie, e della sagra Ordinazione. Quindi si espone a pe- 
ricolo di rendere inutile ed invalido il Sigramento chi lo 
amministra con applicare separatamente in tempi distinti 
la materia e la forma; il che, se facciasi awertentemenle 
e deliheratamente , è sempre un grave peccato, e tanto 
più grave qnanto l'amministrato Sagrsmento è d'una mag- 
giore necessità. Nei Sagramenti poi della penitenza e del 
matrimonio, sebbene non militi la stessa causa e ragiona 
per la necessità d'insieme congiugnere la materia e la 
forma, pur ncuidimeiio anco in essi ogni sagro ministre 
deve ben guardarsi dal troppo distrarne e separarne le 
parli oltre alla pratica della Chiesa, e quindi con dubbio 
della morale loro coesistenza. Ma di tali cose si dirà nel 
trattare di ogni Sagramento in particolare. - • 
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S- 2. 


Ddla Grazia, primo a priiuipale effetto de' SagrameiUi. 


i. Gli effultr de’ Sagramenti sono due, cioè la grazia, 
ed il caraltere. Diremo del primo in questo paragrafo , 
e del secondo nel seguente* E prima di lutto cunviun di* 
stinguere due sorti di grazia, che è un dono sovrsnna* 
turale gratuitamente dato da Dio airuuino in ordine alla 
eterna sua salute ; cioè attuale , <-d abitualo. La grazia 
attuale è un dono di Dio, conceduto di passaggio per ec- 
citare o neirintelletto un santo pensiero, o un pio moto 
nella volontà. L'abituale poi è un dono di Dio, che ri- 
siede nell’anima permanentemente, e la giustifica, se tro- 
vasi in istato di peerato inortalc, e allora appellasi gra- 
zia prima ; o ne aumenta la giustizia e santità , se già 
trovali in grazia , e si dice grazia seconda : cioè grazia 
prima è quella, la quale non presuppone nel soggetto ve- 
runa grazia abituale o santilìcante; e la seconda quella, 
che la suppone già pres istante. 

IL I Sagramenti nostri amministrati e ricevuti debi- 
tamente hanno la virtìi di conferire la grazia abituale , 
ossia santificante. Ma convien ben intendere questa pro- 
|K>sizione. A produrre la grazia nell'anima molte cose ci 
concorrono ; cioè Iddio primamente cerne causa prima , 
principale, ed efficiente; la Passione del Redentore come 
causa meritoria; il ministro come causa ministeriale; la 
materia stessa e forma come cause istromentali; e final- 
mente negli adulti gli atti di fede, di spr^rauza, egli al- 
tri uffizi di pietà come condizioni e dis|iusizioni , ondo 
toglierne di mc/.zo gli ostacoli, e renderne idoneo il sog- 
getto. Quando pertanto si dice, che i Sagramenti' hauuo' 
la virtù di conferire o di produrre la grazia santilicanto, 
o che questa è l'effetto de’ Sagramenti , non si parla di 
virtù o efficienza principale . ma bensì di virtù ed eOi- 
cienza puramente istromentale. Ciò posto, la proposizione 
nostra è certa, nè si può negare se non se dagli ertflici 
e miscredenti; perché per salvare l’esprcssioui chiarissime 
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della santa scrittura conviene necessariamente attribuire 
ai SagramentI per qualche maniera la virtù di conferire 
o produrre istrumcntalmente la grazia santificante. E co- 
me no? Del Battesimo si dice negli Atti al 3. 38 Bap~ 
tizetur unutquitque veslrum in reminionem peecatorum. 
A Tizio 3, 5, Saltai non ftcit ptr Imacriun reqtnerah'o- 
nu, et renovationii Spiritui Sancii. Della Cresima nelI'S. 
degli Atti, e. 17. Imponebanl manui super illat, et acci- 
piebant Spirilum Saclutn. Dell' Eucaristia nel 6, 55, di 
s. Giovanni : Qui manducai meam camem, et bibit mcum 
languinem, habet tilam aelernam. Della Penitenza nel 30, 
V. 33, 33, di 8- Giovanni .lecipite Spiritum Sanclum , 
quorum remiterilii peccala, lemillenlur eit : e cosi degli 
altri. Ora come si potrebburu mai siffatte espressioni dei 
Sagramenti verificare, se non avessero in veruna maniera 
efiìcacia e virtù di cmiferirit o generare la grazia? Per 
niun modo certamente. -nq «ix 

HI. Hanno adunque i Sagramenti virtù di produrre la 
' grazia. Ma di qual maniera? Forse soltanto indirettaiuea- 
te, ed obbiettivamente, inquanto cioè eccitano in chi li' 
riceve quella fede, la quale poi ha forza d'impetrare la 
remission de' peccati e la gratuita santificazione? Cosi han 
pensalo tuttavia i Luterani e Calvinisti, i quali ri|H>ngono 
tutto il grande affare della giustificazione nella fede delle 
divine promesse; e soltanto alcuna parte in lal'atfare at- 
tribuiscono ai Sagramenti, inquanto essi sono come mo- 
numenti di tali promesse, sigilli, pegni alti ad eccitarne, 
a miti irne, a corroborarne la fede. Ma no, non cosi con-, 
corrono al producimento della grazia ; Si quii dixerit , 
definisce il concilio di Trento sess. 3, de Sacram. can. 6, 
a haec Sacramenta propter solam fidem nutriendam in- 
slitiita fuisse; anathema sit. » Ma ci concorrono immedia-, 
tamente per propria e diretta istituzione. Verità è questa, 
di cui non ci lasciano duhilarele scritture e la custanto tra- 
dizione dei Padri. I.a santa scrittura assolutamente attribui- 
sce alla operazione, all'elllcacia, alla virtù de' Sagramenti la 
santificazione, come v. g. il benefizio delta spirituale ri- 
generazione in s. Giovanni al 3, 5, all'acque Battesima-, 
li. Niii qaitrenalus fuerit, dice ivi il divino Maestro, ex 
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aqva et Spiritu Sanelo, non poletl iniroirein Regnnm Dei. 
Si osseMi in (}ue»te parole la particola ex, la quale ao- 
condo l'iiaitata sua potestà dinota il conoorso d’una causa 
veramunte inllucnle, e massimamente in questo luogo col 
dire ex aqua et Spirilu Socio , congiuntamente I’ elTetto 
del rinascimento viene allrihiiito all'acqua ed allo Spirito 
Santo, onde indicare l'operazione si della causa principa- 
le, si della istromentale nel rinascimento o rinnovazione 
che nel Rallesimo si ottiene- Le testimonianze poi uni- 
formi de' Padri- su tal punto sono si chiare e si precise, 
che non ammettono veruna interpretazione ; e possono 
leggersi difTusamentc recitate presso i Teologi polemici. 
Noi ci contenteremo di rirerìrne alcune. Tertulliano nel 
lib. de Bapliimo cap. k. dice : « Aqnae sanctifìcatione 
vim sanclilieandi cumhihunt. » s. Agostino nel !■ li-, cont- 
Crescon. cap. 16. « Non eorum meritis, a qiiibus mini- 
stratur, constai Baptismus , sed propria sanctitate atque 
virlute propter cum, a quo inslitutus est, male iitenlibus 
ad pernicieni , bene, uicnlibiis ad salutem. » E s. Leon 
Magno semi. 5, « de Nativ. Virtiis Altissimi quae fecil, 
ut Maria parerct Salvatorem, fecit ut regeneret unda ere- 
dentem. » I Cencilj pure confermano questa verità. Per 
ommetterc gli altri , quello di Firenze nel decreto prò 
unioue Armen. dei Sagramenti universalmente dice, « no- 
stra Sacramenta cuntinere graliam ; et ipsam digne su- 
scipientibiis conforru. » E rinalmente quei di Trento nella 
sess. 7, de Sacram. can. 0 « Si quis dixerii. Sacramenta 
novae Legis non continere gratiam, quam signifìcani; aut 
gratiam^ipsam non ponentibus obicem non conferre; ana- 
theina sit. » A tolto i|ueste cose si aggiiigne, che non am- 
messa questa verità, ne seguirebbe necessariamente, che 
il Battesimo eonierito ai bambini punto loro non giove- 
rebbe, perchè incapaci di fede. Adunque non alla fede, 
che dai Sagramenti viene eccitata, ma all'operazione stes- 
sa, all'elFicacia e virti'i degli stessi Sagramenti deve on- 
ninamente attribuirsi l'elTetio della grazia santificanltr, che 
viene prestalo dalla propria intrinseca virtù d'essi Sagra- 
menti. 


I Sagramenli 
ronfrriscono 
la. frrazia ex 
rpere ope- 
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IV. Quindi clic molto bene , e con 0 )tni veriU ni 
dice, die i Sagranioiiti nortri conferiscono la grazia éx 
opere operalo; il che, contro de' Luterani e Calvinisti, i 
quali riprovano e calunniano questo parlare come nuovo 
e barbaro, chiaro apparisce per la sola « semplico espli- 
caziono dello parole. Imperciocché cosa intendon'i Cat- 
tolici per qiiesl’oput opoofum? Niill’altro salvocchè H Sa- 
gramento medesimo, ossia l'esterno e sensibile segno de- 
hitamente dal ministro applicato secondo la istituzione di 
Cristo c la pratica della Cliiesa ; c quest' appunto è dò 
che si oppone aU'ra; opere operanlie, cioè alla pietà, fld 
ni merito di chi conferisce o ricevo il Sagramento. Adun- 
que il produrre la grazia ex opere operalo altro non è 
che il produrla per virtù deH'opera stessa sagrainentale 
prestata anche da un indegno ministro, c pur anche da 
un ministro infedele, il che negavano i Donatisti : e tal- 
volta eziandio senza veruna disposizione di chi riceve il 
Sagramenlo, come nei bambini tulio giorno avviene ; e 
sempre poi negli adulti oltre alla esigenza della prera- 
quisila riisposizione, la quale è soltanto necessaria a le- 
var l'obice alla grazia , c non già a prestarla. Eneo il 
senso vero e genuino di questa frase; e che veramente 
ciò facciano i Sagramcnli costa manifestamente da quanto 
si è detto nel numero antecedente. SI, questo n' ò il le- 
gittimo senso , e non già quello che calunniosamente le 
ne attribuisce Calvino in aniìd. Cono, l'rid. ad can. S, 
et 8, sess. 7, cioè che conferire la grazia ex opere qpe. 
■rato, altro non sia presso i Calhdici, che il conferire la 
grazia ad un peccatore che non ha nò fede nè pentimen- 
to ; in guisa che f opus operalum si faccia servire e si 
usi per escludere nell* aliare della giustificazione la fede 
e la penitenza, ed ogni pio allotto di chi riceve il Sagrs- 
menlo. Nulla di più falso e di più calunoioso ; mentre 
anzi lutto l'opposto insegni la Cattolioa Chiesa, la quale 
nel Concilio di Trento sess. 6, cap. 7, cliiarissimameiile 
ripete il principio della giustificazione dalla penitenza. £ 
nella sess. 14, de A>enit„ cap. 4, ribatio questa, calun- 
nia dicendo; « Falso quidam calumiiiantiir Catholicos Scrip- 
lores, quasi tradidcriut, Sacramcntiim Pocnilentiao absqiie 
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bono molli «uscipietiliiim gratiam conferre, quod nunqiiam 
Eccleaia Dei docuit, iiec sensit. » Non è poi noppur vero 
die aia tanto nuova una tal frase, quanto pretendono que- 
sti settarj. Un modo di dire , che era usato e frequen- 
talo oltre a trecent'anni nella Chiesa prima dell'apostasia 
di Lutero e di Calvino (mentre ebbe il suo incomincia- 
menlo circa il secolo XIII , di cui fa uso s- Tommaso 
nel IV, dello seni, e prima di lui Papa Innocenzo III, 
nel lib. de Misi All. cap. o, e quindi poi non immerila- 
mente adottato dal Concilio di Trento) , non è poi , nè 
può dirsi tanto recente. Ma oltracciò quanti nuovi voca- 
boli non sono* stali nella Chiesa ulilissimauiente istituiti 
ad ispiegare rettamente j Misteri della Trinità e dell? 
Incarnazione, e per distruggere le fallacie e gli equivoci 
degli eretici-, ed i (|uali conseguentemente non sono nò 
riprovali nò rigqllali nemmeno dagli stessi Luterani e Cai- ’ ’ 

vinistil Nulla poi importa, che la voce non sia latina , 
ma anzi che no barbara; poiché dai Teologi meritamente 
si fa poco conto siccome delle leggi grammaticali , cosi 
della barbarie delle voci , ognorachò trattasi di vocaboli 
da eleggersi, onde dinotare o dichiarare i sublimi dommi 
di nostra Religione, ne’ quali non l'eleganza del parlare 
ha a ricercasi, ma bensì !a popolare intelligenza e istru- 
zione. S. Agostino Enar.in Pai. Ili8, ha voluto dire piut- 
tosto ossum ossi che os ossis; e perchèf ^uia, diceva egli, 
meliue et! ut noe reprehendanl Grammatici, quam non in- 
lelligant popoli. 

V. I Sagramenti adunque conferiscono la grazia ex o- Questa gra- 
pere operalo nel senso testò dichiarato. Ma qual grazia?,'**, * *’***'' 
Non I attuale, ossia ausihanto, ma l'abituale, ossia santi- gii fatlaale. 
beante. Il che è chiaro ed evidente nei bambini i quali 
senza far nulla ricevono i Sagramenti del Battesimo, della 
Cresima, e anticamente anche dell’ Eucaristia , perocché 
in essi non v'ha certamente né fede, né pii movimenti, 
e quindi neppure può in essi aver luogo la grazia attuale 
ossia ausilianle , e nondimeno conseguiscono il frutto e . 

r etTelto di tali Sagramenti. La ragiono poi della nostra 
asserzione, che vale |iei bambini e per gli adulti, si è, 
perchè la grazia, die , viene conferita pei Sagramenti, come 
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abbiamo in fili liinglii (ielle divine Srìtlure, è ima gra- 
fia rh« rimelle i ppireali , che libera dalla dannazione 
eterna, che rigenera, che salva, che rinnova l'uomo se- 
condo Iho nella piiislizia e saldili, che è seme di Dio, 
pegno della eredilà , segnacolo dello Spirito Santo , per 
cui gli uomini diveggono grati a Dio, figliuoli di adozio- 
ne, coeredi di Cristo, tempio ed abitazione di Dio : eque- 
ali caratteri non convengono se non a quella grazia, che 
i Teologi appellano grazia abituale. Adunque la grazia, 
che dai Sagramenli viene oonrnrila, ò l'abituale, non gii 
l'altualu. 

VI. Siccomó poi questa grazia abituale e santificante. 
Quali Sagra- come abbiamo accennato, altra è prima, ahra è seconda; 
o'r(J*innira" dobbiam qui dichiarare, quali aleno qiie’ Ssgramenli 
conferire la che conferiscono la grazia prima, e quali la- seconda. I 

volgarmente appellatisi de' morii , cioè 
il Battesimo, e la Penitenza, sono di loro propria o pri- 
maria istituzione ordinati a conferire la grazia prima ; 
perchè sono primamente islitnili ed ordinati a cancellare 
il peccato, che seco porla la morte spirituale, impercioc- i 
ché il Battesimo è cerlomente' ordinato a scancellare il I 
peccato originale , ed i peccati prima del Battesimo 
commessi ; e la Penitenza srl abolire quo' peccati , che 
ha commesso 1' uomo già battezzato. Ora I' uomo vie- 
ne liberato dal peccato originale , e dall' attuale morta- 
le coirnifusioDC di quella grazia, da cui viene trasferito 
dallo stato di peccato allo stato di giustizia. Adunque 
questi (Ine Sagramenli sono veramente istituiti ed ordi- 
nati a conferire la grazia prima. Ed ecco il perchè il 
primo si dice- rigenerare I' uomo , cioè percliè infonde 
in esso la prima vita spirituale; od il secondo vivificare 
l'uomo slesso e sanarlo, cioè perchè gli restituisce la vita 
spirituale perduta. Gli altri Sagramenli poi di loro prì- 
* maria e divella istituzione sono ordinali a conferire la 

grazia seconda, vaio a dire l'aumento della grazia abi- 
> luale e santificante. Ciò è certo presso tuli' i Teologi, e 

costa evìdenlemente dalla previa disposizione , che per 
precetto divino si ricerca al fruttuoso loro ricevimento, 
cioè lo stato di grafia ;-come pure dai fini particolari , 
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p«r cui sono stali istituiti. A die v. g. è ordinata la 
Ss. Eucaristia? Al nodrimento spirituale, per cu! la vita 
dell' anima viene rifocillata e rinforzata. Cosi pure l'E- 
strema Unzione, afiìnchò conferisca la grazia, concilisi 
medicano i languori, e si dà forza all'iiom moribondo per 
vincere il Demonio in quell'ultimo conflitto. Si scorrano 
gli iiirnij di questi e degli altri Sagramenti , e si vedrà 
ciliare , che tulli sono ordinali a promovere il bene ed 
a prestare aumenti di forze e di grazia ad uomini, che 
già vivono di vita spirituale. Quindi è, che chi conscio 
d'essere spiritualmente morto , ardimentoso si accosta a 
ricevere tali Sagramenti, non sulauiente imii cpnseguisce 
i loro salutevoli efTetti, ma comiiiette uu nuovo gravis- 
simo peccalo di sagrilegio. 

VII. Sebbene però alcuni Sagramenti sicno di lor in- 
dole ed isliliizionc ordinali a conferire la grazia prima, 
cd altri la grazia .seconda, talvolta nondimeno per acti- 
dente i primi confcriscunu la grazia seconda, ed i secondi 
la grazia prima. Ecco il come quanto a' primi. II Uat- 
lesiino è per sua istituzione ordinato a scancellare il pec- 
cato originale , ed i peccati che lo han preceduto ; ma' 
può accadere die il catecumeno prima di riceverlo sia tocco 
da un perfcltu'ed intensissimo amor di Dio o dolor dui 
peccati, per cui e l'urigiiiaie peccato e gli altri gli ven- 
gano rimessi; nel qual caso il Battesimo non apporla la 
prima grazia ma la seconda. Lo stesso può non di rado avve- 
nire nella Penitenza, ordinala parimente pur sua indole ed 
istituzione a conferire la grazia prima; cioè nel caso die ta- 
luno ai accosti a (|iiesloSagraniento o co' soli peccati venia- 
li, o cuirconlrizioiie si intensa, che già prima aleno stati 
Scancellati ; o quindi il Feiiiteiite non ricerca la grazia 
prima, ma la seconda, cioè rauineoto della grazia saii- 
lificanle. E diè? Si vorrà forse dire , che iu tal caso 
chi riceve questi due Sagramenti non ne riporli alcun»; 
non la prima, perchè già la possiede , non la seconda . 
perchè tali Sagramenti sono ordinali a conferire la prima? 
No, ciò non si può dire; perdiò |ier delìni/ione del Con- 
cilio di Trento i Sagraiiieiili conferiscono la grazia a chi 
loro nou mette obice, e obice certamente non ci mette, 
VuL. VIL G 
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anz.i fa tutto l’opposto chi loro si accosta con cariti per- 
fetta. Adunque in tal caso tali Sagramenli conferiicono 
la grazia seconda. Nè perciò inutili divengono in questo 
caso tali Sagramenti eziandio quanto alla grazia prima, 
perchè essi anche prima che si ricevano, concorrono al- 
r infusione d’ essa prima grazia , inquanto sono in volo; 
mentre appunto a motivo di tal votò , sìoò in riguardo 
del Sagramento del Battesimo o della Penitenza , che si 
ha intenzione di ricevere, la carità e contrizione perfetta 
hanno forza di scancellare i peccali, nome si dirà più di 
proposito quando si tratterà del Sigraroento della Peni- 
tenza. 

Quando i Passiamo ai secondi. Ecco come sebbene sieno realinen- 

d'^'^viTr'la ‘"■dinali a conferire la grazia seconda , talvolta con- 

graiia prt- feriscano la prima. Taluno , credendosi lo grazia , seb- 
bene sia veramente in islato di peccato mortale di cui 
non ha coscienza nè affetto , può accostarsi , senza es- 
sere perfettainente contrito, con divozione e riverenza 
all.1 sagra Mensa e ricevere la Ss. Eucaristia. In tal ca- 
so, insegna s. Tommaso nella q. 7B, art. 3, in corp. con- 
seguirà la remission de' peccati, e la grazia prima. Ecco 
le sue parole : « Hoc Sacramentuni (parla di'U'Eucarìstia) 
-> in eo, qui ipsum percipit in coscieotia |>eccali mortalis, 
non operatur remissiooem peccali. Potest tamen hoc Sa- 
cramentum operati remissionem peccali dupliciter : uno 
modo... alio modo perceptum ab eo, qui est in peccato 
mortali, cujus coscienliam et aflèctum non habel; forte 
eniro primo pon fuit sufllcienter contrilus ; sed devote 
et revercnter accedens conaequetgr per hoc Saeramen- 
tum gratiam carilatis, quae contritiooeni perlìcict, et re- 
missionem peccali. » Insegna loslessodel Sagramento della 
Cresima q. 72, art. 7, al 2, ove dice: « Si aliquis adul- 
lua in peccalo ezislens , cujus eoscientiam non habet , 
vel si eliaro non perfrcle contrilus accedat , dummodo 
non ficlus accedat, per gratiam collatam in hoc Sacra- 
mento (della Confermazione) conaequetur remissionem 
peccatorum. » Ed attribuisce questo mectesimo effetto al- 
l'Estrema Unzione nel IV. dist. 23, q. 1, quaesliiincu- 
1.1 1. Quindi non si può dubitare, che abbia avuto lo 
stesso scnliiiieiilu anche degli altri Sagramenti de' vivi' 
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Vili. Ma oltre alla grazia abituale o prima o secon 
da, ogni Sagramento conferisce qualche grazia sua prò- 'ì?er"i/7n 
pna, che ricere dalle stesso la sua denominazione. Ec- ®"“ 
cene il perchè. O-ni Sagramento è ordin.lo por i.litu- 
zione divina ad effetti e fini speciali e distinti : adunque 
o«ni Sagramento conferisco una grazia sua propria e par- 
ticolare in ordine a tali suoi speciali e distinti fìni ed . 
effetti. Per altro non si pud dubitare, che i Sagramenli 
sieno ordinati a diversi fini . o prestino diversi effetti : 
perocché se lutti ad iin solo fino fossero ordinati, e tutti 
producessero iin solo e medesimo effetto, non sarebbero 
fra se diversi nella significa/iono e nella etiicacia ; ma 
soltanto materialmente differirebbero quanto al rito ed 
esterne cerimonie; nè l'uno sarebbe più necessario dell'al- 
tro alla salute; nè si potrebbe assegnar ragione, perclió 
il divin Redentore n'abbi, i molti istituiti. R.| a vero diro 
il fatto stesso il dimostra , che i Sagramenti sono ordi- 
nali a diversi fini ed effetU : perocché egli è chiaro, che 
il Vatteaìmo è ordinato, e quindi anche- la grazia batte- 
simale, a menare una vita veramente cristiana; la Cre 
sima a difendere la fede anche con iscapito della vita ; 
l'Eucarislis a nodrire o fomentare la carità alla vittoria* 


delle tentazioni, e<l alla fuga do* peccali anche più leg- 
gieri; la Penitenza allodio ed espiazion do' peccati/ l'E- 
strema Unzione a dar forza contro le ultime e più effi- 
caci insidie del cumunè nemico; l'Ordinazione ad adem- 
pire pieineate e religiosamonle gli ufflzj del divin mi- 
nistero; e- finalmente il Matrimonio alla casta generazione 
do figlinoli', ed alla loro santa educazione, alla mutua 
fedo conjugale; ed a portare con pazienza o costanza il 
giogo ed i pesi di tale stato. 

Se poi questa grazia propria del Sagramento sia la In che con- 
stessa grazia abituale e santiricante in (pianto ha annesso 
il gius alte grazie attuali . o pure sia un abito da essa *"*pn'8 
distinto, su di ebo neo convengono i "Peologi, poco im- 
porta il saperlo. ‘Sembra nondimeno che sia del lutto 


cosa frustranea quest'abito distinto; mentre al consegui- 
mene* del fine basta all' uom fedele il gius alle grazie 
attuali annesso alle grazia abituale, col mezzo delle quali 
viene disposto ed ajutato ad ottenerlo. 


Diqiiiz;-- l)y Googic 



TUATTATO Ili. 


I SagrimeiiU 
colli CI i- 
Kunu giaza 
iiiugiiale a- 
gli inugual- 
ineule di- 
silo sii. 


Sr i Sagra- 
melili lima- 
inelUe rice- 


Sk 

IX. Sebbene tutti Sagramenli conferìccano a tutti quei 
che geaz'obice li ricevono, e la grazia abituale o prima, 
o seconda, e la grazia propria; la conferiacooo però non 
ugualmente a tutti, ma a misura delle disposizioni. Quin- 
di i Sagramenli della stessa specie cunferiscono bensì un 
ugual grado di grazia agli ugualmente di.sposli, ma inii- 
uuale la cunferiscono ai disposti inugualmenla. Questa 
dottrina è fra i Teologi comune , e viene insegnala da 
san Tommaso nella q. C9, art. 8 , in corp”. ove la di- 
scorre cosi : « L' effetto del Battesimo assolutamente ó 
<« quello , pel quale il Battesimo è stato istituito , cioè 
« per rigoneraru l'uomo nella vita spirituale. E produce 
« (piesto effetto ugualmente in lutti qiiu' che ugualmente 
« sono al Battesimo disposti. Quindi perchè lo sonougual-i 
<( mente i bambini... tutti ricevono uel Battesimo un ugua- 
li le eiTettu. Ma gli adulti, i quali per fede lor propria 
<t si accostano al Battesimo , noo sono ugualmeotu 
il, al Balte simo disposti; perchè ad esso si accostano al- 
ti Clini con divoziuno minore , ed altri con maggiore., £j 
Il quindi alcuni più , alcuni meno ricevono della grazia 
Il rigenerante. » Che sia il santo Dottore dello stesso sen- 
timento intorno agli altri Sagramenli, pe’ quali tulli mi- 
lita la stessa ragione, non su ne può dubitare. L'effutlo 
adunque de' Sagrameuti per legge certa e promessa di- 
vioa stabilito , è sempre uguale in se stesso ; u su por 
parte delle persunc, che lo ricevono, c'è un'eguale di- 
sposizione , uguale parimenti in esse iie sarà l' ell'etlu , 
uguale il frutto. .Ma so la disposizione non ò uguale; se 
r una più fervorosamente dell' altra , più ardeolemento, 
con più di divozione , in una parola meglio disposta vi 
si accosta; inugnale ne sarò reffetto, maggiore in quella 
elle meglio disposta lo riceve. Cosi insegna il Concilio 
di Trento nella sess. G, de htelific. eap. 7 , uve dice : 
Il L’numqiiemque recipere juslitiam, et sanctitatem socun- 
•Inm mensuram, quam Spiritus Sanctus partilur singnlis 
pruni viilt, et secimdum propriam cujusque disjiositioneiii. 
et eooperationein. ». 

X. Cercano qui i Teologi; se i Sagramenli rieuvuli riii- 
lamente . lotta di mezzo la liozione, rivivano. Tratterò- 
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mo ancor noi questa quislione, e la decideremo r.nn ozni 
brevilà. La Pinzioiiu che |>iiò aver luogo m i riceviiiieiilo 
de’ Sigramriiti è dr due maniere, altra uioè d'Inlen/imie , 
quando taluno finge di voler ricevere il Sagramento, rlie 
in verità non vuol ricevere; e di questa di presente non 
parliaino; ed altra di disposizione, quando cioè taluno si 
accosta al 8agrainenlo con qualche ohice, v. g, un adulto 
reo di peccato mortale , che riceve il Battesimo senza 
dolore almeno di att rizione in tale stato. Certo è , che 
la fìnzinne di sola disposizione non impedisce, che vali 
damente riccvansi que’ Ssgrameoli , che imprimono ra- 
ratiere; poicliè validi sono i Sagrameiili, quando c' è la 
debita materia, forma, ed intenzione nel Ministro di con- 
ferii li , e nel soguetlo di riceverli. Ma è certo pur an- 
che, che con silTalla fin/ione restano impediti tutti gli al- 
tri effetti fuori ilrll'iinpressioii del carattere, e sovra tutto 
la grazia sanlilìcanle , la quale cerlameide non puÀ in- 
fondersi in un'anima macchiala di colpa multali) , quale 
ò qiic-lla dì colui, che senza la necessaria essenziale di- 
sposiziono riceve il Sagràmcnio. La qiiistione adunque 
si rìdiiee a questo, se, tolta di mezzo la fìnzione, rina- 
scono gli eITctIì dalla finzione nel ricevimento de’ .Sagra- 
menti impediti. 

\l. V’ha su tal pvinto fra i Teologi una gr.iiide va- 
rietà d'opinioni. Senza perdere il lem|io nell’eaporle lutto, 
il mio sontimeiito è, cho riviva, rimosso l'obice, il Bat- 
. tcsimo in ordine a produrrò gli elfetli impodilì, o sospe- 
si, ed assai probabilinonto ancho gli altri duo Sagramelt- 
ti, die imprimono il carattere, cioè la Cresima, e la sa- 
gra Ordinazione; ma non già gli altri, ne' quali il carat- 
tere non s’imprime. La prima parte di questa proposi- 
zione è ammessa universalmente dai Teologi, e stasseno 
appoggiata all'autorilà di s. Agostino, il quale in più luo- 
ghi insegna chiarissimamente , che il Battesimo valida- 
mente ricevuto, o che per lo impedimento dell’eresia o 
dello scisma non ha prorioUo il suo elTetto della grazia 
e della remission de’ peccali, conferisce c l una e l’altra, 
allorché il battezzato in cotal guisa abbraccia la vera fe- 
de, e ritorna all’unità delia Chiesa. Nel iih. t, contro i 
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l>oiia(iali rap. 12, acri»e cosi :« In ilio, qui fictus tc- 
eederef, fil, «I non dentio haptizolur, aed ipsa pia cor- 
recttonn, el vera corrcclione purgetiir, quod non posset 
Bine Bapliamo, ut quod ante datom eai, lune valere io- 
cipiat ad aalutem , quiim illa nctio veraci confessione re- 
cesserit. 9 Lo stesso ripete nel lib. 3,.cap. 13, ed in al- 
tri luoghi. Ora se il Battesinto non rivivesse, tolto die 
ne sia l’obice, in quella persona che 1’ ha fintamente ri- 
cevuto, ossa sarebbe per sempre affatto incapace di eon- 
aegiiiro nn tanto benefizio, e conseguentemente Miche la 
salute eterna ; il che iiiuno può mai dire : perocché uè 
può un'altra volta ricevere ‘il Battesimo, e nemmeno a- 
verne il voto , perchè di una cosa che non è lecito ot- 
tenere. Adunque se al Battesimo non si concede la virtù 
di prestare, rimossa la finzione, l'eiTetto impedito nell'at- 
tuale ricevimento , chiusa rimane ogni via di salute a 
quelle persone, che haii ricevuto validamente bensì, ma 
iiifrutluosamenle il Battesimo; poiché il peccato originale, 
e gli attuali mortali commessi avanti il Batteaimo non 
posson togliersi con altro Sagramento che col Battesimo; 
mentre il Sagramento della penitenza, e tutta la podestà 
delle chiavi non si estende che a que' soli peccati, in 
cui l'uomo è caduto dopo il Battesimo. 

XII. Che poi rivivano (come porta la seconda parte 
della proposizione) anche gli ailri due Sagramenti , che 
imprimono il carattere , con grande o molta probabilità 
si raccoglie dalla parità, anzi quaai anche dalla identità 
di ragione. Imperciocché intanto ammettono comunemente 
con s. Agostino e Tommaso i Teologi, che riviva, tolto l’obi- 
ce, il Battesimo, in quanto che altrimenti il Battesimo, co- 
me initerabile, rimarrebbe sempre senza il suo elfetto; il 
(|uale per altro è all'tiom cristiano sommamente necessario, 
anzi dell'ultima necessità, ed il quale sembra non doversi 
ad un iiom penitente negare secondo il soave ordine della 
divina Provvidenza. Or ecco die questa stesaa ragione mi- 
lita eziandio pe' Sagramenti dell'Ordine, e della Cresima: 
perocché , non polendosi questi Sagramenti iterare, chi 
gli avesse fintamente ricevuti non solamenlu privo por 
sempre rimarrebbe della graziasantificante loro corrispon- 
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dente, ma eziandio del gius alle grazie attuali , da con- 
ferirsi a suo tempo in conseguenza di questi Sagranien- 
li; le quali per altro sono mollo necessario si ai Cresi- 
mati nelle occasioni di professare la loro fede, anche se 
fio uopo con pericolo della vita , e si pure agli Ordi- 
nali, onde possano esercitare degnamente e saiilaraente 
i loro uifì/j. Sembra, che questo sia anche il sentimento 
di s. Tommaso , il quale, come vedremo nel num. se- 
guente nega che il Sagramento dell' Eucaristia ricevuto 
in istato di peccato mortale recedente fietiotie , riviva , 
appunto perchè non imprime il carattere; per cui possa 
ehi riia ricevuto fintamente «oiaeguire la virtil del Sa- 
gramento. 

XIII. Ed ecco appunto la ragiono della terza parte Non gli altri 
«lolla stabilita nostra proposizione, cioè che i SagraVneoti, 
che non imprimono carattere , ricevuti una volta finta- prlmooo ea- 
mente non rivivono, tolta di «nezzo la finzione: cioè per- raiiere. 
cliè non lasciano nell'anima cosa che delta grazia Sagra- 
mentale seco porti veruna morale esigenza, ed in virtù 
di cui possa prodursi l'effetto impedito. Dilfatii il Sagra- 
monto di lutti più eminente od ellicace è ifuello della 
Ss. Euèaristia; eppure chi lo ha ricevuto indegnamente, 
tolto di mozzo l'obice, non ne riporta frutto alcuno, co- 
me lo insegna apertamente a. Tommaso nel IV. dello 
Scnt. disi. 1^, q. 3, art quaesliuncula 3, ad 3, ove 
scrive : « Nella Eucaristia non s' imprime il carattere , 

« per la cui virtù possa taluno conseguire la virtù del 
« Sagramento, tolta di mezzo la finzione. » Questo adiio- ^ 

que e gli altri Sigramenti, che .non sono nè si eccellenti 
nè si elTieaci, rimosso l'obice non rivivono, perchè nulla 
lasciano nell'anima, in forza di cui produr possano l'ef- 
felto impedito; tanto più che essendo iterabili, cella loro 
ripetizione può redintersi il danno riportalo nell' infrut- 
tuoso ricoviroento. Oltracciò la opposta sentenza non è 
appoggiata a veruna autorità de' Padri ; poiché a. Ago- 
stino non parta che del solo Baltesiaio; eurae pure s. Tom- 
maso, il quale anzi nelle parole testé riferito adduce per 
escludere dal Sagramento dell' Eucarìttia la virtù di rivi- 
vere una ragione, che la esclude da tutt' i Sagramenti, 
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( lit! imprimono carallere ; nè è vero, che nel luogo ci- 
Uh> dal Conlimialuro del Toriiell, che è nel v. IV, disi, I», 
q. 3, ari, 2 , da ine a bella posta diligenlemeiile coii- 
sullato , conceda qiicsio privilegio all’ Estrema Unzione, 
di cui neimnenu ivi fa parola. É vero, che non mancano 
Autori, i quali pensano, u sostengono che rivivano i due 
Bagramenli del Matrimonio, e dell'Estrema Unzione: del 
Matrimonio cioè, perchè sebbene possa ilerarss non però 
tino a tanto vive la comparto ; quindi avendo i conjugi 
bisogno di molle grazie od ajuli, onde sostenere i gravi 
pesi del loro stalo, sembra credibile, che, tolta di mezzo 
la rinzione, loro vengano conferite quelle grazie, che a 
cagione dellebice nella celebrazione del Matrimonio non 
avevano ricevuto : della Estrema Unzione , poi , |>erchè 
di rado viene eonferita; c per altro le grazio ad essa an- 
nesse sono di graiiilissinia inqiorlanza nelle agonie estre- 
me , che è il tempo , in mi più del solito ruggisce il 
leone infernale , e fa gli ultimi sforzi. Cosi essi Is di- 
scorrono : ed io non negherò, potersi piamente credere, 
che il Signore per sua misericordia e clemenza al sin- 
cero pentimento si de' conjugi che de' moribondi confe- 
risca loro quelle grazie ed ajuli, di cui a motivo della fin- 
zioiio sono siali privi nel ricevimento de' Sagrameiili. Ma 
dico poi, che ciò non è certamente io forza de' Sagra- 
menti medesimi, che rivivano , ma bensì pel solo elfetto 
della divina bontè e clemenza. Echi dir volesse ciò av- 
venire in virlù de’ ricevnli Sagramenti, lo direbbe senta 
verun fondamento, nemmeno di soda probabilità. Come 
infatti posson' essere fecondi quu’ Sagramenti , che sono 
onninamente svaniti, o più non esistono uè in se, nè in 
verun loro clfe Ito ? 

XIV. La iìnzione, che si oppone all'elTetto do’ Sagra- 
menti, u lo impedisco, è negativa, o privativa , e con- 
traria. £ semplicemente negativa , quando in altro non 
consiste che in una carenza involontaria della .necessa- 
ria disposizione, come lo è chi riceve il Sagraineulo igno- 
rando invincibilmenlo la mancanza o delta sua fede , o 
del necessario dolore o pentimcnio. in tal caso a toglier 
l'obice altro non ci vuole che quella disposizione mede- 
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tima, perita cui mancanza non orasi conseguito nel ricc* 
vimenlo attuale I’ elTetIo del Sagramenlo. Quindi basta 
V. g* quel solo sovrannaturale dolore e pentimento a ri- 
moveru I' obice del Battesimo , il quale bastato sarebbe 
nell' attuai ricevinietito a conseguirne il non conseguito 
elTetlo- La cosa è chiara. La mancanza di tale disposi- 
zione ha posto l'uhice : ailiuiqiio la (li lei esistenza basta 
a toglierlo. Ma si badi bene , che ciii ha ricevuto con 
tale indisposizione il Sacramento del Rallcsimo , non sia 
poscia caduto in qualche peccato mortale r perocché i pec- 
cali commessi dopo il Battesimo non posson togliersi nem- 
meno colla contrizione , se non è congiunta col Sagra - 
iiiento della Penitenza, in re, o tri co/o. La finzione poi 
è privala, quando chi ricevo il Sagramenlo colpevolmente 
onimelte la debita disposizione : e fìnalmonle la finzione 
ccuntrdria, quando inullru taluno si accosta al Sagrainento 
con alTe.tlu peccaminoso, e con sacrilega irriverenza. Nel- 
l'iiiio e nell'altro caso a toglier l'obice è necessaria o la 
contrizione perfella col voto del Sagramenlo, o la imper- 
fetta congiunta con esso Sagramenlo. Eccone la ragione 
nel Sagramenlo del Battesimo, in cui unicaincnio i)uesta 
dottrina può aver luogo. Obi con tale finzione riceve il 
Sagraniento del Battesimo, pecca mortalmente, e questo 
di lui peccato é d'uop battezzalo, e che gii è divenuto 
membro delia Chiesa ; perchè coesiste al Battesimo in 
guisa, che dopo di esso si cunsuina i ora il peccato d'un 
iiom battezzalo è solloposlu allo chiavi della Chiesa : . 
adunque ha a cancellarsi o col Sagramenlo della Peni, 
lenza, o colla contrizione perfetta congiunta col voto di 
esso Sagraiiienlu. Quindi s. Tunimaso nella 3, p. q. (i'J, 
10, al 2, insegna espressamente, che in colui, il quale 
ha sacrilegamente ricevuto il Battesimo, il Battesimo non 
fa nulla su non quando è congiunto colla penitenza ; e 
che due cose in tal caso concorrono a conferire la gra- 
zia , cioè il Battesimo insieme e la Penitenza. Ecco le 
sue parole i « Ficlio non removetur per Baptismum , 
sed por Poenitenliani subsequentem, qua remota [la fio 
zionr) Baptismus aufert omricm cnipam, et rcatum om- 
nium pcccrtaruin pracccdenliuui , Baptismum, et eliain 
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limili oxiilentiiim cum Baptiimo ... Et lie ad Baptismi 
efrrcluro consoqueiiriiim cancurrii Riptiiimis et Poeniten- 
lia : sed Bafitiirous «iciit causa perafccns ; Poenitentia si- 
eut causa per accideiis, ideai removens prohibeni. 

S3. 


Del carallen, altro effetto Hi alcuni Sagramenti. 


DeBaiiionc I. Sotto il nome di carattere, (.'eneralmente parlando, 
*' *•'* qualche segno o sigillo, con cui alcuna cosa 

\iene notala, onde possa distinguersi dall' altre. Il carat- 
tere poi sigranirntale secondo i Padri ed i Concili è aegno 
tpiriluale ed indelebile impretto nell' anima, pel quale l'uo- 
mo, che l’ha ricevuto, si ditfirgue dagli altri che ne sono 
priti, e pel quale ti rende alto ad alcune cote, che tono 
di dicin culto; come nel Baltetimo al rieeeimento degli 
altri Sagratn-‘nti, e nella Cretima a profettare la Fede, 
frde™c^e si * funzioni dello italo Chiericale. Che 

imprime nel restino fregiati di questo, segno indelebile spirituale in 
nena**C™sì ‘I”*'***' Sagramenti tulli que’ che li ricevono anche 
ma, e nel- riiitanieAte, cioè con obice olla grazia santificante, è domma 
l’Ordine, cattolico definito dal Concilio di Trento nella sess. 7 de 
Sagram. can. 9. contro i Luteraqi e Calvinisti, che lo 
impugnano, colle scgiienli parole ; « Si quis dixorit, in 
ttibus Sagramenlis Baptismo, Confirmatione, et Ordine non 
- imprimi cliaracterem in anima, hoc est quoddam spiri- 
tuale, et indelebile signnm, linde ea iterali non fiossunt; 
anathema sit. » Il che già prirna aveva insegnalo Euge- 
nio IV. nel Decreto prò iitruci. Armen. Ed anche prima 
di Ini Innocenzo III. nel Cap. Majoret fatto aveva men- 
zione del carattere del Battesimo, come di cosa a tutti 
i Cattolici notissima. 

YrriU del ||. Due testi delle divine Scritture apportano i Teologi 
^Mo"^TOme '** conferma di questa cattolica verità; cioè quello dello 
si confermi. Apostolo nella 2 ai Corin. c. 1, v. 21, 22. « Qui uniit nos 
Deus, qui et signavit noS, et dedit pignus in cordibus no- 
. stris; » e quello agli Efesini 1, 13. « In quo (cioè Cristojf 

credentes, signati eslis SpirilU promissionis Saiicto. » Ore 
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nel primo testo per queir «luril not viene indicata l'inrufion 
della (irazia, e per quell' e( signavit noi, l'impression del 
carattere. Nel secondo poi, come osservano dottissimi Au- 
tori, parla s. Paolo a tutt'i Cristiani anche perversi, e 
quindi privi della grazia santifìcante; e però quando dice 
MÌgnati etiit, non può intendersi die d' un segno diverso 
dalla grazia, (piale appunto è il carattere di cui sono fre- 
giati eziandio gli uomini bittezzali malvagi. E se, come 
la sentono più comunemente gli Autori, non iic sono da 
se soli una compiuta ed invincitiile prova; lo sono (lerò 
congiunti colla perpetua tradizione; della quale perpetua 
tradizione testi nionj ne sono sufieriori ad ugni eccezione 
i Padri; i quali chiaramente riconoscono conferirsi nel 
Ualle-iinio un ceilu segnacolo spirituale, ed indelebile ; 
come s. Cirillo Gerosolimitano Calech. Is, s. Itasiliu lloin. 
13, in I. Baplitma, s. Ambrogio hh. 1, de Spir. S. cap. 
6. e lib. de AJijiler. cap. 7, s. Epifanio haer, 8. s. lìian 
Grisostomo boni. 2, in Epis. ad ^phe$, ». (ìiov. Dama- 
sceno lib. ò, Fid. Orihod. cap. 13, e sovra lutti s. Ago- 
stino assai di freipieiite nelle sue Opere, e massimamente 
lib. 2, coni, epii. Partneniani cap. 13, e lib G, cantra 
Donatisi, cap. 1, e lib. 2, cantra epis. Petit, cap. lUts. 
i cui lesti e parcde io ommetto per brevità, e possono 
leggersi presso il Bellarmino nel lib. 2, de Sacramen. 
c. 21. Di questa perpetua tradiziono n'é pure un segno ed 
argomento assai chiaro il consentimento unanime da' Teo- 
logi su tal punto. D'onde mai, di(^o io, intorno alla im- 
pressione del carattere Sagrainenlale tale e tanta unifor- 
iiiilà, se m o dal senso universale della Chiesa, e dalla 
tradizione ed insegnamento de Maggiori ? Nel che è pure 
da osservarsi, die sebbene gii antieiii Teologi siensi di- 
visi in varie u molto fra se diverse sentenze quanto alla 
natura del carattere, crnvengono però maravigliosamente 
nell' asserirne la esistenza. Spicca tinalinente ({uesla per- 
petua tradizione nella perenne e costante dottrina della 
Chiesa sulla iiiiterabililà del Raltesimo, della Cresima-, e 
dell'Ordine: della qual dottrina, ammessa l'impression 
del carattere, ovvia ii'è la ragione; poiebò non han.a 
ripetersi que' Sagramenli, t quali una volta ricevuti sus- 
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mion sempre e i!iirano iiiccssantomnnte in qualche loro 
efletto. Non Ila in conio alcuno sifTatta immiitabililà la 
grairia santifìcante conferita negli altri SagrameiUi, la quale 
può facilmente |>erdergi, e diffatti non di rado si perde : 
c, se non più ai perde , può nninliineno colla ripetizion 
del Sagramento ricevere accrescimento : ina 1' ha il ca- 
rattere, il quale né per lina parte può mancare, nè cresce- 
re per l’altra. Aduiique soltanto a cagione del carattere 
impresso una sola volta possono riceversi questi tre Sa' 
gi amenti, o senza qiie.sl' unica ragione non si saprebbe 
rinvenire la causa ed il perchè alcuni Sagramenti (rossano 
iterarsi, ed altri no. 

lIcnraUiTc ***’ convengniio i Padri ed i Teologi n''ll’ aminet- 

in che consi- loro in tali Sagramenti l' impression del carattere, punto 
poi non si accordano nell' ispiegare l'indole o In natura 
di-l carattere stesso. Non è del nostro istituto ne il rifu 
lire le molle e sorprendentemente varie sentenze de' Teo- 
logi , nè il defìiiir questo punto. Diremo soltanto , che 
a. Tommaso nella i|. 63, art. 2, insegna , che il carat- 
tere importa una certa potenza , ossia facoltà spirituale 
ordinala a quello cose che sono di culto di t ino. Ecco le 
sue parole nel corpo dell’articolo: « Character importai 
qnaniiain poteniiain .«pirilualem ordiiialam ad ea, quao 
sunt divini ciiltiis, » E per verità è proprio del carattere 
di ciascuno dei tre Sagramenti , che lo imprimono , il 
conferire altitudine e potestà alle cose divine a chi li 
siceve. i.a cosa è chiara da se nel carattere deU'Ordine, 
ed è anche espressa nello parole stesse , per le qtuli 
questo Sagramento vieti conferito. Il carattere poi del 
Battesimo rende l'uomo capace al ricevimento degli altri 
sagramenti c de' loro spirituali cnTclli. Nella Cresima 
fìnalmenle riceve l'uom cristiano la virtù, I» forza, e la 
fermezza per professare la fede, ed eziandio per confer- 
marla, se Ha uopo, col proprio sangue. 

carattere Sagramentale s' imprima nell'ani- 
ma, niiipo più nu dubita, dappoiché ì Conciij di 'Frentu 
0 di Firenze l'Iian derinito col dire, il secondo tn in$tr. 
Armtn. che 7'ria suni Sacramtnta... quac charaelerem , 
ideit tpiriluale $ignum... imprimunt in anima: ed il pri- 
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mo nella sess> 7, d» Sacram. oan. 9. Si qui* dixtrU , 
tn Iribut Saerumtnlit... non imprimi charaelerem in ani'‘ 
ma... analhema til. Cercano però i Teologi senra conre- 
nir fra loro, se ciò sia nella sostanza dell’anima, oppure 
nelle di lei potenze , e se in queste, se ciò sia nell'io' 
telletto 0 nella volontà. Noi con s. Tommaso brevissima- 
mente diciamo, che ciò è non nella sostanza drll' anima 
immediatamente, ma nella sua potenza cioè neirintelletto. 

La ragione del s. Dottore q. 93, art, &, si è, perchè il 
carattere è una cosa ordinata ad operare, cioè a far quella 
funzioni , ciré spettano al divin cullo ; ed a ciò non già 
la soslanzn dell' anima , ma le operatrici di lei facoltà 
concorrono immediatamente. Che poi questa facoltà o 
potenza non sia la volontà, ma bensì l'intelletto, lo di- 
mostra egli nell'art. 2. « Perchè, rficf, se s' imprimesse 
u immediatanrente nella volontà , la determinerebbe in 
« guisa al suo buon uso ,. che il cristiano non mai pec- 
« cherebbe nell'esercizio del suo carattere. » Eppure Tuoni 
cristiano può servirsi del suo carattere e in bene e in 
male. Adun(|iie non può essere nella volontà, ma soltanto 
nell' intelletto , cioè in ipiella potenza dell'anima, in cui 
risiede anco la fede. ' 

V. Niuno parimente dubita della indelebiliià del ra- ^ua ìndcli!- 
rattere ; anzi tutti i Teologi insegnano e difendono es-t biliii. 
sere il carattere Sagramentalu onninamente indelebile ; 
mentre cosi appunto ha definito il Concilio di Trento 
nel cau. citato : « Si qiiis dixerit , in Irihiis Sacramen- 
tis ...non imprimi charactcrem ...hoc est sigimi quod- 
dam spirituale et indelebilo linde ilerari non possint ; 
analhema sit. » s. Tommaso nella q. 03. art. 5, su que- 
sto punto scrive cosi : « Conciussiacchè l'anima sia il sog- 
li getto del carattere secondo la parte intellettiva ; egli 
Il è manifesto, che siccome Tintelletlo è perpetuo ed io- 
ti corruttibile , cosi pure il carattere nell'anima rimane 
Il indelebilmente. » Diffatti che il carattere una volta nel- 
l'anima impresso non più si cancelli nè in questa vita, 
nè nell'altra, ma sussista perpetuamente ne' Beati a loro 
gloria , nei dannati per loro pena , è più conforme alle 
definizioni della Chiesa, e si conforma colTautorilà e dot- 
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trina non meno di san Tommaso che di tutti i Teologi. 
Dalla qual doUrioa poi aiegne che non ai avrebbe a bat- 
tezzar nuovamente un uom cristiano , o a nuovamente 
ordinare un sacerdote, il quale morto , fosso miracolo- 
samente risuscitato ; e sempre il primo sarebbe atto a 
ricevere i Sagrameoti, ed il secondo a validamente cele- 
brare ed offerire il divin Sagrifizio : Post hanc vilam , 
dice s. Tommaso nel luogo citalo al 3, e con esso tuU' i 
Teologi, a remane! cliarauter et in bonis ad eorum gloriala, 
et in malia ad eorum ignominiam. » E benché sia vero ciò 
che dicono molli Teologi , doversi di silfatla perennità 
ripetere la cagione dalla divina voloiilà ed ordinazione ; 
coDvien nondimeno aggiungere, ritrovarsi di tale indele- 
bilili is radice nella stessa natura dei carattere ; non 
già che non possa Iddio colla sua potenza annientarlo, 
come può fare ogn' altra cosa perire e ritornaro al suo 
nulla ; ma bensì perchè il carattere per cause naturali 
non ò sottoposto a perire ; non lo è per accidente, cioè 
per mancanza o distriiggimcnto altrui, cioè del soggetto, 
in cui si trova; perchè l'anima, in cui è impresso, é spi- 
rituale, incorrullibile, ed immortale : non l i è di sua na- 
tura; perchè non ha cosa veruna direttamente a so con- 
traria , da cui possa cagionarsi il suo distmggirncntu ; 
-poiché è una podestà spirituale impressa da Dio, a cui 
noQ solo veruna causa fìsica non ti oppone, ma nemmeno 
veruna causa morale, quale sarebbe il peccato; mentre 
il peccato stesso neppure impedisce che s'imprima il ca- 
rattere- 
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CAPITOLO III. 

DtlU cerimonie da praticarti nell' amminitiraziant dei 
Sagrantenli : e dei Sagramentali. 



I. Que’ riti, che praticensi nelle fiin/ioni «agre e re- 

ligiose, appcllansi cerimonie; e possono drfìnirsi alti e- 
eterni di religione istituiti ed ordinati al dicin cullo , e 
ali ornamento e maestà del dicin cullo. Sotto questa ge- 
nerai nozione di cerimonie coAiprendonsi anche , anzi 
massimamente, i riti che debbono osservarsi nel fare o- 
amminislrare i Sagrsmenli. E sebbene anche i riti slessi 
essenziali de' Ssgramenti possano dirsi cerimonie «agre; 
propriamente però e strettamente con tal nome appel- 
Unsi que' riti , che non toccano la sostanza de’ Sagra- 
menti, e nondimeno sogliono porsi in uso ne' medesimi, 
quando almeno si amministrano solennemmente. Di que- 
ste, altre consistono in parole, come sono nel Battesimo 
gli esorcismi, altre in gesti e movimenti del corpo, come 
le genuflessioni, i battimenti di petto, l'innalzamento de- 
gli òcchi , l’estension delle mani, altre nell'uso di cose 
estreme, come d'acqua benedetta , di sale, di olio, di 
lumi , di vesti , ed altre di simil fatta. Cosi pure altre 
precedono, altre accompagnano, ed altre seguono la loro 
amministrazione. '' 

II. Ripete s. Tommaso nella 1 , 2 , q. 102 , art. k, 
l'origine e la ragione delle sagre cerimonie, le loro uti- 
liti, ed i molti comodi spirituali dalla stessa natura del- 
l'uomo. In esso articolo espone egli le singole ceri- 
monie del vecchio testamento, e ne interpreta ed asse- 
gna le mistiche significazioni con tanta copia di erudi- 
ziene, con tanta manifestazione di arcani, e con tal chis' 
rezza e precisione ne determina i congrui- significati di 
ciascuna, che- si dimostra, non dirò gii solo un portento 
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d’ingegno, ma uno spirilo investito e riscliiaratu da una 
luce celeste. Ed io sono persuaso che so i Novatori , 
posti da canto i loro pregiudirj, l(•sge8sero attentamento 
in quell'articolo cose si hi-lle u si sublimi, cesserebbero 
d' inveire con tanta audacia contro la dottrina del san- 
to Dottore. Adunque ricerca ivi, se possa una certa ra- 
gione assegnarsi , onde sieno stale istituite le sagre ce- 
rimonie che spettano allo cose sagre ; e lo assegna di- 
cendo cosi. « Tutto l’esterno cullo di Dio a questo prin- 
n ripalmente è ordinato , di eccitare gli uomini alla rì- 
« verenza verso Dio. Ma è proprio del cuor umano di 
« aver meno di riverenza per quelle cose, che sono co- 
vi muni e dall’allre non disliule; ed aver più di rispetto 
v< e riverenza per quelle, die disliiiguonsi dalle altre a 
K cagiono di qualclie loro euvellenzj. £ quindi è, die è 
«invalsa la consuduiline, per cui i Ite ed i Principi, ai 
« quali è dovuto dai suildidi il risiielto u la riverenza , 
« hanno più preziosi adornamenti, e più magiiindie ahi-, 
« ta/ioni. £ per ciò slesso fu necessario che fossero sta- 
« biliti ed ordinali e speciali tempi, e speciale taberna- 
« col<>, e speciali vasi, e speciali miiiislii al divin culto; 
« aflìnclié con tal mezzo gli animi degli uomini fossero 
« guidali ed cucitati ad una maggior liverenza verso 
« Dio. » Contro questa ottima ragione di congruenza i 
Novatori die poasuiio replicare? Dimostra poi nella q. 103 
art. .3, il a. Dottore , dio dopo la veniit.i di Cristo do- 
vevano istituirsi cerimonie diverse dalle arilidie, siccome 
n’ è diverso lo stato , ed il culto prescritto. « Le ceri- 
« nioniu figurative dell’antica legge, dic’egli, dovevano ces- 
« gare alla comparsa di colui di cui erano ligura; ed altre 
.<( cerimonie istituirsi, che convenissero allo stato del culto 
<( divino per quel tempo, in cui i beni celesti soii futii- 
« ri. » Finalmente preocupa i clamori de> iiiuJeriii nova- 
tori contro la copia e moltitudine delle ueriiiionio <lellu 
romana Ciiiesa, facendo vedere nella q. iU7, art. es- 
sere di gran lunga in minor numero i riti nostri degli 
antichi. La brevità, die mi sono prefisso, non mi per- 
meile di recitare gl’ialeri testi dell'Angelico maestro, come 
meriterebbero ; jua io prego il cortese lettore a leggerli 
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da sè nei laogliì citati, come pure nella riap. al 4^, del luogo 
idtimamente citato , ove ea|>une le cerirooniu della nuora 
Legge, che sono succedute alle antiche; il che non sarà 
certamente senza sua utilità e piacere. 

IH. Essere poi nella Chiesa la |H>destè di prescrivere 
riti e cerimonie neiramministrazione de' Sagramenti , e 
nell 'esercizio dell' ecclesiastiche funzioni , e comandarne 
l'osservanza, non se ne può dubitare- L'aveva certamente 
la Sinagoga, la quale ai riti da Dio prescritti n'ha aggiunto 
de' nuovi , come è manifesto dal cap. 9 , di Ester, e 
dal 28 , della Genesi. E come no la Chiesa di Cristo ? 
L'ha diiralli essa esercitata questa podestà Hn da prin- 
cipio ; perocché gli Apostoli han prescritto un nuovo rito 
lU'ir astinenza a tanguine et $uffbealo imposta ai gentili 
cvnvcrtiti alla fede; e l'Apostolo s. Paolo nella 1, ai Cor. 
cap. 11 , dopo aver molle cose dette intorno al degno 
ricevimento della Ss. Eucarisiia , soggiugne ver. 34, Ce- 
lerà quum venero, dùponam : parole, che da s. Agostino 
vengono intese dell'ordine e rito da osservarsi nel ricevere 
questo Sagramento , e singolarmente del doversi pren- 
dere la Ss. Eucaristia prima di ogni cibo, il che egli non 
dubita essere una cosa dagli Apostoli prescritta. Non solo 
però s. Agostino , ma lutti gli antichi Scrittori han ri- 
conosciuto nella Chiesa questa podestà. Fra gli altri Ter- 
tulliano nel lib, de corona mililum cap. 3,' descrive i var} 
riti e cerimonie , che nella Chiesa si praticavano a' suoi 
tempi. Alcuni di questi riti da Tertulliano annoverati han 
cessalo , ed altri sono ancora in uso. Lascio da parte 
altri monumenti , che potrei addurre, si per istudio della 
brevità , e si ancora perchè la cosa è da se troppo chia- 
ra , cui nemmeno gli stessi novatori ardiscono negare 
del tutto, mentre ancor essi ammettono ed usano alcune 
cerimonie che Cristo non ha istituito. Quindi la Chiesa 
nel Concilio di Trentó sess. 21 , cap- 11, ha dichiarato 
« hanc polestatem perpetuo in Ecclesia fuisse , ut in 
Sacramenlorum dispensalione , salva ìilorum subsia ntia , 
ea staluerel, vel mutare! , quae suscipientium ulililati , 
seu ipsorum Sacramenlorum venerationi , prò rerum , 
temporuin' et locorum varietate magia expedire Judiea- 
rol. » 7 
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uUn "a niuh'i ** ® ® S*"*" •'•B**’'*® ® merihiinehle dal 

lini i saKri Concilio dichiaralo. Inipercioccliè e non è egli vero che 
rili r ceti- Chiesa ha ricevute da J)io la podestà di prooiovere 
il culto di Dio , d’ istruire i fedeli , e di formarli e spi- 
goerli alla pietàf Ora a tali cose sono utilissime le sagre 
cerimonie. Servono primamente alla decenza ed allo splen- 
dore del divin cullo. Inaorgano pure a lor piacimento i 
Ministri di Calvino contro la maestà, magnificenza e pre- 
ziosità de' nostri Templi , de' vasi sagri e degli appara- 
ti, che noi direm loro che ciò facciamo sull'esempio dei 
secoli più puri. E nolo a tutti quanto dispiacesse all' a- 
puslalu Giuliano, che dai Crbtiani de' suoi tempi si fa- 
cesse uso de' vasi d'oro per dar culto a quel Cristo, che 
«■gli por disprezzo e derisione appellava fìgiiuol di Ma- 
ria. E chi sarà mai che pensi l'argento, l'oro, e le gem- 
me essere cose stale create all' ornamento del solo uo- 
mo , e non pur anco al cullo di Dio , il quale con tali 
cose ha comandato che ornato fosse il suo Tabemacolof 
Quindi è che Vescovi d' un’esimia santità, che fiorivano 
sotto Costantino, non solo non riprovarono come opposta 
alla cristiana semplicità, ma esaltarono eoo gran lodi la 
singolare, magnificenza di questo Impertdore nei fabbri- 
care ed ordinare le cristiane Basiliche. 2. Gli ornamoD> 
ti , i riti, e le cerimonie della Chiesa ajutano, come io 
insegna s. Agostino nell' Epist. 55, alias. 119, la intel- 
ligenza delle persone rozze e idiote ; si perchè servonoi 
agl'imperiti in luogo di scrittura e di pittura; e si ancora 
perchè col mezzo di tali cose meglio s' insinuano nelle 
lor nienti certi dommi della Chiesa e certe verità delia 
' religione, che con altra qualsivoglia maniera ; come , a 
cagione d’esempio, intcndon meglio i contadini ed i zo- 
tici dagli esorcismi soliti usarsi nel Battesimo essere il 
fanciullo sotto il giogo diabolico, che dai piò efficaci ar- 
gomenti della scrittura. 3. Muovono i fedeli alla pietà , 
e per queste cose visibili l'animo ne innalzano alte invi- 
sibili. Niuno de* cattolici ignora fra' sagri riti essercene 
parecchi, e quei distintamente che praticansi la aettimana 
santa, da’ quali mossi non di rado vengono alla compun- 
zione i cuori anche più duri. Aggiungasi, che come os- 
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servi il Bcllirmioo, se ogni anno non venissero rappro. 
sentati con vatj riti e cerimonie i Mislerj della Nascila. 
deU'Epirania, della Passione, ed altri della nostra reden- 
zione , assai di leggieri andrebbero tali insigni beneFizj 
in dimenticanza. Aggiungasi altresì, che quando i fedeli 
entrano nelle chiese decentemente ornate, fornite di sa- 
gre immagini c d'altri simboli di nostra fede, facilmente 
sentonsi eccitati alla divozione , al raccoglimento , alla 
rompunziono . Quindi il n. Concilio di Trento nella sess.22, 
de sacrificio Missae, cap. à, dico cosi : « Qiiom natura 
hominum ea sit, ut non facile qiieat sino adminiciilis ex- 
terioribus ad rerum divinarum medilationem suslolli , 
propterea pia mater Ecclesia ritus quosdam.... et cacre- 
monias adhibnit, ut mislicas benedictiones, lumina, thy- 
miamata, vestcs , aliaque id genus multa ex Aposlolica 
disciplina , et traditione ; quo et majestas tanti Sacrifici' 
commedaretur; ut mentos fideliiim por haec visibilio re- 
ligionis et pietatis sigoa ad rerum‘ aUissimariim, qiiau in 
hoc Sacrificio latent . conlomplationem excitarentur. u 
Dalle quali cose tutto è facile il vedere, (pianto piamente 
e lodevolmente stati sieno le cerimonie ed i rili della 
Chiesa Cattolica istituiti. 

V. C’c poi obbligo di osservare i riti e cerimonie dalla se ci sia 
Chiesa prescritte nella solenne amministrazione de' Sa- obbligo di 
gramenli? Non se ne può dubitare. Ecco cos'ha definito ^ ,.^,. 1 . 
su tal punto il s* Concilio di Trento nella sess. 7, caii. 13. monie dalla 
« Si qiiis dixerit , receptos et ap^irubatos Ecclesia rilui *'*y^r?ue**'^* 
in solenini Sacramentorum ndniinisiratione adliiberi con* 
suotos , aut contemni , aut sine peccato Ministris prò 
libito omitti , aut in novos alius per quemeumque Ec- 
clesiae Paslorem mutari posse, analhcnia sit. » Debbon 
essere adunque con gran cura osservate le ecclesiastiche 
•erimooie nella toUnne, dice il s. Concilio, ammi'm'stra- 
zione de' Sagramenli! giaccliè nel caao di urgente neces- 
sità, come nel battesimo non di rado avviene, basta l'ap- 
plicazione della materia e forma. Fuori di questo caso 
non si pu(ì senza peccato ommetterle, violarle, e multo 
meno disprezzarle. Ma che peccato sarà il non osser- 
varle? Sarà mortale il non osservare le essenziali e le 
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Integranti, perché dii non osserva il rito essenziale, fa un 
Sagrumento irrito e nullo, e quindi reca una gravo in- 
giuria e al Sagramenlo , e alla persona che lo riceve, 
Clii poi ominelte una parte soltanto integrante ogravc, seb- 
bene non renda invalido il Sagraniento, trasgredisce però 
una legge della Gli iosa in cosa gravemente comandata. 
Pecca quindi mortalmente chi nella Messa ommette l'ob- 
blazione; chi celebra iu luogo profano, o senza le sagre 
vestimenta; e ehi Irasaiida a bella posta l'elevazione o 
dell' ostia o del Calice. Ma quanto ai riti e cerimonie 
puramente accidentali, l'ommessione di alcune fra esse, 
quando non ci sia scandalo e disprezzo, sarà non più 
che colpa veniale. La ragion'è, perchè i riti e cerimonia 
puramente accidentali, rimotamente soltanto concorrono 
al Sacramento, nè gravemente induiscoiio all'aziono del 
sagro miuistero. Dissi però l'ommestiont di alcune : per- 
ché chi ne ommettesse un gran numero nella Messa , 
massimamente di quelle, che aono contenute nel Canone, 
e ciò per colpevole negligenza, reo sarebbe di grave pec- 
cato anche secondo quegli autori, i quali sono alieni dalle 
troppo rigide opinioni. Dissi poi altresì, guando ciò eia 
senza scandalo e disprezzo : senza scandalo, perchè guai 
a Colui, pel quale, maaaimamente in cose si sanie è di 
tanta importanza, viene lo scandalo! e di tale scandalo 
rei si costituiscono coloro, i quali fanno delie novità nei 
riti dalla Chiesa ricevuti, prescritti o praticati, o imitano 
le novità da altri istituite, come io certi luoglii non ha 
guari si è fatto. Senza disprezzo; perchè, come dice e- 
grogiamente s. Bernardo, il disprezzo convertii in crime» 
gravii rebellionie naevum talis leoem timplicis Irantgree- 
eionis. E Iddio pur voglia, che questo disprezzo pratico 
aia si poco frequente , come dovrebbe esserlo I lo temo 
. a ragione, che ne sia reo chi usa una grave incuria o 
ncll'iinparare , o nello adempiere le prescritte sagre ce- 
rimonie; perché sembrami che siffatta grave incuria e- 
quivalga ad un vero disprezzq , anzi sia un disprezzo 
tacito e virtuale. Eppure, oh Dio! quanti Sacerdoti ci so- 
no , che non uniscono alle azioni le parole , dimezzano 
le cerimonie, croci formano si malamente, che altro sem- 
brano non voler fare che discacciare le mosche? 
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sa. 

Dti Sagratnenlali. 

I. Ad alcune cerimonie della Chieaa si dà il nome di 
Sagramentali , cioè ad alcune di case ed a quello sole , 
le quali non sono ordinato alla semplice istruzion dei 
fedeli , 0 ad ispirare soltanto il rispetto e la riverenza 
verso de’ Sagramenti, o unicamente ad eccitare la pietà 
e divozione; ma pur anco sono state dalla Chiesa iati- 
tuite a certi determinali elTelli che essa spiega distinta- 
mente , e domanda col mezzo dello benedizioni e pre- 
ghiere de' suoi ministri , che uitcngansi da quelle per- 
sone le quali con fede e divozione ne fanno uso. Quindi 
i Sagramentali in poche parole possono definirsi, cosa con 
riio religioso isliitiiie al divin cullo, ed ordinale in ispe- 
dal modo eU conseguimenlo di cedi parlieolari benepzj. 
E diiTatli esserci nei Sagramentali la virtù e l’ efficacia 
aUoltenimentu di qiie' benefizj, in grazia de’ quali ven- 
gono assunti, il sanno le pie persone, le quali, uso fa- 
cendone, lo provano in se stesse frequentemente. Quanta 
virtù n( n si scorge coll'esperienza negli Esorcismi, quanta 
nel segno di Croce, quanta nell’aspersione dell’Acqua be- 
nedetta , nell’ ispaventare e mettere in fuga i Demonj ? 
Oltre queste tre cose annoveransi Trai Sagramentali l'O- 
razione Domenicale , il Pane benedetto , detto Eulogia 
dagli antichi; la confessione che fassi pubblicamente nel 
Giovedì Santo; e. quella pure che vien fatta neU’ìncomin- 
ciamento della Messa, ed a Prima, e nella Compieta, e 
la 'Benedizione non solo de’ Vescovi e degli Abbati, ma 
pur anco de’ semplici sacerdoti , la quale non di rado 
è stata da evidenti miracoli autorizzata. 

ii. L’uso degli anzidetti Sagramentali è antichissimo. 
Imperciocché la costumanza delle benedizioni fu in ogni 
tempo praticata. Melchisedccco benedl Abramo Gep. 1'». 
Iddio medesimo prescrisse Num. 6, ai Sacerdoti la for- 
ma di dare la benedizione agl' Israeliti , promettendo di 
confermar le lur benedizioni. A norma di questa istitu- 
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zionc 'si nella Chiesa Greca che nella I..atina è stata data, 
c si dà la benedizione non solo dai Vescovi, ma anche 
dai semplici Preti. Il costume parimente .di benedire l’ac- 
qua , o di fare, come suol dirsi , I’ acqua benedetta , è 
antichissimo e fu in vigore fino da’ primi tempi del Cri- 
stianesimo. Quindi s. Cipriano Ep. 12, ad lanuar. dice; 
« Opportet roundari et sanctifìcare aquam prius a sacer- 
dote. E s. Cirillo Catech, 3. Sicut mundi cibi fiuntim- 
mundi invocatlone diaboli , ita squa simplex fit sanata 
invocatione Dei. » E nelle Apostoliche Costituzioni lib. 8. 
cap. 29, leggiamo- a Benedicat Episcopus aquam et oleum; 
si absit , benedicat Presbyler , assistente Diacono. » La 
benedizione dell' acqua si presso i Greci che presso i 
Latini è di due sorti cioè una più solenne, che fassi ai 
fonti battesimali, e l'altra meno solenne solita farsi nelle 
domeniche ed in altri giorni. L'uso dell’ima e dell’ altra 
n'è antichissimo. Gli effetti poi salutevoli di quest'acqua 
lustrale vengono bastovolmente dichiarati nelle preghiere 
da recitarsi nella sua benedizione ; nè v’ ha dubbio che 
il popolo 'ne farebbe un più frequente e divoto uso , se 
fosse, come sarebbe uopo, istruito ed illuminato. Anche 
gli Esorcismi sono di tanta antichità nella Chiesa , che 
per ogni dove nel quarto secolo erano in uso; in guisa 
che anche dall' uso di essi dimostrò s. Agostino contro 
i Pelagiani la esistenza del peccato originale. L’ uso al- 
tresì del pane benedetto, ossia dell' Eulogia , sa ognuno 
essere stato in vigore fino dai primi secoli della Chiesa. 
Antichissimo finalmente , come giovevolissimo , è nella 
Chiesa e nei fedeli il segno della Croce. S. Attanasio 
nel lib. De Incantai, ne parla cosi : a signo Crucis omnia 
magica compescuntur , et venefica inefficacia finnt. Ve- 
niat qui istoruni experiineiitum facere velit, et in ipsìs 
praesligiis Daemonum , et impnsluris valiciniorum, et in 
miraciilis magiae, iitalnr signo Crucis, et videbit , qiio- 
inodo ejiis rei mclu Daemones fugiunt, vaticinia cessant, 
liiagiae et venifìcia conqiiiescunt. » 

Jfl. Coll 'uso di questi Sa'’ramenlali , domanderà qui 
taluno, scancellansi i peccati veniali? lo rispondo che si 
culla comune do’ Teologi. Ma come prestano i Sagra- 
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mentali quest' cfletto, il quale all'operazione de' Sagra- 
menti più d'appresso si accosta? Qiiesl'è ciò, in cui non 
si accordano i Teologi. Noi siam persuasi che i pec- 
cati veniali coll' uso de' Sagramenlaii immediatamente 
non si cancellino ; perché i veniali quanto al reato di 
colpa non possono cancellarsi se non per una cosa op- 
posta ripugnante, e con essi incompatibile, la quale altro 
non è, nè può mai essere, salvocchè la deleslazion dei 
rriedesiini. Adunque dai Sagramentali tulgonsi i peccati 
veniali soltanto niediatamentu, cioè in quanto hanno virtù 
ed elTicacia d' impetrare , di conciliare , di meritare gli 
ajiiti divini moventi la volontà dell'iiumo alla iletestar.ioii 
de' veniali. E questi ajiiti nemmeno ci si cunreriscono 
da' Sagramentali , o ci si preparano rx ojìete operalo , 
preso questo modo di parlare propriamente e rigorosa 
mento, come la pensano alcuni. Non già; perchè l'etTetlo 
de' Sagramentali non è infallibile , come lo è la grazia 
de' Sagramenti , la quale conferiscono ex opere operala 
infallibdmeote; e neppure ciò fondasi in veruna speciale 
divina Scrittura; nè rinaimcnio può ciò procedere dal me- 
rito intrinseco dcH'opra stc.ssa, com' è manifesto. Perlo 
contrario poi nemmeno ha a riporsi la forza e virtù dei 
Sagramentali nel solo e semplice eccitamento obbiettivo 
della volontà umana a qiie' pii atti, pe' quali canccUansi 
i veniali, come ad altri piace, fra' quali il Continuatore 
del Tornell : perocché in colai guisa va in fumo tutta 
quanta è la virtù, ed efficacia de' Sagrainentali; mentre 
nulla più loro si attribuisce di quel che convien anche 
alle pitture , alle immagini aagre , alla lettura de' libri 
divoti, e ad altri ailTalti, dirò cosi, estrinseci svegliarmi. 
Quindi con assai più di probabilità convien rifondere, o 
rifondiamo la lor virtù ed efficacia nelle preghiere della 
Chiesa, che colla sua santità e meriti impetra alle per- 
sone, che li.so fanno piamente de’ Sagramentalì, gli ajuti 
opportuni per detestare le colpe veniali. Può (|uindi dirsi 
in qualche senso ma meno proprio e meno stn-ltO, che 
loro tali ajuti conferisconsi ex opere operalo. 
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DEI SACRAMENTI. 

PARTE li. 

DKL BATTHSmo' 


Il BattMÌmo , di cui imprendiamo adesso ad espor la 
natura, la necessità, gli effetti , ha fra i sette Sagramenti 
il primo luogo , non già in dignità , ma in ordine : è la 
porta degli altri Sagramenti ; è il principio della nostra' 
spirituale rigenerazione ; è il fondamento della vita cri- 
stiana : ed è finalmente il vincolo sagratissimo di quella 
divina confederazione , mercè di cui a Dio ci uniamo , 
e fra di noi. Mettiamo tostamente la mano all' opra , e 
dichiariamo il nome, la natura, la istituzione di si gran 
Sagramento la necessità, e gli effetti. 

CAPITOLO I. 

Dd nome, natura, ed istituzione dd Battesimo. 

I. Il nome di Battesimo ha la sua origine dalla voce 
greca Baptismos , e significa lo stesso che in latino la 
parola ablutio , ed in italiano la voce lavanda , o lava- 
mento. É chiara cosa che a gran ragione cosi si appella 
e da' Greci Padri e dai Latini quel sagro rito , con cui 
r uomo viene iniziato nella cristiana religione , ed alla 
riiiusa in qualità di suo membro aggregato; cioè perchè 
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viene adoperato a lavare l' anima dalle lordure de' pec- 
cati ; Baptizelur, diceva s. Pietro Act. 2, 38, unusquiqu» 
vetirum in nomine Je$u Criili in remiteionem peccalo - 
rum. Quindi appellasi nella divina Scrittura Ephes. 5- 
Lataerum aquae. E ad Til. Laoacrvm regenerationii et 
rrnooationia. E 1, ad Cor. 5anc(i/ieaiio. E fìnalmenle ad 
Hebraeoa flluminalio; nome dai Padri Greci apessissimo 
adoperato, onde dinotare infondersi nel Battesimo l'abito 
della fede, con cui l'uomo viene spiritila Iniente illumina- 
to : per la qual ragione altresì i Padri Latini chiamano 
sovente il Battesimo Sagramentum Fidei, E ciò sia detto 
intorno al nome. 

II. Ad ispiegar poi la natura di questo Sagramento , 
poste da parte le molte e varie delini/ioni dai Teologi 
inventate, sembra a noi rhe sia attissima e propriissiina 
la seguente piana e chiarissima descrizione : « È il Bat- 
« tesimo un sagramento della nuova legge da Cristo isli- 
« tuito alla spirituale rigenerazione dell' uomo, da confu- 
,« rirsi coll'esterno lavamento del corpo, coll'espressa in- 
« vocazione della Ss. Trinità. » C'è qui tutio quel che 
può desiderarsi in una legittima deHni zinne : perocché 
in essa s'esprime il genere per quelle parole , è un 5a-' 
gramenlo da Critlo islituito ; e I’ altre ne esprimono le 
differenze : non conviene che al solo Battesimo ; ne di- 
chiara il fine, ne dinota la materia c la forma ; ed ogni 
particella ne spiega alcuna cosa vera e necessaria a for- 
mare una giusta idea della cosa defìnita. È , si dice , 
istituito alla spirituale rigenerazione dell'uomo; perchè, 
come lo abbiamo Joan. 3. Ni$i qui» renitu» fuerit eie. 
e perchè come insegna egregiamente il Crisostomo Ca- 
tech. 1, « ad illuminandos, il Battesimo, non sidiim de- 
licta purgai, sed ita id praesiat, ac si deiuio generati es- 
semus. » Si aggiugne: da conferirti colCtslerno latamenlo; 
parole che dinotano la materia del Battesimo. E final- 
mente , colla etprttta invocazione della S». Trinità; on- 
de viene indicata la forma dtd Battesimo. 

III. Che questo Sagramento di rigenerazione sia stato 
immediatamente istituito, dal divia Redentore, lo accor- 
dan lutti e Cattolici ed Eretici; perchè la cosa è. troppo 
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chiara per molti passi delle divine Scritture, e massima- 
mcnlu per quello di s. Matteo cap. ull- 3, 19 , « Eun* 
tea, ducete omnes gentes, haptizanics cos in nomine Fa- 
tris, et Fdii, et Spiritua Sanuti. » Ma quando lo ha egli 
istituito? Non convengono su tal punto 'nè i Padri, nè 
i Teologi anche cattolici, altri volendolo istituito prima 
della sua Passione, ed altri dopo. Di presente però co- 
munemente con s. Agostino, che in più luoghi cosi in- 
segna, si tiene che lo abbia innanzi la sua Passiono isti- 
tuito- Ecco i passi assai chiari , che pare non lasciano 
luogo a dubitarne. Jo. 3, vera. 22 di Cristo dire; « Post 
haec venit Jesus et Discipuli ejiis in terram Judaeam , 
et illic demurabatur cum eis, et baplizabat. » E al 26, 
si aggiugne et veneruni [i discepoli di Giovanni) « ad Joan- 
nem, et dixerunt ci: Rabbi , qui erat Iccum trans Jor- 
danem, et cui tu teslimonium perhibuisti, ecco hic bap- 
tizat , et omnes veniunt ad eiim. » Ed ancora nel prin- 
cipio del seguente capo ; « Ut ergo cognovit Jesus, quia 
aiidierunt Pbarisaei, qnod Jesus' plures discipulos facit , 
et bapti/at etc. » Ma sebbene il divin Rerlentore abbia 
istituito il Battesimo prima della sua Pass' uu- e Morte, 
il precetto però di riceverlo non incominciò ad obbligare 
se non se dopo la sua Ascensione in Cielo, e dopo una 
siiirieiente promulgazion del Vangelo , come lo insegna 
espressamente il s- C.uncilio di Trento .sess. G , cap. A. 
Ma di ciò diremo, quando si tratterà della necessità del 
B.iltesimo. 

IV. Che passi un grandissimo, e direi quasi infinito 
divario fra il Battesimo di s. Giovanoi , ed it Battesimo 
di Cristo, è una cosa di per su si chiara, che quasi non 
abbisogna di prova. Lascio da parte la varietà , che è 
manilesta nel rito esterno, a cagione massimamente delle 
parole necessarie nel conferire il battesimo di Cristo, cioè 
la espressa invocazione delle tre Persone della Ss. Tri- 
nità ; il che certamente non ci era in quello di s. Gio- 
vanni, allriinenle non avrebbero potuto direi ballerrali 
da esso lui Ad. 19, di non aver nulla mai udito dello 
Spirilo Santo : lascio , dissi, questa differenza da parte, 
e vengo alla diversità consistente nella di gran lunga, e 
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senza confronto maggioro virtù ed edicacis del Baltesi* 
mo di Crialo. Giovanni, egli stesso, confessò ingenuamen- 
te, come lo abbiamo in s. Matteo 3, in s. Marco l,ed 
in s. Luca 3, la.inenicacia del suo in confronto di quello 
di Cristo, col protestare, se baptizare quidem per aquam, 
e che Cristo come di Se più forte, battezzerebbe in Spirilu 
Sancto. Ma più chiaramente ancora dimostra s. Tommaso 
della efficacia dell'uno e dell'altro la grandissima diffe- 
renza di quanto leggiamo nel cap. fO degli Atti, ove si 
dice, aver s. Paolo comandato , che i fedeli , i quali in 
Efeso asserivano di avere soltanto ricevuto il Battesimo 
di Giovanni, nuovamente fossero battezzati col Battesimo 
di Cristo. Dal che lo stesso s. Dottore nella 3, p. q. 33, 
art. 1 , sapfentemente inferisce , « che a coloro i quali 
« erano stati coll'acqua lavati nel Battesimo di Giovanni, 
« non solamente supplir dovevasi ciocchi^ mancava (cioè 
« che loro si desse lo Spirito Santo culla imposizion delle 
« mani), ma dovevansi di bel nuovo totalmente battez- 
« zare nell'acqua e nello Spirito. » E per qual ragione? 
L'assegna nell'art. 3. « Tutta, dice, la dottrina, e l'ope- 
(( razion di Giovanni era preparatoria a Cristo... Ma la 
« grazia doveva conferirsi per Cristo secondo quello di 
« Giov. 1, 17. Gratta et veriint per Jttum Chrittum 
« facta eet. E quindi il Raltesimo di Giovanni non con- 
«‘feriva la grazia , ma solamente ad essa grazia dispo- 
« neva. » Tutti poi i Padri , dai quali il s. Dottore ha 
tratto su tal punto la sua dottrina , tutti d' accordo con- 
fermano questa verità, affermando esserci una differenza 
grandissima fra il battesimo di Giovanni , e quello di 
Cristo. Perciò il Concilio di Trento nella sess. 7, de 
Baptie. can. 1, ha posto questa verità fuori controversia 
'col definire: x Si quis dixeril , Baplismuin Joannis eam- 
dem vìm cum Baptismo Christi habiiisse; anathoma sit. a 
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CAPITOLO II. 

DtUa maleria del Ballesimo ritnola « prossima. 

Li riinoia |. Essere la materia dei sagramenli di due sorti, cioè 
BMiesimo'è rimota> ed altra prossima, l'alibiam già dello nella 
l'arqiia. prima parte cap. 2, § 1, mini. 3. Adunque, ciò avve- 
randosi anche nel llaltesimo , materia rimota di questo 
Saiiranienlo diciamo esser l'ac(|ua, e prossima materia 
il lavamenlo. Essere l'acqua la rimota materia, ne siamo 
del tutto certi per li lesti chiarissimi delia divina Scrit- 
tura, quale si è quello Jo. 3, 5. « Msi quis renalus fue- 
rit ex aqua et Spirilo Sanctu, iiwi potesl iniroire in re- 
gnimi Dei. » E quello Ad. 10, lr7. « Petrus respondit 
iiuiii]uid aquam quis prohibere potesl ; ul non baplize- 
lur ec. » E quello altresì Ad. 8, 36, 38, ove l'Eunuco 
della regina Candace disse: « Ecce aqua , quid prohibet 
me baplirari ?... et descendcrunl uterque in aquam Phi- 
lippus , Enucus , et baptizavit eum,» cd altri di simil 
falla. Ne siam certi anche per la Iradi/ione costante e 
perpetua do' Padri , o per la pratica della Chiesa uni- 
versale e sempre iiianteiiula ed osservala ; come potrei 
ad evidenza dimostrare, se la cosa non fosse si chiara e 
manifesta, che nemincno i moderni eretici ardiscono ne- 
garla, o in dubbio rivocarla. Meglio adunque fia che pas- 
siamo ad ispiegaro cos'abbia ad iulender‘'i sotto nome di 
Naturale, OS- acqua. Ila ad intendersi l'acqua naturale, ossia elemen- 
*'* lar™'"' '*'^*‘* come lo dimostra chiaramente il vocabolo stesso di 
acqua usato e proITcrito assolutamente ; mentre cosi as- 
solutamente prulTerito ed adoperato non può riferirsi Se 
non a ciò, a cui significare per propria istituzione trovasi 
destinalo, ed a ciò conseguentemente, che all'udir questa 
voce , ed al suono di tal vocabolo tosto alla mente si 
presenta. E poi qual acqua ha potuto mai essere quella, 
con cui s. Pietro in un sol giorno battezzò tre mila, ed 
in un altro cinque mila persone, salvo che naturale? 
Qual' acqua se non la naturale quella pure , con cui fu 
battezzato l'Eunuco, ch'era acqua incontrata accidental- 
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menle nella strada, eome apparisce dal sagro testo sur- 
riferito? Quindi il Concilio di Trento nella sess. 7, dg 
Bapt. can. 2, giustamente ha definito: « Si quis dixerit: 
aquam veram naturalem non esse de necessitale Baplismi: 
anathema sit- » E benché in cose di questa fatta tutta 
la ragione del fatto siasi imiuameole la suprema volontà 
del facitore; non iiiancano nondimeno di ciò le congruen- 
tissime ragioni , esposti* da s. Tommaso nella ,qu. 66 , 
art. 3, prese inassiniamente dalia natura e proprietà del- 
l'acqua stessa , che hanno una grande analogia cogli ef- 
fetti, che il Battesimo produce nelt'anima: perocché sic- 
come l'acqua lava le lordezze del corpo, cosi il Battesi- 
mo quelle deU'auimi: e siccome, dice s. tiirolaino Epis. 83, 
ad Oceano, colla sua freddezza rinfresca il corpo, cosi 
il Battesimo tempora il calore della concupiscenza: « Si 
cut aqua refrigerai ardorem corporis, ita Baptismus ar- 
dorem coocupiscenliae. » Aggiungasi, che essendo il Bat- 
tesimo un Sagrameiito a lutti e singoli necessario alla 
salute , era conveniente che per esso una materia fosse 
scelta e stabilita, che fosse per ogni dove assai comune: 
« Ratiofie siiae communitatis et abiindanliae, dice ivi san 
Tommaso, est conveniens materia necessitati hujus Sa- 
cramenti. » 

II. Ma qual' acqua ilovrà aversi per naturale ed ele- 
mentare? Quella , io rispondo con s< Carlo nella istruz. 
del Batles., e tutta quella che per comun senso tale 
viene giudicala, per tale adoprata, e chiamasi assoluta- 
mente acqua senza veruu'aggiunia , o sia poi di mare , 
o di fiume , 0 di paluiie , o. di fonte , o di pozzo , o di 
stagno, o di pioggia. Punto poi non vale che sia limpida 
0 torbida, calila o fredda, dolce o salsa. Dicasi io stesso 
dell'acqua prodotta da neve sciolta, ghiaccio, o grandine, 
perocché, sebbene nè la neve, nò il ghiaccio, né la gran- 
dine, nd la nebbia e rugiada sieno cose afe a battezza- 
re, si perché in tale stato non sono nè diconsi assoluta- 
mente acqua, si perchè non sono atte a lavare; quando 
però sciolgonsi cd alla loro naturale fluidità rilurnono , 
e diconsi e sono veramente acqua attissima. La meschian- 
za poi di altra cosa coll'acqua naturale non sempre ne 
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gliid'icarr *^*"^'* natura, che divenga materia inetta di 

questo Sagramento. Ecco su ciò la ddttrina verissima di 
s. Tomrraso 3 p. q. 00, art. in fihé del corpo del- 
l'articolo; « Può farsi il Battesimo in qualunque acqua 
« in qualsivoglia maniera cangiata, purché non si sciolga 
a la specie dell'acqua; se poi la specie dell'acqua sciolta 
« rimane , non é più alta a battezzare. » Quindi non 
hanno a rigettarsi come inetto le acque minerali, benché 
.nel loro passaggio pe' liioglii minerali s'impregnino e 
seco portino particelle atide e sulfuree, conte costa dal 
loro «doro e sapore: c s. Tommaso, rlie ciò insegna, è 
altresì di parere, che si possa battezzare col ranno, os- 
sia acqua passala per la cenere, con cui si fa il bucato: 
« In lixivio, dice ivi al &, et aquis sulphureortim balneo- 
rum potest fieri Baplismiis ; » perchè passando l'acqua 
per altri corpi , non perde la sua natura ; <( sed soiiim 
alterationem quandani recipiunt ex hoc, quod transeunt 
per aliqiia corpora. » La sente della atessa maniera in- 
torno all'acqua , in cui sono siate cotte erbe, carni, e 
pesci; quando però tale e t,into scioglimento non facciasi 
di tali cose nella loro cuocitura , che colla spessezza e 
densità apparisra esserci più della sostanza altrui che 
dell’acqua : « Admixiio chrismalis , cosi egli al 2, non 
éoivit sjicciem aquac , sicut nec eliam aqua decoctionis 
carniiim, sut aliorum hujusmudi; nisi forte sit facta tanta 
resolutio corporiim lixalurùm in aqua , quod liquor plus 
liabeat do aliena substanlia, qtism de aqua. » 

Qoali cose III. Inetta poi materia al Battesimo sono tutti quei 
liquori , i quali nò sono , hè appellansi acqua, come la 
cervogia, la birra, il vino, il latte, l'olio, la saliva, il 
sangue, le lagrime, il sudore, l'orina , il sugo espresso 
' dai |iomi, dalle pere, dalle ciriegie; nè quel umor acqueo, 
che nell' inverno distilla goccia a goccia dalle viti o da 
altre piante; nè quello, che per virtù del fuoco si distilla 
e si (rae dalle rose e dagli erbaggi. Tali cose nò lianno 
la natura dell'acqua, nè diconsi assolutamente acqua, ma 
con qualche aggiunta, conio acqua rosa oc. e quindi non 
sono materia alla del Battesimo : « Aqua rosacea , dice 
s. Tommaso ivi al 5 , est liquor roste resolutus , unde 
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Ih ea hot) potesl fìeri Baplismus ; cadem ratione nec in 
aquU alchimicis «icut ot in vino. ». Quanto all'acqua, in 
cui il sale liquefatto si converto, alcuni lo vogliono ma- 
teria alla, ed altri no. In questa contrarietà d'opinioni io 
pensò che debba considerarsi come materia dubbia ; o ; 

che conseguentemente non debba , nè possa adoperarsi 
se non se sotto condiriunu nel caso di una assoluta ne- 
cessità. In fxlremit rxlrtma qutx/ue remetlia lenlari de- 
beni; e quindi quelle cose pure che sun dubbiose, e non 
già apertamente invalido o inette. Tale sembra essere 
r acqua del sale liquefalto ; perchè per una parte altro 
pare non sia il sale, galvucctiè acipta di mare condensala 
col calure del sole, come la gramlioe è acqua rappresa 
per la forra del freddo; per l’altra poi sembra, che nella 
formazione del sale l'acqua venga diseccata in guisa, che 
ne risulti un nuovo e perfetto misto , come sono anche 
gli altri minerali. Adunque debb'esserc considerala come 
materia dubbia. 

IV. Passando adesso dalla valida alla lecita ammini- Quale non 
strazione del Battesimo, nou basta per amministrarlo le- sia maieri» 
cilamenle che la materia sia idonea, ma debb'cscer tale, 
che sia decente ad un tanto Sagra mento , ed a ciò de- 
stinata. Quindi il fcr uso d'acqua sporca e fangosa seco 
porla tale irreligiosità ed irriverenza, che comunemente 
viene giudicala cosa mortairnente peccaminosa. Dicasi lo 
stesso di chi, fuori del caso di necessità, facesse nso nel 
battezzare del ranno, o del brodo. Un moderno Autore intorno al 

riprova la dottrina di s. Tommaso intorno alla validità ranno, «l al 

bruuo. 

di queste due materie, e lo abbandona, appigliandosi alla 
opposta sentenza. Ma so avesse badato a due cose, non 
lo avrebbe cosi poco sapientemente abbandonato. Doveva 
egli 1, Considerare, che il a. Dottore non dice, che que- 
ste due cose sieno materia lecita del Batlesimo, ina sol- 
tanto, che sono materia valida: e 2, die lo sono, purdiè 
«on * 1 / facta tanta resolutio eorporum lixatorum in aqua, 
quód liquor pine habeat de aliena subilanlia , quain de 
aqua -, al che soggiunge, ex spiseitudine pertpìei potett. 

Dal che è chiaro, che secondo la mento del s. Dotlore 
un brodo troppo ristretto grasso o sugoso non sarchile 
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iiiak-ria idonea del Sagranienlo, ma solamente un brodo 
lun^o, come suo) dirsi. Si‘, dissi, avesse posto mente a 
queste due cose , Torso non sarebliesi discoslato dalla 
dottrina dell'Angelico Maestro, mentre avrebbe compreso 
non aver nessuna forza le sue diTTicollà e ragioni. Ma il 
^'lla'^lriin* (® questa n'è una) non solo non è atto a 

sua ragione, lavare, al qual fine è stata istituita l'acqua per materia 
del Battesimo, ma bensì piuttosto ad imbrattare, e mac- 
chiare. Verissimo. Ma doveva riflettere , che nemmeno 
l'acqua torbida, sporca, c limacciosa è alia a lavare, ma 
• sibbeiic ad imbrattare; eppure secondo lui e secondo tutti 

■' ineleria idoqca al B.ilIcsiiTiO. Ciò adunque nulla monta 
iinanlo alla Tisica api'lica/ione ; ma soltanto quanto alla 
nli^tica istituzione u sigiuficaziune. Il mondamente del 
lorpo non è nccessaiie al valore del Balicsiniu. Per al- 
tro ({(lesta è a[>punlo la ragione, per cui né Tuna uè 
l'altra cosa è materia lecita del Sagramento, nè si può 
farne uso salvoehè nel caso di necessità; perchè e Tuna 
e Talira oscura n quasi distrugge la mistica ^ìgniTicazionc 
del Sagranicnlo , u pur anco perché chi se ne servisse 
fuori del caso di necessità, esporrebbe il Sagramento alla 
derisione de' circostanti, veggendo profanato in certa ma- 
niera il Battesimo con acqua si impura od alterata. 

Si esamina- Nè sono di miglior calibro T altre sue ragioni. 11 
vo iU^ ài acqua ^,;ra e naturale, ma ineschiata 

(Il particelle di grasso e di carne, e di piu nessuno cliia- 
iiia acqua il brodo, ma siccome nel nome, cosi anche 
nella sostanza dall' acqua ognuno lo distingue. Tutto vero. 
Ma questa meschiaiiza con tali particelle non caugia la 
natura dell'acqua, ma alterazione soltanto vi cagiona. 
Anche le acque minerali sono meschialo con jtarlicelle 
di zolfo, di allume, e di altri minerali sparso e difTiise 
per tutta la loro massa, e()puro conservano la lor natura 
di acqua, e sono quindi materia valida del Ballesimu. 
È vero altresì , che iiiuiio chiama acqua il brodo , oj 
uguuno dall’acqua lo distingue. Ala io ris(>oodo , ebu 
questa diversità di iionie, e questa distinzione altro non 
fa che signiTicare l’alterazione dell'acqua, e nemmen 
per umbra la fa divenire un liquore di altra specie. Egli 
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stesio insogna, potersi far uso nel Baltosimn della cer- 
vogia o birra leggiera , o tenne noi cago di nocessilà . 
eppure la cervogia tenne non sì dice acqua , ma cervo- 
gia. Pili. I-’ acqua, in cui a* è fatto bollire un po’ di erba 
lè, o nn po' di caffè, non si dice acqua, ma tè, o caffè, 
e parimente l’ acqua in cui è stato meschiato un po’ di 
zucchero, di sugo di limone, non si chiama acqua, ma 
limonata , o liinonéa : eppure ninno dubita che in tali 
coso non ci sia o perseveri acqua vera , nè che aia 
sciolta , distrutta e cangiata la di lei natura ; ma tutti 
accordano , che sia soltanto più o meno alterala. Dice S 
egli per ultimo. Fra il brodo e Tacqiio arlifìeiali non ci 
è differenza di sorta alcuna; eppure coH’ncqiie arliQziali 
non si può battezzare. Ma se Ita letto «. Tommaso do- 
veva vedere , che ha preoccupato e sciolto egli slesso 
questo argouieiito, che crasi obbiollato in quinto luogo. 
Itisponde adunque : « Ad qiiintum dieendiiin, quod aqua 
« rosacea est liipior rosa» resolutiis; nudo in ea non po- * 
« test fiori Baptismns ». Doveva leggero il corpo dello 
articolo, ed avrebbe rilevato la differenza grandissima , 
clic passa fra Tacque artifiziali cd il brodo e ranno. Nelle 
acque artifiziali non può l'arte dai misti es|iriinero vera 
acqua e naturale; ma Tumore, che ne trae, ò cosa estra- 
nea alla natura dell'acqua, sebbene ne presenti qualche 
somiglianza : e quindi sono al Bitlesimo inette. All' op- 
posto nel bredo e nel ranno sussiste e si mantiene la 
sostanza ste-sa dell'acqua maturale e soltanto rimane pel 
meschiamento d'altri corpicelli alquanto alterata; la quale 
alterazione nondimeno, come già si è detto, se, per sair 
Tommaso , è tale e tanta , dite il liquore tenga più del- 
r altrui fostanza, che dell'acqua, in tal caso tale avviene 
cangiamento, che non può più aversi per acqua : il elio 
è chiaro nel loto , in cui è si grande la meschianza di 
terra coll'acqua, che non è più acqua, ma -loto; e quindi 
diviene materia inetta al Battesimo. Mi si condoni que- 
sta picciola digressione, che era necessaria per difendere 
e mettere in sicuro contro le mal pensate opposizioni* 
di questo recente scrittore la dottrina verissima dell'An- 
gelico Maestro. Torniamo in carriera. 

Yol. vir. 8 


li risponde 
all' nltlmo 
800 argo- 
mento. 
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* di*cn***^* ' • ^ 1’®'^ ’ 8** sbbiiitn ifìcennato , nè il 

. |i»rU, non brodo anche lungo, nè il ranno aneh« leggiero, materia 
*°*lfri*i*^** lecita del Battesimo; e quindi peccherebbe morlalinonlo 
ehi fuori del caso di necessità ne facosae uso per bat- 
texzarc , per le ragioni addotte di sopra. Ma è lecito 
servirsene nel caso di necessità in mancanza d'acqua più 
aeiiiplice e più |mra per sovvenire un moribondo , elio 
altrimenti perirebbe eternamente. Anche a ciò si oppone 
il mentovalo Autore. Pereliò , dice, nel conferire i'Sa- 
grainenli , |>er la prfposizione 1. condannala da Inno- 
cenzo XI , non è lecito seguire l'opinione probabile del 
valore de' Sagramenti , lasciala la più sicura. Ma non 
ha egli riflettuto , che la proposizione ha ad intendersi 
fuori del caso di necessità u quando I' elezion della ma- 
teria è libera. I.o confessa egli stesso, forse anche senza 
volerlo , mentre insegna esser lecito nel caso di necea- 
silà far uso per battezzare della cervogia, birra leggiera, 
e pur anello delle acque artifiziali lunghe , quantunque 
accendo lui non siciio se non se materia probabile de) 
battesimo. Il bello poi ò, die dice di scostarsi dalla dot- 
trina di $. Tommaso per mettere in sicuro il Sagramen- 
to. Ma io dico , che non doveva scostarsene in verun 
modo, per non por obiee alla salute d'un innocente; men- 
tre saper doveva , essere i Sagramenli stali istituiti per 
gli uomini, e non già gli uomini pei Sagramenli ; e che 
non ai fa veruna ingiuria al Sagramento , se nel caso 
•trcUo di urgente necessità una materia si adoperi non 
rnelta o anche diihbra, che bassi in pronto, quando noa 
se nc può avere una migliore. 

*”B*UM*m*o* P*^*®***° I’®' f-hiesa nel solenne Batt^- 

debb’ essere acqua benedetta, che a tal rino 

benedetta, conservasi nel Batlisterio; e chi ciò onimcitcsso, farebba 
un peccalo non leggiero, quando non lo scusasse la ur- 
gente necessità : perocché doversi nel Battesimo far uso 
di acqua benedetta la Chiesa lo ha appreso daH'A[)Osto- 
hea tradizioner come le attesta s. Basilio nel lib. dt Spi- 
•ritti Sancto cap. 27 e quindi fanno menziono della di 
lei cODsegrazione e le coslilazioni, che dicousi Apostoli- 
che, e s. Cipriano neU'Epis. 70, ad Januar. e s. Anv- 
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brogio nel lib. de Stìcrant. e s. Cirillo Gerutulitn. Ca- 
tcch. 3 , ed altri Padri frequentemente. Questa benedi- 
rione che nella Chiesa Greca si fa di volta in volta prinna 
di amministrare il Battesimo , nella Latina per antichis- 
sima consuetudine si fa nella vigilia o di Pasqua, o della 
Pentecoslu. Quindi quest' uso di battezzare eoli' acipia in 
tali giorni solennemente benedetta deve onninamente os- 
servarsi , nò senza grave colpa può ommettersi. Anzi 
ogniqualvolta avvenga di amministrare questo Sagraroen- 
lo, fuori del caso di necessità, privatamente, l'acqua deve 
prendersi dal sagro fonte, nò si deve far uso dell'acqua 
comune. Ma nel caso dì urgente necessità di battezzare Ma nella ur- 
dù trovasi in pericolo della vita, non solo può Bdoprarsi 
lecitamente acqua non eonsagrata , giacche la consegra- t'acqua natu- 
tiono non è necessaria ài valore del Sa .tramenio , 
eziandio torbida u fecciosa, anzi anche quella di cui pru- 
■ dentemente si dubita, se sia o no materia' idonea; per- 
rhè la carità tiolta di sovvenire nell' estreuro pericolo it 
prossimo piuttosto con dubbio rimedio che con niuno, al- 
meno col battezzarlo sotto condizione. Ma se sopravvive 
chi cosi con dubbia materia è stato hatlezzato, debb'os- 
Berlo nuovamente con Battesimo piò sicuro sotto fa nota 
condizione si non (s Baplizalus ec. Nemmeno però nel 
caso di necessità si può far uso per battezzare d’un li- 
quore, di cui costa di certo , che non è acqua ; perchè 
si esporrebbe allora alla profanazione il Sagramento , e 
ninn benefìzio ne ridonderebbe al battezzato. E ciò sia 
detto della materia rimola. 

VII. La materia poi prossima del Bittesimo quale sia- n lavamenta 
si, è facile il rilovarlo dalle generali nozioni date più* la materia 
sopra. Si disso che la materia prossima di ciascun Sa - 
gramento sta riposta nell'applicazionu ad un dato uso della grameuto. 
materia rimota. L’uso, a cui l'acqua da applicarsi nel 
Battesimo per istituzione di Cristo viene destinala, è lo 
esteriore lavamenlo del corpo. Adunque questo esterno 
lavamento fatto coH'acqua, ossia coll'iiso ed .vpplicazione 
di questo elemento attissimo a lavare, che n'è la mate- 
ria rimota, è la di lui prossima materia. Il 'nome stesso 
di battesimo ed il verbo batlezzaro espresso Delle parole 
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del divino Islilulore lo dimostra, perocché baplizare per 
uso delle divine Scrilture, e per romun sentimcnio è lo 
sleaao die abluere , cioè lavare. Lo dichiara anche l'ef- 
felto Blesao, a coi è ordinato il Battesimo, cioè Io apiri- 
toale mondamento, a cui signifiuare serve l’analogia del 
lavamento esteriore. 

Vili. É nolo a tutti , o costa chiarissimamente dalle - 
tesiimonianze degli antichi Padri si Greci come Latini , 
che pel corso di parecchi secoli nel solenne Battesimo, 
e fuori del caso di neressili , ci fu nella Chiesa il rito 
e costumanza di amministrarlo colla triplice immersione. 
Coir immersione battezzavano i Greci e coll' immersione 
baltezzavano i Latini ; e questo rito dura ancora presso 
i Greci e presso le più antiche chiese Orientali. Alla im- 
mersione pc'rù i Greci aggiungono anche la soprainfusìo- 
ne, come osserva il Goario nelle note ad Euchniogium; 
cioè col concavo della mano prendono dell'acqua dal sa- ^ 
grò Tonto nel battesimo dui bambini (de' quali non im- 
mergono le leste e per non impedire la respirazione ed 
aflinchè l'acqua battesimale non penetri nelle loro boc- 
che ed orecchie) ; e la infondono sul loro capo. Anche 
nella chiesa Ialina ha perseverato la pratica di questo 
rito fino al secolo dodicesimo; e durava ancora ai tempi 
di s. Bernardo , e del Maestro delle Sentenze. Ma net 
tredicesimo secolo incominciò a cangiarsi questo rito ed 
a prender vigore il rito di battezzare per infusione; del 
che fanno testimonianza quegli Autori, i quali han trat- 
talo della maniera di battezzare in quel secolo; fra quali 
anche a. Tommaso , 3 , p. q. G6 , 7. Poco a poco poi 
prese piede in guisa, e si dilatò la costumanza d’infon- 
der l'acqua nel Batlesimo , che nel Concilio di Ravenna 
dell'anno 1311 fu lasciata all'arbilrio del Ministro la ma- 
niera di haltezzaro o per immersione, o per sopra infu- 
sione. Poscia nella Chiesa Occidcnlalu andò totalnaenta 
in disuso la pratica dell' immersione ; c ciò non senza as- 
sai ragionevoli molivi ; perchè cioè il Battesimo per in- 
fusione è sembrato con ragione più confacente o alla sa- 
lute dui battezzandi , i quali per lo più sono bambini , 
ed al pudore degli adulti, massimamente del deboi ses- 
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io- DifTatti la tenera eli e debole coatituiione de' primi 
aoggelta ad incontrare facilmente delle infermità d<illa 
immersione; e' la «là provetta de' secondi pel rossore 
della nudità seco |>ortavano non picciola diflìcoltà di ac- 
costarsi al santo lavacro. I sofTogamenti altresì de' faii- 
ciidli , che in buon numero leggonsi sdrucciolati dalle 
mani de' ministri nel profondo del Battistero colla morte 
di non pochi , furon la cagione , che si dilatasse la più 
sicura maniera di battezzare per infusione; cosicché por 
odierna vigente «onsiteliidine ipiesto rito di battezzare 
viene in tulli i Riluali preserillu e stabilito. Il Rituale 
Rumano dice cosi : « Saccrdos vasculo , seii urceolo ac- 
cipial aignam baplismalem , et de «a infnmiat super ca- 
put infantis in niodiim Crucis, et simili verba proferens 
cte. » Si avverta però che se in qualche luogo vige ancora 
la consuetudine di battezzar per immersione, debb’osser- 
varsi. Quindi nel Riiu.ilo si soggiunge : « Ubi aiilem est 
cunsiietudo baptizandi per iminersionem , Sacerdos acci- 
piat infantem , et advertens ne laedatur , caute immer 
gat, et trina immersione baptizet etc. » 

IX. Dissi die ne' primi secoli della Cliiesa si osser- 
vava il rito dull.i trina immersione nel Butleeimu solenne- 
Cosi è. Ma questo rito non si praticava nel Battesimo 
privato, ebe si amminislrava o coll' infusione , o coll'as- 
persiuiie. Cosi appunto battezzavansi quelle persone, la 
quali a cagione d' iiiferinità erano obbligate al letto ; nè 
potevano esser mosse senza pericolo, e molto meno es- 
sere immerse. Cosi, e non allriinenti è assaissimo veri- 
simile che abbiano battezzato gli Apostoli, quando, come 
leggasi i4c(. 2 e 1», ora tre mila, ora cinque mila in un 
sul giorno ricevettero il Battesimo. Cosi Paulo e Sila , 
quando Aet. 16 , v. 33 , battezzarono tutta la famiglia 
del custode della prigione, in cui erano stali posti. Cosi 
fu battezzalo s. Romano da s. Lorenzo e s. Siiiforiano 
da s. Benigno, come chiaro apparisce dagli antichi mo- 
iiumeiili ; intorno al qual fatto Valafridu Lib. de rebus 
EecUsiasl. c. 26. Aolandam , dice , « non solum nier- 
gendo , sed eliam desuper iufundendu nmltus baplizatos 
fuisse... sicul in passione B. Laurentii quciudain iirceo 
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allato legimua baptizalum. Hoc eliain, aiegue egli, aolet 
evenire quum provectiorum granditaa corporum io mino- 
riboa vaais homioem Ungi non patitur. a Ommetto per 
brevità molli altri esempi di Balleslmo negli antichi tempi 
conferito non per immersione, ma per infusione o asper- 
sione. Ommetto allrcal i decreti de' Concili che appro- 
vano come legittimo il Batteaimo conferito per iufusiuno 
o aspersione, come pure lo autorità de’ Padri, che pos- 
sono vedersi presso il Tornell ; ed altri autori. Quindi 
8. Tommaso nella 3 p. q. 66, art. 7, in corp. dice a- 
pertamente : a che può conferirsi il Battesimo coll'asper- 
« alone, o coircfTusiour. Secondo quel detto d'Ezechiello 
« 36, V, 25. E/pundam super rei aquam mundum; come 
(I leggesi aver battezzalo s. Lorenzo. » E la ragione di 
ciò i , perchè Gesucristo nella istituzione di questo Sa- 
gramcnio ha stabilito l’acqua per materia ri mola , ni’si 
quii renatui fuerit ex aqua\ ed il lavamento come ma- 
teria prossima , eunlet docete omnez genia ^ baplizanltt 
eoi , che è lo stesso che abtuenUi. Ora quest'abluzione 
ossia lavamcnio può farsi , come insegna s. Tommaso 
nell’alt. 7 citato, coll’acqua non solamente per via d'im* 
mersione , ma eziandio per maniera di aspersione o di 
eifusione. Ha fìa bene riferire le sue stesse parole. « A- 
qua, dice , assumitur in Sacramento Baptismì ad usum 
ablutionis corporalis, per quam signiHcatur interior ablu- 
tio peccatorum- Ablutio aulem fieri polesl per acqua m 
non solum per modum immersioois, sed etiam per mo- 
dum aspersionis, \cl efTusioois. » Ed è qui da notare , 
che ai suoi tempi era tuttavia più comune l’usu di bat- 
tezzare per immersione. Quindi concliiude cosi. « Et ideo 
quamvis tutius sit baplizare per modum immersionis , 
quia (eccooe la ragione) hoc liabet communior ususi po- 
tesl tamen fieri Baptismus per modum aspersionis , vel 
rliam per modum elTusiunis eie. » 

X. Per venir ora alle dottrine per la pratica nell'am- 
iiiinistrazione del Battesimo necessarie, tre cose al Bat- 
tesimo riebieggonsi , senza le quali o non si avvera il 
lavamento, che n’è la materia prossima, o se ne può a 
ragion dubitare. La prima è,, che l’acqua tocchi imine- 
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dialamente il corpo della persooa elio viene batteziata- 
Da questa prima condizione viene io fcioglimeato di pa- del Battesi- 
recchi casi intorno alla validilà del Battesimo. Sarebbe g| 
egli valido il Battesimo, se l’acqua toccasse soltanto e vari casi, 
bagnasse le vesti, { capelli , o quella pellicella che ap- 
pellasi secondina? No certamente io rispondo e nel pri- 
mo caso delle sole vesti; perchè l'uomo io tal caso non 
potrebbe dirsi, nè sarebbe con verità lavato, mentre le ' 

vesti non sono parti del corpo umano. Ma quand'anco a 
capone della tenuità delle vesti l'acqua giiignesse a toc- 
care il corpo ed a bagnarlo, ciò non basterebbe; perchè 
questo non è qut-l lavamento , cui richiedo il rito del ' 
battesimo, cd usa la Chiesa, la <|uale vuole che si lavi 
il corpo o il capo ignudo. NiMiimeno i capelli sono parti 
deH’uoino ; e però con bagnare i capelli non si farebbo 
un valido Uallesimo. Quindi in alcuni rituali si comanda 
che se chi ha a battezzarsi , ha ima capigliatura folla , 
separi il Sacerdote colle dita della sinistra mano i di lui 
capelli, mentre colla destra infonde l'acqua, aflinchò quc> 
sta tocchi la pelle del di lui capo. .Si capillalut $it (cosi 
il rituale di Argentina) qui baplizalur , digiti» tinisira 
manut cattaritm rjn» discriminel Saetrdo», dum dexiera 
aquam infundit. Per la stessa ragione non sarebbe, al- 
meno con certezza, valido H Battesimo d'un bambino rac 
chiuso nella pellicella , che appellasi secondina ; perchè 
questa non fa parte del corpo umano , ma n' è soltanto 
III) coperto]» del corpo dell' infante distinto e separato. 

Nel raso aduiK|u'e di necessilà , quando cioè si teme la 
morte del bambino, ha a rompersi questa pclliccina prima 
di battezzarlo ; e so ciò non si può fare senza pericolo 
di morte, si battezzi, e so sopravvive si battezzi di bel 
nuovo sotto condizione. Ma basterà almeno che l'acqua 
tocchi e bagni qualsivoglia membro, o parto del corpo ? 

Kispondo con s. Tommaso q. 68, art. 11 al -V, esser 
valido il Ballesimo, quando viene infusa , pronunziando 
la forma, .sovra il capo del bambino, quanluiii|ue l'acqua 
non giunga a bagnare nè a toccare le altre parli del corpo: 

5i primo , «lic'egli « ex utero malris caput egrediatur , 
in qu» fiintlantiir otnnes lensus, debet baptizari, periculo 
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inimioenle; et non est postea rebapli/.an(tus, si eum per- 
fede nasci contigerit. n UoUriaa ohe è stata poi ader- 
tala dalla Chiesa; o quindi nel Rituale Romano si pre- 
scrive : V Si infaotis caput emnrserit, et periculum mor- 
(is imniineat, baptizetur in capite, nuc postea , si viviis 
evaserit, erit ilerum baptizandus. » Ed io dopo ciò non 
veggo, come si possa non riprovare, come pare al Con- 
linualore del Tornell, chi per una pretesa maggior sicu- 
rezza della salute dell' inraote, lo battezzasse di bel n uo- 
vo. No, dice s. Tommaso; no dice la Chiesa, non ha a 
battezzarsi nuovamente. Adunque ha a riprovarsi chi ciò 
races.se. Ma non è poi con certezza valida e legittima la 
abluzione fatta in qualsivoglia altro membro, o parte del 
corpo. Cosi insegna lo stesso S. Dottore, soggiugiiendo: 
« El videtur idem facicndum (cioè si deve il bambino 
battezzare) quaeciinque alia pars egrediatur periculo inn- 
minentc. Quia tamen «in nulla exteriorum partium inte- 
gritas vitae ita consistit, sicut in capile, videtur quibiis- 
dam, quod propter duhium, quaeciinque alia parte corpo- 
ris abluta, puer post perfectam nativitatem sit baptìzan- 
dus sub hac forma: Si non e« baptizatus, ego te baptizo. » 
La qual dottrina pure è stata dalla Ciiiesa adottata: che 
però nel Rituale Romano cosi si stabilisce: « Quod si aliud 
membrum emerserit, quod vitalem in dicet motum in ilio, 
si periculum iropenderet baptizetur; et tuuc, si natus vi- 
xerit, erit sub conditione baptizandus. » Se poi possa il 
bambino battezzarsi anche prima che alcuno de' suoi mem- 
bri esca daH'utiTo della madre , posto che si possa por 
qualsivoglia maniera far giugnere l'acqua sino a lui ; lo 
diremo più sotto , ove tratteremo del soggetto del Bat- 
tesimo. 

XI. La seconda condizione alla validità del Battesimo 
necessaria è, che le parti dell'acqua con muto successivo 
vengano alle parli del corpo applicato. Quindi non debhe 
aversi per valida e legittima quell'abluzione, per la quale 
taluno fosse asperso con una o due sole gocce di acqua: 
perocché non può l'uomo dirsi bagnato o lavato pel con- 
tatto d'una 0 di due sole gocciole d'acqua, ma a tal uopo 
si richiedo il moto successivo dell'acqua scorrente. Pcr- 
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ciò >'b* qualche Rituale , che preacrive cosi ; « In ea 
quantitale infundatiir aqua, quae ad ablutionem suflilcere 
videatur. » Quindi penso di non potersi tener per valido 
il Battesimo conferito da certa donna col formare una 
croce sulla fronte del bambino col dito bagnalo nel- 
l’acqua. 

XII. La terza condizione finalmente è, che l'abluzione TBiaacondi- 
8i faccia per opera e ministero d'iin agente libero. Non m 
è quindi una vera abluzione, nè è un valido Battesimo, parecchi ca- 
se taluno, veggendo cadere un fanciullo per disgrazia in *'• 
un pozzo , 0 fiume , o canale , profferisce la forma del 
Battesimo; perchè non è un'abluzione, che egli faccia , 
ma che viene dal caso : oppur anche se vi-gga gittarsi 
da altre persone nel fiume un bambino a fine di occul- 
tarne il parto, poicbd quella non è un'azione nè falla per 
lavare , ma per uccidere ; nè fatta da lui , ma da un 
altro; e renderebbe quindi falsala forma, epo I* baplizo, 
mentre egli non è quegli che lava. Ma per io contrario 
è sufficiente quell’abluzione per la quale taluno sottopone 
un fanciullo da battezzarsi o all’acqua, che scaturisce dal 
fonte, 0 all’acqua che cade dai coppi o dai tetti; perchè 
io tal maniera egli lava veramente, e lava in una guisa, 
che sembra un’azione uguale o poco diversa da quella 
d'infondere l’acqua sul corpo del bambino. Cercano qui 
i Teologi, che debba dirsi di chi con animo di uccidere 
un fanciullo e di provvedere nel tempo stesso alla spi- 
rituale ed eterna di lui salute , lo gitta in un fiume o 
nel pozzo, pronunziando le parole della forma con inten- 
zione di battezzarlo. Che costui pecchi gravissimamente, . ; 

e sia reo di omicidio , non se no può dubitare. Ma è - - ' 
egli valido siflatto battesimo? Trovo su tal punto affatto '* ’ ''' 

divisi gli Autori , altri stanno pel sì , ed altri quasi in 
ugual numero pel no. A me sembra questa quisliono del 
tutto vana ed inutile : perocché o il fanciullo altulfato 
nell’acqua difiatti sen muore, o no: se sen muore è inu- 
tile il sapere se sia o non sia stato valido il di lui bat- 
tesimo; giacché nel caso d' invalidità non ci si può rime 
diare: se poi il fanciullo per qualsivoglia maniera o sorte 
ha scampato la morte, e soppravvivu , la cosa essendo 


Digilized by Google 



TnAi'tAno ik 


122 

dubbia , dcbb' estera nuovamente batteizato aotto cotidi- 
zione. Quindi io non perderò il mio tempo neiretaniinara 
a fondo un punto , die per una parie non è di veruna 
utilili, e per l'altra riguarda iiii caao che non può esser» 
che raristimo. 

Avvcrtimen- XIII. Terminerò questo capitolo con avvertire, che 
to intorno al . . ^ . 

Batteaimo sebbene non posta validamente conferirti il Balletimo 

per Btper- anche coli' aspersione , e aia anche stato in altri tempi 
tioM' ^1 amministrato, pure non ha più a praticarsi 

questa maniera di conferii lo , aalvocliè quando non si 
possj io altra guisa amministrarlo. Il battezzare colla 
aspersione non si pratica di presente in nessun luogo ; 
ed I rituali dimostrano, che non si deve praticare; poi- 
ché dicono doversi battezzare per immersione, o per in- 
fusione, e deH'aspersiune non fan parola, nè cenno: « Ba- 
ptismus licei fieri possi! (cosi il Kitualu Uomaoo) aut per 
infusionrm aquae, aut per in>mersionetn, aut per asper- 
siuncm; primus qiiidem vel aecuiidus niotlus, qui magia 
sunt in usu prò Ecclesia rum consuetudine rclincatur. » 
Niuoo adunque ha a prendersi la libortè di conferire il 
Battesimo coll'aspersione, salrochè nel ca>u di necessità, 
seppure può darsi , cioè quando non può amministrarsi 
nè colla immersione, nò colla infusione. 

CAPITOLO III. 

Della forma del Baltetimo. 

t 

Forma del ^*'*^^* Chiesa Latina la forma del Battesimo è que- 
BaiUsimo sta; Ego te baplizo in nomine Patri», et Filii, et Spiri- 
**lIatS«**** *** Saiwti. Che in questo poche parole si contenga la 
vera, perfetta e del tutto compiuta forma del Battesimo 
è cosa di per se alTatto manifesta. Imperciocché prima- 
mente essa contiene e rende esattissimamenle U forma 
da Gesucrislo Isliliilore di questo Sacramento prescritta 
in quelle parole: Eùnte» (locete omnes gente», baptizantet 
eoe i» nomine Patri» , et Filii , et Spirita* Sancti. 2. u 
perchè questa forma da tempo iniiiiemorabile . e però 
presuiilivamente fìnu dalla età stessa degli Apostoli, fu 
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in uso presso i Latini nella celebrazione del Battesimo; 
poiché la indicano e il Sagraroeiitario di s. Gregorio Magno 
Ut. 6C, e l'Ordine Romano dato alla luce poco dopo la 
di lui morte ; e la indicano non certamente come cosa 
allora soltanto nella Chiesa introdotta, ma come trasmessa 
dall'uso e tradizion .do' Maggiori ; ondo anche negli atti 
di a. Stefano Papa o Martire, presso il Baroaio an. 259, 
D. 2, cioè verso la metà del terzo secolo leggesi da lui 
nel conferir il Battesimo ptolTerita. 3. Perchè veramente 
le parole di essa forma contengono ed esprimono e l'azio- 
ne Sjgramentalo, e il soggetto e la causa di essa si mi- 
nisteriale che principale, che è la Ss. Triade, la di cui 
essenza dichiarano una culla parola in nomina, e ne spie- 
gano la distinzione delle Persone colla loro espressa no- 
minazione ed invocazione , come osserva egregiamente 
a. Tommaso 3, p. q. 66, art. 5. A cii si aggiugne il 
consenso di tutte le Chiese occidentali , al quale si uni- 
sce r autorilé de’ Conrilj Lateranese IV. Fiorenlino nel 
Decreto d'Eugenio per gii Armeni, e Tridentino sess, 7, 
can. è, i quali dcrmiscono e dicliiarano legittima questa 
forma. Presso i Greci poi, e gli altri Orientali la forma 
del Battesimo é questa; tiaplitalur: e non già 6apltze/ur 
come molti credono, terous Dei in nomina Putrii, et Fi- 
la, il Spirilui Saneti. Questa forma , che è presso di 
loro antichissima, è stala sempre dalla Chiesa Latina per 
legittima riconosciuta. E dilTatli dalla iioaira quanto al 
sentimento non é diversa. É vero che l'alto di lavare 
viene io esso reso passivamente, bapiizatur, e quindi il 
ministero del battezzante viene indicato soltanto implici- 
tamente. Ma ciò nulla importa ; mentre viene in essa 
espressamente dichiarata la causa principale , da cui il 
battesimo ha la sua virtù, cioè la 'Trinità ; come si os- 
serva nel decreto del Concilio Fiorentino, ove per legit- 
tona viene riconosciuta la forma dei Greci. 

II. Il nominare verbalmente, ossia l'invocare espres- 
samente le tre Persone dell' augustissima Trinità è una 
cosa del lutto necessaria al valore del Battesimo ; ed è 
quindi invalido quel Battesimo , che venisse conferito o 
in nomo di Cristo, o del solo Padre, o del solo Spirilo 
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Santo, oppur anche della Trinili collettivamente espressa, 
sebbene colla mente s' intendessero le sinfjnle Persone. 
Eccone con brevità le efficacissime ragioni. 1. Perchè 
nelle parole del divino Istitutore Maltli. 28, si contiene 
e si comanda una espressa e distinta invocazione delle 
Ire divine Persone; Baptitanlei tot in nomine Patri», et 
Fila, et SpirilHt Sancii. 2. Che vrramente in esse pa- 
role si comandi una invocazione espressa e distinta lo 
insegnano chiaramente i Padri, e lo tiene la Chiesa, co- 
me lo ha dimostralo culla perpetua sua pratica ed esser- 
vanta, colle derinizioni de' Concilj e cogli insegnamenti dei 
sommi Poiitufìci. Veggansi tali cose presso il Torneli, il Bel- 
larmino, il Suarez, Natale Alessandro, ed altri Teologi, lo 
riferirò Soltanto le parole di s. Basilio, che sono del tutto 
decisive, e leggonsi nel lib. de 5- S. c. 12, il di cui titolo 
è, « Adversus, sufficere eos qui dicuot Baptisma tantum 
in nomine Domini, iilest in numioe Christi. » Dice adun- 
que: a Nemineni in fraudeiu imJucat iilud Apostoli, quod 
nomeu Patria, et 8pirilus Sancii in Baptismi commemo- 
ratione frequeuter omittit; neque putet, unam liirum vo- 
cum esso icKliirerentom, quae in vivifica gralia data est... 
Sicut credimus io Patrem, et Filiiim, ut Sjiiritum San- 
ctum, sic et baptizamur io nomine Palris , et Filli , et 
Spiritus Sancii. » S. Tommaso poi q. 66, art. 6, con- 
ferma questa verità colla seguente teologica ragione. I 
Sagraroenti hanno la loro efficacia por istituzione di Cri- 
sto. « E quindi se si ommetta alcuna di quelle cose, cui 
u Cristo istituì intorno qualche Sagrameoto, privo rimane 
u della sua efficacia; quando ciò non sia per dispensa di 
« colui , che non ha legato ai Sagramenti la sua virtù. 
« Ora ha Cristo istituito, che sia dato il Bittesimo colla 
n invocazione della Trinità; e però qualsivoglia cosa mon- 
«chi alla piena invocazione della Trinità, toglie l’inte- 
« grità del Battesimo. Nò punto giova che sotto il nume 
« (fiina Persona s'intende anche l'altra (sicconiu sullo il 
« nome del Padre s' intende anco il Figliuolo, o che qiie- 
« gli, che nomina una sola Persona, può avuru una fede 
« retta di tutte tre; poiché... non basta l' intendimento o 
« la fede della Trinità a fare il Sagramento, se la Tri- 
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« niti con sensibili parole non si esprima. Quindi anche 
« nel Battesimo di Cristo venne espressa la Trinità con 
H seleni sensibili , cioè il Padre colla voce , il Figliuolo 
A nellumana natura, lo Spirito Santo nella Colomba, » 

III. E poi altresì necessario lo esprimer prima della 
invocazione delle divine Persone colla parola baplizo 
l'azione del liallezzanlo ; ed è necessario in guisa , dio 
il Battesimo senza di ciò è privo d'ogni valore. « Si quia 
(dice Alessandra III. Extra de Baplif. cap. 1) piierum 
ter in aquam immerserit in nomine Patria , et Filli , et 
Spiritus Sancii, et non discrit, egn le baptizo , non est 
puer baplizatus. » Ed Alessandro Vili, a tenore di quo' 
sta defìni/iunu l'anno IbàO condamiò la seguente propo- 
sizione: « Valuil aliqiiando Baptisiiius sub liac forma col- 
latiis, in nomine Pa(rie, et Filii, el Sjiirilut Sancii, prae- 
lermissis illis, ego te baplizo. » Ed Eugenio IV, nel Con- 
cilio di Firenze così ha dichiarato: « Si exprimitur actus, 
qui per ipsum exerceliir Minislrum cum Ss. Trinitatis 
invocatìone, perricitur Sacramenluin. » S. Tommaso poi 
ciò conferma con una assai efilcacu ragiono presa dalla 
intima natura de' Sagramenli, ne' quali -tutti confessano 
essere necessaria la intenzion del Ministro ; cioè perchè 
senza tale espressione non si può conoscere , se l'ester- 
na abluzione sia piuttosto determinata al Battesimo che 
alla guarigione <lel corpo, oppur anche ad altro uso spi- 
rituale. Dice adunque cosi p. 66, art. 5 al 2. « Concios- 

' « siaclié rahliizione deH'uumo nell'acqua possa farsi per 
« molti motivi, ò necessario che venga determinato nelle 
u parole della forma, a qtul fine si faccia. E ciò non 
« viene per dirsi m nomine Patrie, et Filii, et Spirita* 
« Sancii; perchè tutte le cose dobbiam farle in tal nome, 
« come si dice ad Colo**. 3. E quindi, so non si espri- 
« me l'alto del Battesimo o nella maniera nostra , o in 
« quella de' Greci, non si fa Sagrainento. » 

IV. Quattro poi sono nella forma del Battesimo le pa- 
rolette delle quali si disputa fra i Teologi, se la loro om 
messionc renda invalido il Battesimo, cioè ego, in, le, et 
nel nominare le tre Persone. E quanto al pronome Ego, 
insegna espressamente s. Tommaso q. cit. art. 5, al 1, 
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chi- ronimellerlo non rundu invalido il BaUeaiino; « L'Ego, 
« dice, ncll.i noatra furina non è pssenziale ad esaa for- 
« ma, ma vi si pniiu per ima maggiore espressione dot- 
« r ifttenriune. » Ed oltrarciò , essendo il verbo baptizo 
indicativo della prima persona, racchiude e conlieno im- 
plicitamente il pronome tgo. Non ha però ad ommetterai 
in veriin odo, per non allontanarsi dal comune rito della 
Chiesa. 

Non è lo stesso della particella Te, che determina ed 
indica li persona del hattezato. L‘ omniessione di essa 
rende certamente invalido il Bitlesimu ; v L’ espressione 
u della persona bntle/zata (dice s. Tommaso nel Ir, delle 
n Sent. dist. 3, q. 1, art. 2, soliit. 3,) è essenziale alla 
« forma, perché per essa viene determinato l'atln a qne- 
« sto particolare Battesimo. » Siccome adunque non sa- 
rebbe valida l'assoluzione data sotto questa forma. Ego 
ebeolro senza II pronome te; perché l'assoluzione non ha 
a cadere su d'iin imiividuo vago, ma sopra una certa e 
determinata |)crsona ; cosi nemmeno può esser valido il 
Battesimo conferito coll' Ego baptizo senza la particella 
Ti, perchè anche il RaUtsimo deve darsi non in aria ad 
un soggetto vago, ma bensì ad una certa e determinata 
persona. 

Per quello poi che spelta alla particella In preposta 
all'ablativo nomr'ns, molti son d'opinione e fra gli antichi 
e fra i moderni , fra qiiesii singolarmente il Giovenioo 
ed il Concina, che l'ummessinne di essa corrompa la for- 
ma, e renda invalido il BHllesimo. \ me col Conlinua- 
tore del Tornell sembra che no. Eccone le ragioni. 1. 
Perchè nell'Idioma Ialino vale lo stesso tn nomine, e no- 
mine, quando trattasi di faro una cosa sotto l'altrui au- 
torità, podestà, invocazione : perocché t Grammatici in- 
segnano, potersi tali particole ommettere per eleganza e 
figurata sintasai', percliè si sottintendono. 2. perché an- 
che nelle divine Scrittura questo stesso si suole espri- 
mere ora colla preposizione in, col dire t'n nomine, ora 
senza di essa preposizione, o nel senso medesime. Leg- 
gitm dilTalti nel 1 , do Maccabei cap. li , v. 43. « Et 
Kribantur io nomine ejus (cioè del Re Dometrio) ... ut 
operiatur parpura et auro. E in Ester. 8, v. 8, Scribit 
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ergo Jitdaei», «icut vubis placet, Heglt nomina signantc* 
liMeraa. £ s) pura v< 10. Ipaaeque epistolae, quae Regia 
nomino mittebanlur, aonulo ipaiua obaignatae sunt. » Aduo- 
qtie por regola de' Gratiiinalici , o per uao delle divine 
Scritture tanto vale nel proposito nostro il nomin$ sema 
l’in, quanto Ti» nomint. Adunque l'oinmessione dell' in 
non varia la forma del Battesimo, non la corrompe , e 
ronsfìsuentcnicnte non nuoce al di lui valore. Ma veg> 
gianio un poco, su la ouiinessiono di talo particola varj 
della forma il aeoau, come protendono i due lodati Scrit- 
tori. Nepptir por ombra. In nomine Pàtri/ et Filii , et 
Spirt'ius Sanati aiguifica che il Ministro battezza per anta- 
riti e podestà delle tre divine P. isonc. Non è coal f SI 
rerlamenle. Aseulliamo il Coneina : u Dum Minister dicit 
(aon aue parole] Raptizu le in nomino Patria, et Filii ee. 
esiondit ae auctoritale , voi poteslatu trium Personar'um 
id facere. » E il Giovoidrio dice : n Oportet, ut per ver- 
ba, quae Minister proferì, aignincol, ac dosignet, Ires Per- 
sonaa agere in Baplismo, quae actio designatur por prae- 
l>osilionem IN. » Bonìiaimo. Ma tutto questo si dichiara 
e ai esprime anche ommellendosi la preposizione in, e di. 
cendo puramente nomine : pcroechè col dire esaersi acritte 
lo lettere nomine Regie, si dinota, che sono scritto per 
di lui autorità e podestà, che il Re è quello che agisce, 
ohe comanda, che ordina, che scrive col mezzo de* tuoi 
Ministri. Quindi confesso il vero che io non iscorgo nem- 
meno una lieve dilTerenza nel significato e nel lenso, o 
ai dl«» aemplicemenle, ego le Bapiito nomiité Patrie eie. 
a si dica , ego le Bapiizo in nomine Pàtrie eie. E i>«r6 
io non ardirei di ballezzaro nuovamente, nemmeno aollo 
condizione un fanciullo battezzato già con questa forma, 
ego le baplizo nomine Patrie, et Filii, et Spiriiue Saneli. 
E piuttosto avrei timore d'incorrere l'irregolarità dei rii>- 
battezzanti, che delia validità di tal Battesimo. 

Lo stesso deve dirsi inlorno alla ommeasioiie della eo- 
putativa £T. È vero die taluno ha aeritto, non esser va 
lido il Battesimo conferito senza pronunziarla; perché in 
tal caso non si significherebbe Is distinzione delle per- 
sone, e la forma aarebbu Sabelliana. Ma è certo che per 
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tale ommrssione non !>i corrompe la forma del Baltesi- 
nm; poroccliò i vocaboli di Patire, di Figlinolo, e di Spi- 
rito Sento di per su «lussi, « per propria e nativa fòrza 
0 virtù significano e dimostrano l'opposizione della rela- 
zione, « ronseguuntumunte la dislinzion delle persone. 

Se l'Amen. La clausola i4men , die si suole aggiiigncre , è coaa 
troppo chiara che non apparlienu nè alla forma, nè alla 
integrità del Sagramento : perocché non viene prescritta 
dal Concilio di Trento , non trovasi espressa nel Cate- 
chismo Romano part. 2, de Bapt. Saemm. n. 13 , ove 
intera si espone od a lettere majiiscole la forma del Bat- 
tesimo ; e nemmeno presso s. Tommaso q. 76, art. 5. 
•ivc'di proposito parla della forma del Battesimo, e con 
ragioni la convalida c conferma. I Padri Salmalicensi col 
Ilunacina e con altri vogliono, che I' ommeltere l' ilmetv 
sia peccato veniale. Ma convien dire, che questi autori 
non abhian ietto nè il Catechismo , nè s. Tommaso , c 
neppure il Rituale Romano, di cui per altro tuli'i Par- 
rochi fan uso per conferire solennemente il Ballesimu , 
u che deve loro servir di regola per non errare neU'am- 
ministrarla. Se lo avessero letto , avrebbero pensata 
altrimenti, lo l'ho consultato co' miei proprj occhi, anzi 
ne ho consultato per maggior sicurerza più d'uno di di- 
versa edizione, e l'/tmen non vi si trova, non c'è. Ecco 
cosa prescrive sotto il titolo Orda Baptismi Parvulorum 
al Minislro battezzante : Ditlincle tl aliente dical A'. Ego 
le baptizo in nomine Patrie, et Filii, et Spirìlue Sancii, 
senza I'.i4men, subito dopo la parola 5anclt soegiugnendo 
A/ox Patrinue eie. Adunque I' Amen non c' è ; e non ci 
essendo, dico col Franzoja, e contro il Continuatore della 
Morsi Patuztians, il quale sebbene non condanni di pec- 
calo nemmeno veniale dii lo omroelte , vuole però che 
non aia bene l'ommetterlo, dico, dissi, che più rdiamento 
si ommette, e che è bene l’ommetterlo. E dico ciò non 
già per la ragione addotta dal Franzoja, cioè perchè l'.l- 
■ .* . mcn , essendo lo stesso che fiat , o firmum eit , ripugni 
alla indubitata efficacia del Battesimo; no, ragione falsa ; 
perocché so ciò fosse vero, a nessuna forma de' Sagra- 
menti dorrebbe aggiugnersi, essendo uguale od indubitata 
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l'efficacia di luti' i Sagramenli, e per altro nel Ponlifi):alu 
Romano r.4mei» è prescritto in fine della forma delia Cru 
sima, e nel Rituale nel. Tino della forma dei Sagramenti 
della Penitenza, e dell'Estrema Unzione. I>a ragione adiin- 
i|iie vera ad unica , perchè sia bene ommetterlo e più 
rettamente si ommetta nel Battesimo, è perchè la Chiesa 
non lo ha posto nel fine della forma del Battesimo ; il 
che è segno evidente che non vuol che si dica. 

V. Intorno alle variazioni currompitrici della forma dti Rrg»!» |n- 
Sagramenti all’ aggiugnere, invertire , interrompere, ab- variazioni, 
biamo stabilito nella 1, par. cap. 2, §. 1, n. 10, c sog. che enrrom- 
qiiesta regola; essere sostanziale mutazione quella, cho 
corrompe il senso delle parole , e questa esser quella , 
che rende invalido il Sagrameiito; ed all'opposlo non nuoce 
alla di lui validità quella che la cangia in cosa non so- 
stanziale senza corromperne il senso. Benché possa ciò 
esser bastevole ad appianare tutte le difficoltà che pos- 
sono nascere intorno la forma del Battesimo; pure a mag- 
gior chiarezza, ed in grazia de’ principianti giudico ben 
fatto l'esaminare particolarmente alcune di tali mutazioni 
nella forma del Battesimo. Posson queste distinguersi in 
Ire classi; cioè in quelle che di certo corrompono la for- 
ma, e rendono invalido il Battesimo : in quello che cer- 
tamente non la corrompono , cd in quelle finalmente delle 
quali si dubita se la corrompano. Quali adunque hanno 
a collocarsi nella prima classe? Quelle, io rispondo, che 
ne sconvolgono e pervertono il vero senso. Di tal fatta 
erano le forme del Battesimo di molti eretici , riferite Forme inet- 
dai Padri, ed altri ecclesiastici Scrittori ; come quella a 
cagione di esempio de' Monlar.isti e Catafrigi, ì quali al jg Battc- 
riferire di s. Basilio Epis. 1 , ad Anphilothium, battezza- simo. 
vano in Palrem, el Filium, et in Montanum, Priicillam^ 
qut. Ma, poste da canto le eretiche forme, fra le inette 
ha a noverarsi questa : Ego te baplizo cum Patre, el Fi- 
do , et Spirilu Sanato ; oppure cum nomine Palris eie. 
o, in noininibut Patrie , ete. come insegna s. Tommaso 
q. C6, art. .’S, al (i , perchè in tali invocazioni la vera 
dottrina si corrompe della unità e trinità di Dio : come 
puro questa : Ego le baplizo in Ptilre, ri Filio, et Spi- 
Voi. MI. - 9 
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rifu Sanelo, perchè oimneUenrlusi l'tn nomine non «i eapri- 
nie l'unilà dell'essenza nelle tre persone. Sono di questo 
numero anco tulle quelle, nelle quali distintamente non 
si enunciano i numi delle tre Persone , come sono que- 
ste : Ego le baplizo in nomine Si. Trinilalit ; oppure , 
nomine Dei untus e Irini ; o , in nomine Jetu Chrieli. 
Fra' le forme inutili per dottrina di s. Tummaso lia a 
liporsi ancor questa : Ego te baplizo in nomine Genilo- 
fis, Cenili, et ab ulrogue procedenlit, perchè , com' egli 
osserva al 7, non ritiene i nomi usitati; ed oltracciò quella 
parole non signifìcano la proprietà delle persone , nè le 
stesse persone, ma piuttosto n' esprimono gli alti nozio- 
nali. Siccome però i nomi di Genitore , di Genito, e di 
Spirito nel comun senso de' Teologi prendonsi per Padre, 
Fi;:liuolo, e Spirito Santo; cosi non rendun la forma evi- 
dentemente inutile , ma però almeno certamente dub- 
biosa. 

Vi. Le variazioni poi che a mio giudizio, sono pura- 
mente ar.cidpniali , e non corrompono la forma del Bat- 
tesimo sono lo seguenti. 1. Se la forma venga pronun- 
ziala non in Ialino, ma in volgare, conservando però lo 
stesso senso e sentenza, dicendo cioè, v. g. in italiano, 
.'o li ballezzo in nome del ■ Padre , e del Figliuola , e 
dello Spirilo Sania- Ed danzi cosa assai buona, che le lu- 
vatrici , e comunemente i fedeli idioti vengano istruiti 
della forma del Battesimo nella propria lingua, aflìbcliò 
po.«sano nel caso di necessità conferirlo a dovere, e non 
errino sia nelle parole, sia nella pronunzia. 2. Il dire , 
Ego le Ungo , le lavo, le abluo , in nomine eie. perchè 
sono parole lo quali signllìcano lo stesso che le baplizo. 
3. Se in luogo di Ego si dica Nos baplizamut : o non 
solo il Battezzante è un Vescovo, o altra persona costi- 
tuita in dignità, ma eziandio su è una persona privala ; 
mentre signiPica lo stesso in bocca di qualsivoglia per- 
sona di se parlante o dica ego, o dica nos. 4. Se in vece 
(Il dir Te il Battezzante dica , baplizo Petrum, Pautum 
eie. iqipure vos, o dominalionem, o ampliiudinem , o cccel- 
tiludinem luam : mentre questo altro non ^uno ciiu uuo- 
rev.oli appellazioni della persona. 5. Anzi anche quando 
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la persona presente, che viene battezzala , non è o del 
nome o del sesso, che si crede ; perchè chi battezza , 
primamente e direttamente intende di battezzare il sog- 
getto presente. Di quel battezzante, il quale per impe- 
rizia di lingua latina diceva : In nomine Patria et Filia, 
Et Spiritua Sancla si è già parlato nel luogo cil. della 
1. parte. 

VII. Passiamo alle variazioni, che rendono la forma, 
o la validità del Battesimo dubbia ed incerta. Fra que- 
ste io ripongo la seguente : Baptizu le in nomine Patrie, 
in nomine Filii, in nomine Spirilue Sancii : perocché seb- 
bene alcuni, fra quali anche il Cuntiniiatore della murai 
Patuzziana, la difendana come vallila; altri però la giudi- 
cano o inetta, o almeno ass.vi dubbiosa, e meritamente. 
Perocché siccome la forma del battessimo per quella par- 
te , in cui sigiiilica la Trinità , deve signiiicarla con un 
termine, che signilicbi piuttosto la Trinità che I' unità ; 
cosi per quella parte, in cui significa l'unitè, deve signi- 
ficarla con una voce, che significhi piuttosto' f identità , 
che la trinità; e per altro è cosa chiara, che la parola 
in nomine ripetuta tre volte non significa più una cosa 
una che trina. Ma , dice il lodato Autore, Stefano II. 
J’apa ha giudicato valida questa formula da corto bifolco 
adoperala : In nomine Patrie mergo , et Filii mergo , et 
Spirita» Sancii mergo : e che i Greci battezzano cosi; 
Baplizatur ecrcas Dei A’, in nomine Patrie , Amen , et 
Filii, Amen, et Spirita» Sancii Amen- Ottimamente. .Ma 
è troppo patente la dilTerenza che passa da queste due 
formule alla prima ; poiché in queste non v' ha che una 
sola volta I7n nomine, che tutte Ire Persone abbraccia, o 
per cui si significa di esse piuttosto l'idenlilà deiressenza 
che la Trinità delle Persone. Olirò a questa ed a quelle 
annoverale nel luogo già citalo della 1. parte, deve fra 
le dubbie riporsi ancor la seguente Ego te Laplizo in 
Deo Palre, et Ftlio, et Spirila Sancto; perché non espri- 
me tanto l'unità dell'essenza, quanto l'in nomine, E que- 
sta pure: Ego te baplizo in nomine Patri», et Filii, et 
Spirila», sopprimendone I' addiettivo Sancii, perché non 
sembra disimtanieute dinotata la terza persona. £ final- 
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mente questa : 2> babtizo in nomint Falrit , tt Verbi ; 
perchè la parola Ferèt non ha tanta forza ed energia a 
significare la seconda Persona quanto il termine Filii : 
e io stesso sarebbe, se in luogo di Filii si dicesse Je»u 
Chriiti, perchè sebbene Gesù Cristo sia Figliuolo dell'e- 
terno Padre , ciò però colie parole Jetu Chri$U non si 
esprime. 

Vili. Ma può egli mai il Minislro del Battesimo om- 
^ J'e *' •''**^•**■0 nella forma o aggiungere o variare alcuna cosa 

ìaVorma sia >enza peccato T Rispondo che non mai , se lo fa delibe. 
peccalo « ebe ratamente , u per colpevole negligenza ed inavvertenza, 
peccato. p„j ,]|g qualità di tale colpa non v’ha chi nie- 

ghi anzi nemmeno chi dubiti essere colpa mortale il cor- 
rnmpere la forma quanto alla sostanza. La ragione n' è 
chiara, perchè si fa una grave ingiuria a Cristo Autore 
de’Sagramenti col profanarlo e renderlo frustraneoe nullo, 
o recasi al prossimo un gravissimo e forse irreparabile 
danno. Fin qui tutti gli autori van d'accordo. Ma se pec- 
chi poi anche mortalmente il ministro in qualsivoglia an- 
che leggiero cangiamento fatto nella forma, non conven- 
gono; mentre alcuni son d'opinione esserci qualche alte- 
razione si picciola e si leggiera, che non ecceda la colpa 
veniale, lo non deciderò, che per qualsivoglia tenue va.- 
riazione si commetta dal Ministro un peccato mortale. 
Ma dirò bene che commette un grave peccato, di cui si 
può e si deve ragionevolmente dubitare, se cceeda o non 
ecceda i limili della colpa puramente veniale. Insegna 
ciò s. Tommaso q. 66, art. 8 in corp., ove dice : Gra- 
viUr peccarti aliUr baplizant, quoti rilum Eccletiae non 
. obtertant. E parla iv> non di chi lascia , o cangia nel 

Battesimo Tosa spettante alla sostanza, ma di ehi ciò fa 
in cosa accidentale; perchè soggiugne , che non ostante 
tal cangiamento valido sarebbe il Battesimo : Nihilotni- 
Mu< (amen titel Baptitmut. La ragione poi, per cui que- 
sto Ministro peccherebbe gravemente è, perchè qui non 
occorre considerare la cosa in se stessa, ma bensì in or- 
dine al Sagramento , il quale esigo che si osservi scru- 
polosamente ed esattamente la forma prescritta , e non 
si faccia nel rito dalla Chiesa stabilito, anzi parlando della 
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forma del Ballesimo da Criato steaao Autore do' Sagra- 
menti istituito, veruno benché picciolo cangiamento. Chi 
dilTatti non riprenderebbe seriamente e acerbamente un 
Ministro del Battesimo , il quale nel battezzare ommet- 
tesse il pronome Ego; o in luogo di te baplizo, dicesse 
le abluo, le tingo ; o profferisse i nomi delle Persone 
senza la copulativa et? £ perchè ciò? certamente perché 
ognuno ca[>isce, e<l è persuaso, che l'ummesslone anche 
dL tali in se picciole coselle , trattandosi di Sagramenti 
e di forme Sagramentali dal divino Autore immediata- 
mente istituite, è un fallo ed una colpa non leggiera, ma 
grave ; perchè tutto in esse ed ogni picciola cosa è di 
grande, anzi grandissima importanza. Ma e non potrà ge ^l''8»(*ran 
non altro almeno r ignoranza scusare da grave colpa? gare. 
Dico che penso di no, se si tratta di ministro ordinario; 
perchè questi è tenuto sapere quelle cose che sono di 
proprio uOìzio, massimamente nell* amministrazione dei 
Sagramenti, ed anche perchè il commettere errore nelle 
forme dé’ Sagramenti sarebbe di scandalo agli astanti- 
Se poi trattasi d'un Ministro di necessità , e particolar- 
mente se di femmina o di rozzo idiota laico, più facil- 
mente ne scuserei l'errore e l'ignoranza. Posson anche- 
persone di tal fatta sul fatto stesso ('sebbene non igno- 
rino ciocché hanno a fare) confondersi, turbarsi ed hrav- 
vertentemente senza colpa errare : nè queste peccano per 
verun modo, se non fan uso deh' idioma latino nella formai 
del Battesimo ma della loro lingua volgare- 

IX. E qui prima di terminare questo capitolo giudico Jj^’^'gvvèr- 
eqfa importantissima l'avvertire i sagri Ministri a non es- timento. 
sere troppo facili a dnbilare della validità del Battesimo, 
e ad iterarlo sotto condizione per ogni errore, o difetto 
che scoprono , o loro sembra di scoprire nella -materia 
o neHa forma. So di certo esserci in alcuni luoghi la 
consuetudine, o piuttosto- l'abuso di ripetere il Battesimo 
senz'altro esame, tostocchè si rileva essere un fanciullo 
stato per necessità battezzato da un laico o da una donna, 
per quest'unica ragione che non è certo averlo essi va- 
lidamente battezzato , o non aver commesso errore nel 
battezzarlo; ed esserci de' sagri Ministri, I quali per qua- 
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lunque errore fatto nel battezzare giudicano inutile il 
Kaltesimo conferito , o dubitano della di lui validità ; e 
quindi poi aenz'altro esaminare tosto ripetono sotto con- 
dizione il Battesimo, sotto lo specioso pretesto della som- 
ma necessità alla salute di questo Sagramento. Pertanto 
badino bene i parrochi e gli altri sagri ministri a quanto 
dice ed insegna su tal punto il Catechismo Romano de 
Bapiiftno § 57, ove parla cosi : « Qua in re diligenter 
a Pastoribus aliqua providenda sunt, in qiifbus fere quo- 
tidie non sine maxima Sacramenti iniurìa peccatiir : ne- 
qiie enim desunt, qui nullum scelus admitti posse arbi- 
trenliir, si qiiemvis sine delectu eum adjunctiooe illa (sotto 
condizione ) baptizent. Quare si infans ad eos deferatur 
nlhii prorsus quaerendiim putant , an is priua ablutus 
fuerit , sed stalim ei Baptismum trìbiiunt. Quin etiam , 
qiiamvis exploratiim habeant, domi Sacramentura admi- 
nistratum esse , tamen sacram ablutionem in Ecclesia , 
adhibita solemni caeremonia , cum adjunctione repetero 
non dubitante qiiod quidem sine sacrilegio facere non pos- 
sunt, et cam maculam suscipiunt , quam divinarum re- 
rum Scriptores Irregularitatem vocant : nam es Baptismi 
forma ex Alexandri Papse auctoritate in illis tantum per- 
roittilur, de quibus, re diligenter perquisita, dubium re- 
linquilur, an Baptismum rito susceperint, alitcr vero nun- 
qiiam fas est, etiam cum adjunctione Baptismum alicui 
Herum' ministrare. » 

Da ciò si deve inferire 1 doversi riprovare ed elimi- 
nare l’uso o piuttosto l’abuso, se v'ha in qualche luogo 
come so di certo esserci in alcune provjncie d' Italia, Ji 
generalmente ed indistintamente iterare nella Chiesa sotto 
condizione il Battesimo conferito dalle levatrici privata - 
mento in caso di essersi amministrato in casa o dalla 
levatrice, o da altra persona senza inqiiirire, esaminare, 
interrogare quel Ministro di necessità, se abbia osservato 
ed adempiuto quelle cose , che alla validità del Sagra- 
mento sono necessarie. 2. Se tutte sono state poste in 
opra, non si può nè si deve per verun modo conferire 
il Battesimo nemmeno sotto condizione ; perchè non vi 
ha veruna prudente ragione di dubitare. 3. Non doversi 
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anche nel caso di dubbio della validità del Battesimo pri- 
vatamente conferito, tosto ripetere il Sagraiiiuiilo; ma <K>* 
versi in tal caso prender consiglio dai dottori, e dai teo- 
logi, e so il tempo lo permette, consultare anche il Ve- 
scovo , e ripeterlo o non ripeterlo a tenore della di lui 
sentenza, fi'. Che incorro la irregolarità chi senza un prii- 
cienle dubbio ripete H Battesimo, a tenore di quelle pa- 
role del Catechismo già riferite, et eam tnaculam eie. È 
di questo sentimento Benedetto XIV nella sua Niitifica- 
zione Hi, n. 18, ove dice : « Noi abiiiam abhr.acciala la 
« opinione di chi vuole contraersi l’irregolarità da chi ri- 
« battezza iu6 condilione, rpiando non ha dubbio morale 
«.della validità del Battesimo, per l'espressa autorità del 
« Catechismo llomano da noi sopra allegata » sieno adun- 
que canti su tal punto i parrochi ed i sagri ministri. 


CAPITOLO IV, 

Del iliuìilro del Bailesimo. 


I. Siccome il Battesimo puà amministrarsi in due ma- Ministro del 

niere, o solennemente , cioè eoo certi riti non necessari b®t‘es"»'*di 

^ due sorti. 

alla sostanza del Sagramenlo, o privatamente , cioò con 
quelle cose soltanto , senza di cui perirebbe la sostanza 


e validità del Bslteslmo -, cosi il .Ministro del Battesimo 
è di due sorti, bioè altro di solennità ed altro di neces- 
sità ; ed è anche di duo classi il Ministro di solennità , 
cioè altro ordinario cd altro straordinario, ossia delegalo. 
Il llinistro di necessità è quello , il quale in mancanza 
soltanto di altro a ciò deputalo battezza , e nel battez- 
zare deve far uso di ciò solamente che ricercasi alla 
validità del Battesimo: ed il Ministro di solennità quello 
a cui come a Ministro stabilito., appartiene l'adempiere 
lotti i ritt e cerimonie consuete e dalla Chiesa prescritte. 

II. Ogni e qualunque persóna dell'uno e dell'altro ges- 
to , di qualsivoglia grado e religione , capace di deli 
beratamenle e debitamente applicare la materia « for- 
ma , pud' validamente battezzare. Quindi ecco il Mini- 
stro di necessità perchè nel caso appunto di necessità 
può chicchessia non solo validaBienle ( mentre vali- 
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damonle può cliiiinqiio batleazaro anche fuori del caso 
di necessità); ma anche lecitamente conferire questo Sa- 
gramento. Che possa chiccliessià validamente conferire 
il Battesimo, sebbene sia o laico, o femmina, o eretico, 
o pagano , ò cosa certissima presso tutti i Cattolici , e 
costa dalla defìnizione del Concilio Lateranese IV sotto 
Innocenzo III cap. Firmiler, ove dictiiara : « Sacramen- 
tum Baptismi quod ad invocationem individuae Trinita- 
lis. Patria, etc. consecratur, in qua tam parvulis qiiam 
adultis in forma Ecclesiae a QUOCUMQUE rite collatum , 
profìcit ad sslutem. » Nel che ha seguito il Concilio lo 
antico sentimento c tradizion della Chiesa. Quindi poi il 
Concilio di Trento nella sess. 7 de Bapl. can. k, ha de- 
finito questa verità massimamente per quel che spelta al 
Battesimo dagli eretici conferito : « Si quìs dixcrit, Bap- 
tismum qui eliam dalur ab haereticis in nomine Patria 
eie. cum intcnliono faciendi quod facit Ecclesia, non esse 
veruni Baptisinum, analhema sit. » E s. Tommaso nella 
3 p. q. 67, art. 5, in corp. assegna la ragione della va- 
lidità del Battesimo da chicchessia conferito. E quanto 
alle persone laiche nell’art. 3 dice cosi : « Alla mtseri- 
» cordia di colui che vuole che tutti si salvino , appar- 
» tiene far si, che in quelle cose, che sono ili necessità 
» di salute , l'uomo trovi con facillà il rimedio. Ora fra 
» fra tutti i Sjgramenti il Battesimo è di somma ncces- 
» sità, mentre é la rigenerazione deH'uoiflo alla vita spi- 
» rituale. I fanciulli, -in altra maniera non posson esser 
» soccorsi ; e gli adulti non posson altrimenti che pel 
» Battesimo conseguire la piena remissione e quanto alla 
a colpa e quanto alla pena. Quindi è, che aflincbè non 
y> possa all'uomo mancare un rimedio cotanto necessario, 
» fu stabilito , che e la materia del Battesimo sia cosa 
» comune, cioè l'acqua, la quale facilmente può aversi, 
» ed il Ministro del Battesimo sia eziandio chiunque non 
» ha ricevuto l'Ordinazione, acciò l'uomo per mancanza 
» del Battesimo non perda l'eterna sua salute- » Che anche 
poi le femmine possano battezzar validamente neil'arl. seg. 
lo dimostra cosi : a Cristo è quegli chp principalmente 
a battezza secondo quel detto di Giovanni 1, 33. Super 
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n quem tiderii Spiritum de$eendentem et manrn/rm tuper 
» rum, Aie f«l qui baplixal. » Ora si dico ad Galalas, 3 
28, che tu Ckritlo noti ett mateulu$ et faemina. « E 
>1 però siccome può halterzarc il maschio laico come mi- 
» nislro di Cristo, cosi pure anco la femmina. >i La ra- 
gione poi rinalmenle per cui può YalidamenU: conferir il 
Battesimo un uomo o una donna non battezzata è; « per- 
» che (dice iiell'art. 5] siccome dal canto della materia, 
» qualunque acqua, così anuiin dal canto del ministro ba- 
M sta qualunque persona : e quindi anche una persona 
» non battezzata. » 

III. Ma è egli valido il Battesimo conferito da un laico, 
da una donna, da un eretico, da un pacano, fuori anche 
del caso di necessità ? SI, egli é valido certamente, seb- 
bene il conferirlo fuori di tal caso sia illecito. Eccone 
la ragione elio non ammette risposta, li Battesimo con- 
lerilo da qualsivoglia persona nel caso di necessità è va- 
lido, è utile ed anche lecito, come lo vedrem fra poco. 
Adunque è valido anche da qualsivoglia di tali persone 
conferito fuori del caso di necessità. La conseguenza ne 
è evidente : perocché non ricercasi al suo valore nel caso 
di necessità alcuna cosa di meno di quello che si ricer- 
chi fuori di esso, essendo sempre l'essenza de' Sagra- 
menti la stessa ed invariabile. É adunque valido il Bat- 
tesimo anche fuori del caso di necessità da chicchessia 
conferito. 

IV. Nel caso poi di necessità, cioè quando chi trovasi 
in pericolo della vita non può riceverlo da un Ministro 
miglioro o più degno , è lecito a chiunque ossia laico , 
ossia femmina, ossia non battezzato, purché idoneo sia 
a fare il rito, conferir il Battesimo. Ciò è contro il sen- 
timento di Calvino e de' suoi seguaci , i quali vogliono 
piuttosto che si lascino i bambini morire senza Battesi- 
mo, che permettersi di conferirsi da persone , clic non 
ne hanno dalla Ciùcsa ricevuto il miniatero. Ma è cosa 
insegnata e definita da Eugenio IV nel suo derrcto prò 
intiruet. .4rmcn. ove leggonsi queste parole : « In casu 
necessilatis non solum Sacerdos et diaconus , sod eliam 
Ificus, et mulier immo et pagarius, et baereticus bapti- 
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*nri" imlcsl, (liiRinioilo formarrt si'rvcl Eeclcsiao , et fa- 
cere inienilal , qiiciil faeil Eeclesia. E;l ecco H Ministro 
(li necessità, die valdainentc c lecilaitienle conferiici! il 
RalUsimo. N(> <Ii ciò altra n'è la ragione , nè altra (Ini 
Padri se ne nddiire, snlvocchè quella da 8. Tommaso già 
a|>poi'lata , cioè la soinma necessità del’Battesimo ella 
salute. 

V. Passando ora ai Ministri di solennità , l'ordinaria 
podestà di amministrare il DaUe.simo fuori del caso di 
necessità e solennemente di diritto principale e supre- 
mo risiede ne’ Vescovi , i quali pur anco nei primi se- 
rrili della Chiesa a se medesimi Tavei ano riservata. Ci(^ 
è chiaro ed evidente da ciocché disse il divin Redentore 
.idi Apostoli, M.iUh. ull. Eiinies, doctie omnt» geniet; 
haplizanle» tot in nomine Patri* eie- e successori de- 
pli Apo.stoli sono i Vescovi. Quindi Terltillianu nel lib. 
ile Bnplitmo cap. 17 , scrivo : Danài quidem (il Batte- 
simo di mi parla) « hahd jiis siimmiis Sacerdos , qui 
est Efiiscnpiis, deliine Preshyteri et Diaconi, non tamen 
sino Episcopi aiirtoriiate propter Ei’clcsiae honorem etc. 
E piò sollo chiama l' iilTirio di battezzare « dieàlum E- 
piscopis. miiiiiis Episcopntiis. » E s. Girolamo nel Dia- 
logo « Conira Luciferianos : Sine ebrismate, et Episcopi 
jiissione ncque Preshyler, nrc Diaconus jiis habot bapti- 
zandi. » E dello stesso sentimento sono pii altri Padri, 
die posson vedersi e presso il P- Marlene de antiqui* 
h'ccltfiae ritilius cap. 1 a 3 e presso gli altri Autori. 

VI. Ai sacerdoti altresì conviene l'iilTIzio di battezzare 
solennemente jn virlò della loro Ordinazione; sempre però 
colla debita dipendenza dai Vescovi. Qiiinili Eugenio IV 
net suo più volle lodato Decreirv del Ministro del Batte- 
simo- parla cosi : Minieter hujut Sacramenti cui saeerdot, 
cui rx officio competit bapiizare. Che poi i Sacerdoti 
sieno in questo ministero al Vescovo subordinati provasi 
da ci(j manifestamente, elle se i sacerdoti avessero indi- 
pendcntenienle dal Vescovo la podesià di battezzare , i 
Vescovi de' primi tempi non avrebbero a se medesimi 
riservato questo diritto; eppure è certo, che so l'hanno 
per diverso tempo riservato, almeno po' giorni più soien 
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ni, in guisa che niun sacerdote ardiva in tali giorni con- 
ferire il Battesimo- Quindi s. Paolino nella vita ili s. 

Ambrogio dice di lui : « Erat in rebus divinis iniplendis 
forlissimus , in tanlum ut quod solitus era! circa bapti-' 
zandns implere, quinque pnslea Episcopi vix implerent. 

Anzi in Milano, di cui s. Ambrogio era Vescovo, rimano 
anco dì presente qualelie vestigio di questa disciplina ; 
mentre tutti ì bambini nati nella settimana stessa prima 
della solennità della Pasqua e della Pentecoste, vengono 
portati a battezzarsi dal Vescovo nella principal Chiesa 
della città ■ 

VII. 1,0 stesso' colla dovuta proporziono dir si devo Come enn- 

anchc de’ Parrocbi : perocché questi tostocchè vengono venga ai l’ar- 
. , ,, . . . . . rochi. 

dal Vescovo per tal ninno approvali , ricevono da esso 

bastevole facoltà di battezzare, la quale per gius comu- 
ne, e per vigente disciplina della Chiesa è si stabile che 
non possono senza giusta cagione esserne .spogliati. Anzi 
può il parroco a suo heiiepUcilo commettere ad altro 
semplice Sacenlolo la facoltà di confcrìru solennemente 
il Battesimo. E già buona pezza, anzi Pino dal sesto se- 
colo, che vige questa costumanza, o consuetinlinc. Im- 
perciocché crescendo il numero e la copia dei hatlezzandi 
per lo più fanciulli e tolto di mezzo l'uso o la legge di 
non conferire solennemente il Battesimo se non se in 
certe feste e massimamente di quelle di Pasqua o Pen- 
tecoste; i Vescovi snidarono ai sacerdoti aventi cura di 
anime , senza nuova e particolare licenza , 1'unir.io e lo 
esercizio di solennemente battezzare; non però in guisa 
che non possano, so vogliono, eglino stessi esercitare que- 
sto ministero o conferirne ad altro qualsivoglia Sacer- 
dote nella stessa parrocchia , o commetterne a loro ar- 
bitrio la facoltà, senza che il parroco di ciò si possa giu- 
stamente dolere. 

Vili. Quindi è , che non a lutti i sacerdoti conviene Non é lecito 
o è permesso di battezzare solennemente, perocché |>cr 
ordinazion delia Chiesa per ciò fare lecitamente ricercasi i)aurzzarso- 
oltro la podestà deU’ordino anche quella di giurisdizione; h-nneinenic 
poiché pel Battesimo l’tiomo viene ricevuto, nella ChieS-n dc"*parroco. 
e ne diviene membro : e siccome spetta a chi presiede 
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governa la città l’ascrivcre alla ciUadininza uno stra- 
niero; cosi pure nella cri;>liana repubblica appartiene ai 
di lei rettori l'ammettere ed aggregare al ceto delia Chie- 
da. Un semplice sacerdote adiin'jiie , il quale senza li- 
cenza del parroco ; e mollo più se contro sua volontà 
■ardisse di battezzare solènneniente , commetterebbe un 
grave peccato; e lo stesso sarebbe di que’ genitori, che 
senza la permissione del Parroco facessero battezzare la 
loro prole da altro sacerdote. Sebbene perù i sacerdoti 
battezzanti senza licenza del parroco pecebioo gravemen- 
te , non sono nondimeno sottoposti a veruna censura, o 
irregolarità; perchè non trovasi in luogo alcuno loro im- 
posta. Ma i diaconi, dei quali diremo tosto, se battez- 
zano solennemente senza la necessaria commissione, in- 
corrono la irregolarità , sebbene lo facciano nel caso di 
necessità; perchè come osserva s. Antonino 3 p. Ut. 28 
cap. 1, non v' ha - veruna necessità, die costringa ad am- 
ministrare il Battesimo solennemente, potendosi sempre 
provvedere alla salute dell' indigènte col battezzarlo senza 
solennità. Per gius comune non è vietalo ai Sacerdoti 
regolari il battezzare solennemente colla licenza del Par- 
roco; ma se in qualche Ordine ci sono su tal punto do- 
crc-li 0 costituzioni die lo vietino, sì debbono osservare. 

IX. Dopo i saccrdiili vengono i diaconi. Ad essi com- 
pete piirameiilu la straordinaria e delegata, e non già la 
ordinaria amminìsirazion del BjUosìiiio. Possono adunque 
conferire solennemente il Battesimo soltanto quando loro 
ne viene commessa o conceduta la facoltà dal Vescovo 
o dal Parroco, altrimenti noi possono, e se lo fanno pec- 
cano gravemente, e, come s'c detto, iiicorruiiu l'irrego- 
larità. Ciù costa da varj luoghi del gius canonico. Ne 
rende san Tommaso q. U7. art. t, la ragione , perché 
n al Diacono non appartiene il conferir Sagramenti in prin- 
« cipalità quasi per proprio uffìzio, ma bensì l' assistere 
u e porgere l'opra sua c il suo ministero ai maggiori di 
K lui neiramminislra/ione dei Sagnaiiiciili. n Che nondi- 
uieno jiossa ai diaconi eominetlersi la facoltà di conferire 
solennemento il Battesimo , si raccoglie da quanto loro 
dice nella stessa Ordinazione il Vescovo ordinante: « Cu - 
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gitale magnopcre ad quantum gradam Ecclesiae ascendi- 
tia: diacoDum enim oportct ministrare ad Altare, bapli- 
zare etc., » le quali parole certamente dimostrano po- 
tersi l'unizio di battezzar solennemente, almeno straordi- 
nariamente loro delegare; perocché dinotano aver essi in 
forza della loro ordinazione qualche sorta di potestà in 
ordina a conferir il Battesimo distinta da quella, che per 
istituzione di Cristo conviene a tutti , quale si è quella 
di battezzare nel caso di necessità, o però questa di lui 
facoltà non intera, non perfetta, non compiuta, o che quin- 
di ha a ricevere il suo compimento da una commissione 
speciale. Quanto poi agli altri chierici, niuno al diacono Non può as- 
inferiore può assumersi a conferire solennemente il Bat- _ 

tesimo. Il che è certissimo; e se taluno dei chierici in- te battezzare 

feriori, o con commissione o senza, battezzasse solenne- retorico 

, . inrenore al 

mente, incorrerebbe I irregolanta, a cut anderehbe sog- diacono. 

getto pure il laico , che ardisse di solennemente battez- 
zare; ma non la incorre poi, se battezza privatamente anche 
senza necessità, benché pecchi mortalmente. 

X. Fanno qui i Teologi intorno al Ministro del Balte- , 

. i_ ' a . . ^ aicnso 

ftimo varj quesiti, che ftervono per lo scioglimento di pa possa battei' 

recchi diibhj che possono nascere intorno tal punto. I.i *•''0 sestcs- 
proporremo ancor noi, e gli scioglieremo colla possibile 
brevità. E primanienle cercasi , so almeno nel caso di 
necessità possa un uomo battezzare se medesimo. Hispon- 
do, che no. La ragion'è, perchè per istituzione di Cristo 
debb'essero distinto il baltezz,alo dal battezzante; il che 
ha dimostrato egli stesso col suo esempio non battezzati - 
dosi da se stesso, ma facendosi battezzare da s. Giovan- 
ni, ed anche col suo comandamento , per cui agli Apo- 
stoli ingiunse di battezzare le persone da loro istruite : 

Eunle$ docele omnes gente», baplùaales eos ec. Cosi ap- 
punto ha deciso Innocenzo III, in ordine al battesimo di 
un ebreo che aveva battezzato se stesso, cioè eh' esser 
doveva da un altro nuovamente battezzato, perchè dob- 
b'esserci distinzione fra il battezzato ed il battezzante. 

Ecco le sue parole in Exlrav. de Baplimo,et eju» effectu 
nella sua risposta al Vescovo Melense: n Sane intimasti, 
quod quidam Judaeus in mortis articulo conslitutus, quum 
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intor Judaeos lune exidertit, in aquam scipsum moraerit, 
(dicenduj Ejjo baptizo me in nomine Patria , et Filli, et 
Spìrilua Sancii. Amen. Reapondemua; quoniain quuin in- 
ter baptizalum et baplizantem debeat esae di»linclio^ ai- 
cut et ex lerbia Domini colligitur dicentea Apoaloiia. Ile, 

* docete omnea gentea, baptizanlea eoa ec. memoratua Ju- 
daeua eat denuo baptizandua, ut oalendatur , quod aliua 
ait baptizatua, et aliua qui baplizat. » 

Qual'ordine XI. Cercasi 2. Se nel Ratteaimo di necessità debbo 
yars^nrUioi' ordine, o qualurdinu. Itiapondo , che si deve 

tcsinin di onninamente osservare, in guisa che diasi in tal ministe- 
necessiu. quanto ha possibile, la prelazione al grado superiore 
e più prestante , e venga agli altri preferito quegli , il 
quale è meno distante da chi è stato da Cristo costituito 
ordinario Ministro del Battesimo. Ecco adumpie l'ordine 
che si deve usacrvare: 1. il parroco, su c'e 2. il sacer- 
dote, 3. il diacono, 4. il suddiacono, 5. i chierici infe- 
riori, G. l'ifonio laico, 7. la donna; u rinaliiiuute il fedele*' 
devo preferirsi all' infedele, o I' iuunane da censura allo 
scuinunicato. E ciò per qual ragione? Perchè richiede la 
riverenza dovuta al Sagramento, elio nella di lui ammi- 
nistrazione nel caso di necessità praticala si antepongano 
i superiori nello stato c nel grado agl' inferiori, il chie- 
rico al laico, il sudiliacono al minorità, il diacono a tulli 
i chierici inferiori, il sacerdote al diacono, ed il parroco 
al semplice sacerdote. Quindi quando sono pr,!Senli sog- 
getti di grado più degno , che possano o vogliano , non 
senza grave peccalo si conferirebbe il Battesimo, anche 
nel C.1SO di necessità , dagli inferiori ; ed è riputato cu- 
inuiieniente qreccsto mortalo , .alloi'chù al sacerdote , al 
diacono , al battezzato viene preferito chi non ò nè sa- 
cerdote, né diacono, nè battezzato. La confusiotie però, 
che suolo in tali incontri non di rado accadere, la inav- 
vertenza, la fretta di amministrare il Sagramento ad un 
bambino, che sta per morire, possono facilmente o scu- 
sare da ogni culpa, u renderla leggiera. Que.-.;u adunque 
è rurihne, che si devo di drillo tenere; ma ijuesl'urdine 
si può , anzi si deve lalvnlla. preterire, cioè e quando , 
Quando si insegna il Calechistiiu Uouiaiiu cap. de Jiajd. n. 24, 
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la donna , v. g. la levatricu , sa il rito od il mudo di 
battezza re, e lu ignora l'uomo laico presente ; e quando 
la decenza e l'onestà, a cagione d'un bambino non per 
anco interamenlu dato alla luce, esige l’opra d'una fem- 
mina, nel qual caso questa debb' essere anteposta non 
solo a qualsivoglia masebiu laico, ma eziandio allo stessa 
Parroco. Così appunto chiaramente prescrive il Kitual 
Romano al titolo « de Ministro Baptismi , ove dipe : Si 
adsit Sacerdus, Diacono praeferaliir, Diaconus Subdiaco 
no , clericus laico , et vir faeminac ; uisi pudoris gratia 
deceat fueroinam potius quam virum baptizare iiifanteni 
non omnino editiim. u Oltre a questi due casi ve n’ha 
un terzo , in cui tocca alla donna il batic/zare a prefe- 
renza d’un uomo, cioè quando quest'uomo è il padre del 
battezzando. Questi non può battezzare se non in man 
canza d’ogoi altro urnio o donna la propria prole, che sta 
in pericolo di morire , senza contrarre spirituale cogna- 
zione colla propria moglie , che impedisce la pelizionu 
del debito maritale. In mancanza poi d’ogn’altra persona 
la può battezzare senza incorrere tale impedimento; pur- 
ché abbia avuto tal prole di legitlimo Matrimonio; peroc- 
ché se battezza un ngliuulo ehe ha generato da una con- 
cubina, anche nel caso di necessità, od in mancanza di 
ogn’ altra persona , non può più prenderla pur moglie. 
Cosi viene stabilito nel Can. ad liniina can. 3, q. 1. 

XII. Cercasi. 3. Su nel Battesimo di necessità alihia 
a preferirsi un Sacerdote scomunicato ad un laico o ad 
una femmina. Alcuni rispondono elio si , perchè dicono 
nella estrema necessità cessa l'interdetto della Cliiesa , 
come è manifesto nel Sagramento della Penitenza, di cui 
gli si concedi) l'amministraziuno nella estrema necessità; 
ed oltracciò perchè il battezzare senza solennità non è 
un esercitare l'alto della sagra Ordinazione. Ma io pen- 
so , che più prohabilmento si del>ha dire che no. Re 
cone la ragione. Il sacerdote , di cui si tratta , in forza 
della scomunica è separato come un membro putrido dal 
corpo della Qiiesa ; di cui consegiienleiiiente la Chiesa 
ricusa gli uiììzj , anzi li vuole e rinteiide vietati ed in- 
terdetti. Adunque non ha ad essere iicirnllizio di battez- 
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rare preferito ad un uomo laico , oppur anche ad una 
femniina, che sono membri iinili e l'uno c l'allra al corpo 
della Chiesa, o che sono in tal caso idonei ministri diH 
Ballesinio. Ed oltracciò ai sacerdoti sctr-iuinicali soltanto 
nei casi estremi si permette in utilità altrui l'ammini- 
«liaie i Sapramenli di necessità. Ora qual necessità nel 
caso nostro, in cui c'è altra persona che può dar il Bat- 
tesimo? Ea parità del Sagramento della Penitenza non fa 
a proposilo nè punto nè poco. Qual maraviglia che un 
sacerdote scomunicalo, presente un laico, possa assolvere 
una persona elio trovasi in estremo pericolo, mentre il 
laico è privo d'ogni facoltà di assolvere? Non potreb- 
be però assolverlo , se si trovasse presente altro sacer- 
dote anche non confessore , e benché lo scomunicalo o 
fosse confessore approvato , o anche Parroco ; perchè a 
cagione della scomunica è privo d'ogni ecclesiastica giu- 
risdizione. 

Quindi è che peccherebbe mortalmente chi chiamasse 
a battezzare nel caso di necessilà uno scomunicato o un 
in fedele, potendo avere opportunamente un Ministro fe- 
dele, e che trovasi nella corounion dulia Chiesa; si per- 
chè farebbe ingiuria al Sagrameiito; e si ancora perché 
esporrebbe il Sagramento stesso al pericolo di nullità o 
di derisione. Cosi pure pecciierebbe mortalmente quel 
sacerdote, il quale , mentre il Parroco è presente e di- 
sposto a dare il Battesimo ad nn bambino morente j si 
usurpasse egli l'uflìzio di batlczzarlo; perché invaderebbe 
il dirillo altrui, e con altrui ingiuria si usurperebbe l'uf- 
fizio pastorale. Perciò nello stabilire l'ordine da osservarsi 
nel Battesimo di necessilà , abbiam dello , che tocca al 
Parroco prima d'ogni altro, se è presente, il conferirlo. 

XIII. Cercasi b. Se sia necessario che uno stesso Mi- 
nistro nel battezzare metta la materia e insieme pruiTe- 
risca la fonila, oppur possan battezzare unitamente due 
Ministri, l'uno de' quali infonda l'acqua o lavi il bambi- 
no , c l'aliro nel tempo stesso prolferisca la forma. Ki- 
a|>ondo che no con s. Tommasp , il qilale in Ila q. 67, 
art. 6 al 3 cosi insegna , o ne apporla una invincibile 
ragione : u L'inicgrità (egli dice) del Ballesiino consiste 
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« nella forma delle parole , e nell' uso della materia ; e 
« quindi nè quegli battezza che soltanto prolTerisce le pa- 
« mie, nè quegli che immerge. Adunijue se l’imo prolTeri* 
« sce le parole, e l'altro immerge, nessuna forma di parole 
« potrà essere conveniente; mentre non potrà dire. Ego 
a te boplizo, perchè egli non immerge, e conseguente* 
« mente non battezza, nè potrà dire, iVbs /a èaptizamus, 
« perchè niuiio di lor. battezza. » Quindi è , che so ad 
un moribondo fanciullo siano presenti soltanto un muto, 
ed un monco, com'erasi in 3 luogo obbiettato il s. Dot- 
tore, non potranno essergli di verun giovamento coll’ in- 
fondere uno l'acqua, e col prolTerir l'altro le parole; e 
se ciò facessero, dovrebbe aversi per nullo il Battesimo, 
e dovrebbe ripetersi. A tenore di tale angelica dottrina 
Benedetto XIV de Sind. lìb. 7, cap. 6, n. 8, scrivo su 
questo punto cosi: « Rationabiliter Patrilxis Concilii Me- 
chlinensis anni 1606 saltem ut incertum et dubiiim vi- 
Rum est Baptisma collatum ab haercticis Hollaiidiae et 
rmitimarum reglonum, a >ud quos mos invniuerat, ut uno 
aquam fondente, alter Sacramenti formam pronunziaret, 
et proplerea justc illud iterandum decrevisse. » 

XIV. Cercasi 5. Se possa un ministro battezzare nel 
tempo stesso più persone. Rispondo che validamente in 
qualunque caso; ma lecitamente nel solo caso di neees 
sili sotto questa forma. Ego tot boptizo in nomine Pa- 
trie eie. Cosi insegna espressamente s. Tommaso nel luogo 
testé citato al 2, ove soggiugne che « non per questo si 
« cangerebbe la forma della Chiesa , perchè il plurale 
« non è se non se il singolare geminato. » Ed al certo 
gli Apostoli appena poterono altramente battezzare in un 
giorno tante migliaja d'uomini, battezzando più persone 
nel tempo stesso unitamente. Si aggiunga che qui non 
manca la materia, perchè si suppone che l'acqua tocchi 
tutti, e lavi snillcienlemeote tutti; nè la forma , perchè 
bapiizo eoa , è h) stesso che baplizo le et le. E perchè 
adunque , siccome no solo sacerdote può assolvere più 
persone nel tempo stesso , come si pratica in un immi- 
nente naufragio , non potrà parimente un Ministro più 
persone insieme battezzare? Cosi parlando del battezzare 
l'oi. ni. 10 
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valiilatttpnlo; ma lecitamenle ciò non si può faro se noti 
nei raso Hi iirgenle nerrssilà ; si percliò il Rituali! Ro- 
mano lieta di battezzare insieme e nel tempo stesso più 
persone, quando a ciò non costringa l'angustia del tempo, 
0 il pericolo di morte; e si ancora perchè si violerebbe 
la pratica della Chiesa in cosa grave- Quindi è, che co- 
munemente gli Autori dichiarano reo di colpa mortale 
chi ciò facesse fuori del caso di urgente necessità. 

XV. Cercosi 6. Se più persone possano unitamente 
ballezzarno una. E primamente egli è certo presso tutti, 
rh'è iilecilo di farlo, perchè ripugna alla costante pratica 
della Chiesa. Ma quanto poi alla validità di tal Battesi- 
mo, della quale massimamente si tratta, se ciascuna delle 
persone battezzanti fa lutto e nel tempo stesso , e con 
intenzione assoluta ed indipendente il rito sacro, cinése 
ognuna applica la materia eia forma separatamente, co- 
me se essa sola operasse, senza dipendenza dall'altra; in 
tal caso 0 tutte le due persone battezzanti terminano la for- 
ma nel medesimo istante, o l’una prima dell'altra. Il caso 
sarebbe , se due Parrochi , che pretendono d'aver gius 
di battezzare uno stesso bambino, si affrettassero di eser- 
citarlo, e io battezzassero nel tempo stesso. Adunque di- 
co. che si neli'una che nell'altra ipotesi il Battesimo sa- 
rebbe valido; nella prima, perchè quel Parroco, che pri- 
ma dell'altro terminasse di prolTerire la forma , conferi- 
rebbe il Battesimo ; e nella seconda , perchè ciascuno , 
quanto è'dal canto suo battezzerebbe. Cosi insegna s. Tom- 
maso nella q. 67, art. 7, ove osserva, che in quest'ul- 
timo caso non conferirebbero i due Parrochi aliud el aliud 
Siicram*ntum, ma che Cristo, che è il battezzante inte- 
riore unum Sacramenlum per ulrumque confenel. Il che 
spiegano i Teologi coll'esempio di più cavalli, che tirano 
lo atesso carro , per cui tirare uno solo basterebbe ; e 
per altro mentre due v. g. lo tirano , di niuno di essi 
inolTìcioso rimsne e vano il concorso. Dice ivi altresì II 
a. Dottore, che questi battezzanti « essent puniondi de 
inordinato modo baplizandi , ma non già de iteratione 
Baplismi , quia uterque intenderei non baplizatum bap- 
tizare. » 
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PinalmenlA garebbe nullo il Balteaimo, se due persone 
applicassero insieme la materia, e la forma con dipen- 
denza l'ima dall'altra come duo cause parziali, dicendo, 

Nos baptizamu*. La ragion' è , perchè qui mancherebbe 
la forma legittima, e si esprimerebbe un'intenzione con- 
traria aU'jntenzioiie di Cristo e della sua Chiesa. La fór- 
ma legittima , e la intenzione di Cristo e della Chiesa 
escludono la pluralità de' Ministri , i quali parzialmente 
concorrono a fare questo Sagramento ; perchè siccome 
Cristo è uno, cosi volle Cristo e la Chiesa , che il Mi- 
nistro, il quale fa le veci di Cristo, sia uno. Cosi inse- , 

gna lo stesso s. Dottore nel luogo citato. 

XVf. Cercasi?. Se sia lecito senza urgente necessità se sia lecito 
il battezzare fuori di Chiesa. Rispondo che no ; perchè neces- 
ciò è rigorosamente vietato nella Cioment. l,de Baptis. jjrcVnori*di 
Prae$enli prohibemui ediclo (dice il Concilio Viennese sotto Chiesa. 
Clemente V.) ne quis de cetcro in aulis , vel cameris , ' 

aut aliis privatis domubus, sed diintaxat in Ecclesiis, in 
quibiis sunt ad hoc Fontes speeialiter deputati (e quindi 
non nelle cappelle domestiche] nisi .Regum vel princi- 
pum...filii estilerint,' aut talis necessitas emerserit, prop- 
ter quam nequaet ad Ecclesiam absque pericolo propter 
hoc aecessus haberi, audeat baptizare- Qui aiitem secus 
praesumserit , aut suam in hoc praesentiam exhibuerit , 
taliler per Episcopum suum castigetiir , qtiod aliL atten- 
tare similia non praesumant. » Cd oltracciò comunemente c 

nelle diocesi è vietato il battezzare o in casa o nello cap- 
pelle privale senza espressa licenza del Vescovo , ed io 
alcune anche sotto pena di scomunica. Da questa legge 
non sono eccettuati se non se i figliuoli de' Re e dei 
Principi , come costa dalle parole già riferite della Cle- ; 

mentina, i quali perciò posson esser battezzati nelle cap- 
pelle domestiche coll'acqua battesimale a tal fine bene- 
detta, e colle consuete cerimonie. Può nondimeno il Ve- 
scovo 0 il di lui. vicario generale por grave e giusta ca- 
gione, come accenano il Rituale Romano e Benedetto XIV. 
nella Nolif. 98, dare questa licenza ; c ad essi si deve 
ricorrere, quando sembra esserci qualche giusto motivo 
d'impetrare tale facoltà; nè in ciò possono i parrochi ar- 
bitrare. 
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CAPITOLO V. 

Del toggeUo del BaUerimo. 

I. Soggetto del Batletimo è ogni uomo che viene a 
questa luce mortale , aia pur egli di qualunque sesso , 
eti, condizione ; perchè ognuno è capace di ricevere il 
Battesimo e validamente, e pur anco lecitamente, poste 
le debite disposizioni. In grazia d'ognuno è stalo istitui- 
to, ed ognuno n'abbisogna all' eterna sua salute , perché 
a chicchessia è necessaria non solo di necessità di pre- 
cetto , ma eziandio di necessità di mezzo. Ed incomiu- 
ciando a dire del Battesimo dogi' infanti, egli è domma 
di fede contro varie sette di eretici definito, che i bam- 
bini anche recentemente nati si battezzano validameiilo 
e fruttuosamente. Nel can. 12, della sess. 7, de batùmo 
>1 Tridentino parla cosi : « Si quia dixeril, neminem esse 
baptizaodum, nisi ea aetate, qua Christus baptizalus est, 
vel in ipso mortis articulo; ànathema sit- » E nel can. 13. 
« Si quis dixerit, parvulos, eo quod actum credendi non 
habent, suscepto Baptismo inter Gdeles computandos non 
esse, ac propteroa quum ad aonos diseretiouis pervene- 
rint, osso rebaptizandos, aut praeslare omitti eoram Ba- 
ptisraa ... anathema sit. » Dottrina è questa che il Con- 
cilio ha attinia dalla perpetua tradizion della Chiesa, la 
quale sempre ba tenuto, ha insegnato, e ha usato di dare 
il Battesimo agl'infanti. Spetta ai Teologi polemici, e non 
a noi il dimostrare, come fanno infatti, questa perpetua 
tradizione coll' autorità de' Padri. Noi di due o tre sol- 
tanto ci contenteremo riportar le parole. San Giangriao- 
storno fra i Greci nell' omel. ad NeopKilos dice cosi : 
« Etiam infantulos baptizamus , ut non sint coioquinati 
peccato. ..ut spiritus habitatio fìant etc> » £ s. Gregorio 
Nazianzeno Orat. 1^0, « in ssnetum Baptisma : Quid aotem 
de iis dices, qui adhuc tenera aetate sunt...Ac eoa quoque 
baptizamus. Ita porsus. » Fra i Latini s. Girolamo lib. 3. 
confr. Pelagianoe scrive : « Si unum et in parvulis et in 
magnis hatotis Baptisma, etiam infantes in remissionem 
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peceatoram bapUzaodoa eredstia. » E a. Agotlino lib. 10. 
de Gtnu. ad Lit. e. 23. « Cooiuetudo Maìris Ecciesiae 
io baptizandia parvulia Apoatolica eat traditiu. » 

II. Validamente pur anco si battezzano i raociulii de- 
gl' infedeli , eziaodHi contro la volontà de' genitori; non 
però sempre lecitamente. £ quanto alla prima parte, non 
v’ha chi la nleghi, salvoechò il solo' Durando. La ragione 
diffatti è troppo evidente; poiché questi figliuoli sono cer- 
tamente capaci del Battesimo , e ad essi possono appli- 
carsi, ad onta anche di qualsivoglia opposìzion de’ geni- 
tori, quelle cose che sono necessarie alla verità e validità 
del Battesimo dal divin. Autore de’ Sagramenti prescritte, 
fra le quali non v’ha eertaraente nò la volontà, nò l'in- 
tenzione, nò il consenso de' genitori. 

Ma non ò cosi quanto alla seconda parta , in cui ab- 
biamo contrarj lo Scoto colla sua scuola, ed il Lannojo. 
Noi però abbiam dalla nostra l'Angeltco Dottore, alla cui 
dottrina molti , anzi per la maggior parte i Teologi si sot- 
toscrivono. Eccone di s. Tommaso le fortissima ragioni- 1 . 
Perchè ciò é contro la costumanza e pratica della Cliie- 
aa , la quale non toglie , e non sottrae | figliuoli degli 
Ebrei o d'altri infedeli anche soggetti ai Priocipi cristiani 
aOìnc di battezzarli: « Non habel hoc Ecciesiae consue- 
tudo (dic'egli nella q. G8, art. 10,]quod filli infidelium in- 
vitis parentibus baptizeotur. » 2- Il battezzare i figliuoli 
contro la volontà de' genitori è una cosa contraria al gius 
naturale e divino. Imperciocchò o questi fanciulli battez- 
zati contro la volontà de’ genitori lascisnsi sotto la lor 
cura e podestà; oppure da essa sottraggonsi , e si sepa- 
rano- Se fassi la prima cosa , il Battesimo si espone al 
inanifesto pericolo di profanazione, perchè è chiaro che 
daKa perfidia de' genitori , i quali li educherebbero ed 
istruirebbero nella loro setta , tratti verrebbero certissi- 
- inamente nell’ apostasia. Se la seconda , si recherebbe 
ai lor genitori una gravissima ingiuria : poiché essi hanno 
per gius di natura la podestà di ritenere presso di se , 
e di educare i proprj figliuoli non per anco giunti all'uso 
di ragione , nè aventi volontà propria- Ecco le due ra- 
gioni del 6. Dottore, alle quali nulla di solido si può re- 
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infedeli rali- 
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plicare. TralU egli più diffusamente questo punto , ed 
insegna la stessa cosa anche nella 2, 2 q. 10, art. 12, 
ed io giudico necessario per maggior chiarezza e confer- 
ma il riportare qui fedelroeute tradotte le parole di que- 
sto articolo, non già tulle, sebbene degne tutte di eonsi- 
deraziono , ma quelle soltanto che riguardano la prima 
ragione già addotta. Dice adunque : « La consuetudine 
<( della Chiesa è di una grandissima autorità, che sempre 
« nelle cose tutte debb' emularsi ... Quindi si deve stare 
« piuttosto all'autorità della Chiesa, che a quella di s. A- 
u gostino, o di s. Girolamo, o di qualsivoglia altro Dot- 
« lore. Ora la Chiesa non ha mai avuto quest’uso di bat- 
« tezzare i figliuoli degl’infedeli contro la volontà de’ ge- 
« nitori : benché ci sieno stati ne’ tempi andati molti Prio- 
u dpi cattolici potentissimi, come Costantino, e Teodosio, 
« ai quali furono parecchi santi Vescovi famigliarissimi, 
M come s. Silvestro a Costantino, e s. Ambrogio a Teodosio, 
« i quali io verun modo non avrebbero ommesso di ciò da 
« essi impetrare (cioè di battezzare tncitisparenliàus i figliuo- 
« li degl’infedeli) se ciò fosse stato consono alla ragione. E 
u però è cosa pericolosa l’indurre questa novità, che contro 
« la consuetudine della Chiesa fino ad ora conservata, si bat- 
« tezzino invilis partntiòut i figliuoli degrinfedeli. » Se il 
Collet, continuatore del Tornei!, avesse lotto questo ar- 
ticolo di s. Tommaso, penso che si sarebbe astenuto nella 
Conci. 2, cap> 7, de tulyec. Bapt. sess. 2, daH’asserire, 
che « Possiint Principes Christiaoi praecipere, ut Infìde- 
|ium sibi politico duntaxat scu civilitor subjectorum fìlii, 
invilis etiam parentibus baptizentur. b Imperciocché, come 
osserva sapienlissirosmenle l’Angelico, se la Chiesa, se 
i sommi di lei sacerdoti avessero credulo dò competere 
ai Principi cristiani, non avrebbero mancato di avvertirne 
questi Principi, e d’impetrare da essi la facoltà di confe- 
rire a tali figliuoli il Rattesimo; e non l'han fatto, perchè 
ben vedeano non essere ciò consono alla retta ragione. 
Il perchè di ciò intrinseco e fondamentale lo abbiam già 
poc’ anzi accennato, cioè per l’ ingiuria gravissima , che 
recherebbesi ai genitori; il che dal s. Dottore viene nel 
seguito dcll’anzidetlo articolo ad evidenza dimostrato. Quin- 
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di concliiudo , che i figliuoli degl’infedeli anche soggelli 
civilmente ai Principi cristiani non ai possono locitameiile 
contro loro volontà battezzare , e che il Cullet meglio 
avrebbe fatto a seguitar s. Toimnaao su questo punto , 
come lo ha seguito il Tornei! nella sua Teologia, di cui 
egli è il continuatore, che abbandonarlo; e abbandonar- 
lo, quel che è più, per ragioni del tutto inelficaoi. Che 
ciò sia vero veggiamolo con tutta brevità. 

III. Ecco adunque le ragioni e del Lannoio e del Col- 
let colle loro brevi risposte. 1. Perchè alla legge e con- no gii obbi- 
cessione generale di Cristo di battezzar tutti , baplizai» 
omnes genles fatta alla sua Chiesa, resistono i genitori , 
che vi si oppongono. Ma rispondo , che questa legge o 
concessione è di battezzare tutti i volenti o per proprio . 
consenso , o per quello de' genitori , dai quali natural- 
mente dipendono , e cosi la Chiesa I' ha sempre intesa, 

2. Perchè i genitori si abusano della patria podestà a 
grande scapito de' figliuoli , che privano del gran bene 
del Battesimo. E vero , io rispondo che se ne abusano- 
Ma e chi ha mai dato alla Chiesa |a podestà di correg- 
gere quest'abuso in persone , che non lo sono in vermi 
modo soggette; c, quel che ò peggio, colla violazione dei 
diritti , cui loro la natura ha conceduto? tanto più che 
quest’abuso è soltanto intorno allo cose sovrannaturali , 
e non già circa quelle, che la naturale giiisli/.ia prescri- 
ve. 3. 1 genitori , di cui si tratta , son soUuposti alla 
temporal dominazione de’ Principi cristiani , i quali con- 
seguentemente si presume che dieno alla Chiesa, di cui 
sono figliuoli, la loro podestà per, un fine si santo su' lor 
sudditi. Hispondo, chu non è vero : perché anco i prin- 
cipi stessi non possono spogliare della patria podestà, nè 
rie' privati loro beni per motivo di religione qne’ genitori 
loro sudditi , ai quali non comandano che civilmente , 
perchè questi genitori non sono loro soggetti se non io 
quello coso che spettano alla^giustizia ed onestà naturale, 
ed al comodo temporale della repubblica, e non già quanto 
al Battesimo cd alla fede, che son cose d'ordine sovran- 
naturale. Nè muovono punto gli esempi, che obbietta il 
l-aunojo, di alcuni Principi, i quali nelle provincie di lor 
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dominio hanno sforzato gli Ebrei a cooiegnare i lor bam- 
bini per essere battezzati : perciocché (lasciando da parte 
l'esame della verità, del modo, e delle circostanze, che 
dovrebbe farsi con gran diligenza, e di tali fatti,) rispon- 
do che alla Chiesa tal cosa non è mai piaciuta , anzi 
esserle positivamente dispiaciuta; ed averla disapprovata 
chiaramente si raccoglie e dal Concilio di Toledo can. 47, 
e da 8. Gregorio M. epist., a ad Paschasium Neapolita- 
num, Vigil. Areiat, et Theodor. Massiliensens, « e da Nic- 
colò I, nella risposta ad Consulta Bulgarorum cap. 41 , 
e da altri monumenti. Siccome adunque ingiustamente si 
costrignerebbero, e però illecitamente, le persone adulte 
non ispeltanti in verun modo alla Chiesa a ricevere il 
Battesimo; cosi pure ingiustamente e quindi illecitamente 
si costrignerebbero ad assoggettare al Battesimo i proprj 
figliuoli. E quest’ é la ragione, per cui Benedetto XIV. 
(la cui autorità deve certamente imporre al Coliel) nol- 
l'epist. ad Vicetgerentem dell’anno 1747, nel Bollar. T. 2, 
n. 38, sapientissimamente insegna, che pecca niortsimenle 
chi, Mioilis parentibu» infidelibut , battezza i lor piccioli 
figliuoli. 

Erceiione di IV. Questa regola però o dottrina generalo patisce in 

**"**Mlf* «*»' la »'•* eccezione. Gli accennerò brevemento. 

1. Possono, intitts parentibu», battezzarsi i ragazzi già 
giunti all’uso di ragione, sebbene non ancora arrivati alla 
pubertà , se chieggono il battesimo ; anzi è pur lecito 
l’esortarli a riceverlo anche contro la volontà de’ genito- 
ri: perocché acquistato che hanno l’uso di ragione già 
sono padroni di se medesimi nelle cose che sono di 
gius divino e naturale, nè più dipendono dall’arbitrio e 
volontà dei genitori: 2. Inviti» parentibu» possono battez- 
zarsi i figliuoli di quegl’infedeli, i quali, hanno ricevuto il 
battesimo anche nello scisma e nell’eresia; perché (n tal 
caso, essendo i lor genitori pel ricevuto battesimo soggetti 
alla Cattolica chiesa, siccome può essa di proprio dritto 
richiamare questi caduti nel Giudaismo, Maomettismo, o 
Paganesimo, e costringerli alia osservanza delle sue leg- 
gi, e però anche obbligarli a presentar al Battesimo i lor 
figliuoli; cosi può anche a quest’cITello contro loro volontà 
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ad essi aotlrarli , u battezzarli , 6 poscia divenuti adulti 
istruirli. Non è però spediente die essa si valjja ed uso 
faccia di questo suo diritto, se non si può far senza per- 
turbazione della repubblica, o senza pericolo di odio con- 
tro la religioDe, di disprezzo, e di discapito della mede- 
sima presso de' Principi infedeli , alla cui dominazione 
son sottoposti, ed il cui patrocinio godono i lor genitori. 
3. Gl'infanli de' genitori infedeli contro la di costoro vo- 
lontà possono lecitamente battezzarsi, quando trovansi iu 
articolo di morte. La ragion’è, perché per una parte in 
tal caso nè il Sagramento si espone al pericolo di pro- 
fanazione, nè per l'altra si fa veruna ingiuria alla pode- 
stà paterna, giacché la morte già imminente è per iscio- 
glierla quanto prima; e sebbene non sia per anco sciolta, 
pure in quel caso di necessità estrema la carità rende 
la cura del fanciullo comune anche agli altri. In confer- 
ma di ciò' Benedetto XIV, riferisce due decisicni della 
Congregazione del s. Ufiìzio, l’una cioè del 1678 u l'altra 
del 170&, nelle quali dichiara essere stato lecitaifaente 
conferito il Battesimo alla prole di genitori ebrei prossi- 
mo alla morte. Egli è ben vero però che non è lecito 
ciò fare se non segretamente ed occultamente • quando 
SI può, e non già quando c'è pericolo di scandalo e di 
bestemmie per parte o de' genitori o d'altre persone pru- 
senti, veggenti e contraddicenti. à. Possono io line leci- 
tamente battezzarsi , invilii parenlibut , i fanciulli degli 
infedeli, se sono schiavi de' cristiani. Eccone la chiaris- 
sima ragione, lo tal caso i padroni possono a loro pia- 
cimento separare il figliuolo schiavo dal padre schiavo 
senza veruna ingiustizia, ed in forza della podestà e do- 
minio die loro compete su l’uno e su l'altro, possono 
venderlo a loro arbitrio, donarlo, ed altrove trasferirlo. 
Separati cite sieno questi piccioli schiavi, i padroni, cho 
li alimentano succedono in luogo del padre quanto al lor 
governo ed educazione ; e quindi cessa ogni pericolo di 
profanazione dd Sagramento. Possono adunque per loro 
volontà essere lecitamente battezzati-, anzi io non dubito 
che siano anche tenuti por titolo di carità a servirsi di 
questo loro dritto a spirituale vantaggio di tali pargoletti. 
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Quindi è lecito a' vincitori il far battezzare i fanciulli presi 
in guerra contro i Turchi. 

uV*un*o d'I sapientissimo pootePice Benedetta XIV, nella già 

‘i(en“deUo' lottala sua lettera al Vicegereiite di Roma clic incoinin- 
XIV mollo eia Postremo mense, dice, che debbono battezzarsi i fan- 
iniponaiiir. ^ gjjg vengono olTerti al Battesimo dal 

padre, anche se ciò sia contro la volontà della madre: e 
pur anco se senza il consenso del padre vengono oflerli 
dalla madre già convertila alla fede : anzi se vengano 
offerti daU’Àvo paterno fatto cristiano, sotto la cui pode- 
stà si trovano, <|uanluoque già morto il padre, la madre 
ebrea ripugni. Quei fanciulli poi , i quali al Uallesimo 
vengono offerti non da' genitori , nè da quelle persone 
rlic hanno diritto su di loro , ma da taluno non avente 
veruna autorità, non debbon essere battezzali, ma riman- 
dati a que’ sotto la cui podestà sono legittimamente co- 
sliluili. Ma se sono già stati battezzali, non hanno a ri- 
mettersi o lasciarsi in potere de' loro genitori ebrei, ma 
hanno a ritenersi se sono nelle mani de' cristiani, o se 
non lo sono , hanno a ricuperarsi e consegnarsi a per- 
sone cristiane, aflìncliè sieno da esse pianienle e santa- 
mente istruiti ed educali. Quindi poi generalmente i. fan- 
ciulli ebrei, se validamente, intilis parenlilms, sono stati 
battezzali, non hanno ad esser loro restituiti, benché pro- 
mettano di restituirli giunti che siano ad un’età conve- 
niente , e benché s'impegnino di nulla loro insegnare 
contro la Cattolica fede: e basta la testimonianza anche 
d'iina sola persona d’ambi i sessi, purché le si possa pru- 
, denlemenle prestar fede , per provare , che un fannitillu 

ebreo è stalo debitamente battezzalo; e mollo più se lo 
attesta la persona stessa che lo ha battezzato ; poiché 
questa asserendo d'aver battezzalo un infante ebreo, non 
solo comproverebbe la cosa da se fatta , ma anche nel 
tempo stesso colla sua testimonianza si dichiarerebbe pel 
fatto stesso degna di giave pena. 

Se possano ^I* Tassiamo ora a dire di que' bambini, che sono per 
batteiiarsi i anco totalmente racchiusi e latenti nel malerno utero; o 
materno uie-*^" son venuti interamente a questa luce, ma solamente 
roracchiusi. quanto ad alcun membro del lor corpicciuuio. Sono gli 
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ani e gli altri atti al BaUeaimo? Dico che i primi no cer- 
tiasimamente, non ne son capaci. La evidente chiarisai- 
ma ragione ai è; perchò gnofanli racchiuai nel materno 
utero, e onninamente latenti non aono in iatato d'eaaere 
lavati, nè poaaono eaaerloj e quindi nemmeno aono ca- 
paci d’eaaere Laltezzali, mentre il batteaimo non pud darai 
nè arerai aenza abluzione. Goal inaegna, aeguendo la dot- 
trina di a. Agoalino, l'Angelico Dottore nella 3, p. q. 68, 
art. 11. Ecco le sue parole: « De necessitate Baptiami 
est quod corpus baptizandi aliquo modo aqua abluatur , 
cum baptismua sit qiiaedam ablutio. Corpus airtem infan- 
tia, antequam natscatur ex utero, non poteat aliquo modo 
ablui aqua;.DÌai forte dicatur quod ablutio baptismalia , 
qua corpus matris lavatur , ad iìlium in ventre existcn- 
tem perveniat. Sed hoc esse non poteat; tum quia anima 
pucri, ad cujus sanctificalionem ordinatiir baplismus, di- 
atincta est ab anima matria; tum quia corpus pueri ani- 
mati jam est formatum , et per consequens , a enrpore 
matria distinclum: et ideo baptismua, quo mater baptiza- 
tur , non redundant in prolem in utero matris existen- 
Wm. » Ma potrà almeno essere banezzato nel caso , in 
cui aliquo modo vel arie positi ad puf-rum aqua deferri, 
ipiumque perfundif Ecco quanto ne dice su tal punto il 
gran pontefice Benedetto XIV, de lynod. lib. 7, cap. S. 
Nel n. 2. n Quaestio est , scrive , an reseralo materni 
uteri oatio, quod puerperi! iuitio coiitingit, valide baptize- 
tur infans, cujus corpiisculum, etsi nulla sui parte in lii- 
cem prodierit, aqua nihilominus, saltem per aiphunculijm 
tingi poteat. » Soggiugne poi, che sono a maraviglia varj 
su tal qiiislione i sentimenti dogli Autori. E dopo aver 
detto nel n. 6, essere cosa pifi sicura , che il Vescovo 
aspetti su di ciò il giudizio della s. Sede ; e frattanto 
nulla inserisca nelle sue Costituzioni Sinodali, onde sem- 
bri aver lui voluto arrogarsi la decisione di si imbrogliala 
quistione, cbnchiu le col dire. « .Vd Parrocos vero perti- 
nt'bit obsteirices iiistruere quum casus evenerit , io quo 
infantem nulla adirne sui parte editum mox decesaiirum 
prudenter timeaiit , illiim baptizeni sub conditioiie , sub 
qua pariter eril iterum baptizandus si periculum evada!. 
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et foras prodeat. » Goal egli sapieotissimameiite, al che 
oon ho che aggiugnere. 

Se sia lecito Che per battezzare il feto pericolante nella «ila lem- 
^'dre*per eterna sia lecito l'aprire col ferro l’utero della 

battezzare il madre , che già sta per morire , lo ha asserito il dotto 
*^'^**' Gesuita Gomitolo per questa unica ragione, cioè perché 
l’eterna salvezza dell'Infante sembra che si debba prefe- 
rire alia vita corporale della madre, e vita da perdersi 
fra poco. Ma si deve onninamente tenere la opposta sen- 
tenza, che è la. comune, e che viene insegnata da san 
Tommaso nella qu. 68, art. 11, ove obbietta a se me- 
desimo in terzo luogd appunto l’argomonto del Gomitolo, 
cosi: « La morte eterna è un mal maggiore della morte 
« corporale: di due mali ha ad eleggersi il minore: adun- 
« que se il fanciullo racchiuso nel materno utero non 
« può essere battezzato , meglio è l’aprire la madre e 
« battezzar il fanciullo estrattone per forza, che condan- 
« nare il fanciullo ad una morte eterna col lasciarlo mo- 
« rire senza Battesimo. » Ecco I’ argomento , ed eccone 
la risposta. « Aon sunt faeienda mala, ut vtniant bona, 
li come si dice Bom. 3. £ quindi non si ha ad uccidere 
« la madre per battezzare il fanciullo. Se però la madre 
«è già morta, vivendo ancora la prole nrH'utero, debbo 
« essere aperta per estrarne il fanciullo, e battezzarlo. » 
Ed a dir vero è bensì lecito per I’ eterna altrui salute 
soffrire la morte ; ma non è unquemai lecito il dare a 
se stesso o ad altri la morte per l’altrui spirituale sal- 
. vezza. Ciocché aggingne il s. Dottore da praticarsi, morta 
la madre , viene prescritto da Benedetto XIV, il quale 
nel lib. 11, de Syn. cap. 7, n 12, niun conto facendo 
dell’opinione di que' Medici, che asseriscono , non poter 
vivere il feto neppur un momento dopo la morte della 
madre, non lascia d' ingiugnere, ed inculcare la sezione 
• dell’utero materno, onde provvedere alla vita temporale 
ed eterna del fanciullo. 

Se, c come VII. Quanto poi a que' bambini, i quali non sono por 

quei , che Venuti interamente a questa luce, lo stesso sapien- 

non sono per ^ , ... .ex 

anco venali Gissimo PuiUefìee nel num. 7, parla cosi: « Quid autem 

interamente de ilio dicendum, qui aliquam sui partem ex utero emi- 
alla Inee. 
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sii? Hilic, istante mortia perìciito, in ea parte BaptUmum 
conrerendiim, qiiae ex utero emersit, atatiiit Rituale Ro- 
manuni tit. baptizand. parvulii: additque, non esse Ba- 
plismum ulto paclo rupetendum, si salutari aqua infaiitis 
caput tinctum fuerit;,secus vero faciendum ducemit, quum 
non caput, sed alia quaalibet corporis pars aqua perfun- 
ditur; tunc qiiippe pueriilum, si virus evaserit , ilerum 
sub conditione baptizandum praecipit. » Porta quindi in 
conferma di ciò i'autorità di s. Tommaso neil'art. cit. al 
4, ove il s. Dottore, insegna questo stesso. Che fia, se 
la levatrice per lo timore di qualche grave nocumento 
col battezzarlo nel capo , lo battezzi nel petto o negli 
omeri? dovrà egli ripetersi sotto condizione il Battesimo, 
oppur no, come quando è stato battezzato nel capo? Al- 
cuni Dottori sostengono, doversi sotto condizione rinno- 
vare il Battesimo quando soltanto è stata lavata una pic- 
ciola parte del corpo , come un dito o la sola mano , o 
piede, ma .non già quando l'atto battesimale à stato pra- 
ticato su d’oca dell' altre parti principali : e sono di pa- 
rere, che si da s. Tommaso e si pure dal Rituale Ro- 
mano s'ia stato nominato il capo non esclusivamente, ma 
soltanto dimostrativamente, e, come suol dirsi, a cagione 
di esempio; e, però doversi dare- lo stesso giudizio delle 
altre parti principali, in cui venga conferito il Battesimo, 
che si dà del Battesimo conferito nel capo. Ma il lodato 
Pontefice nel n. 10, insegna, che questa quistione essendo 
dubbiosa ed indecisa, « cavere debet Episcopus ne in sua 
Synodo aliquid quoad eam decernat, sed id solum cura- 
bit, ut Parochi, ceteriquo, quorum interest, illud exacte 
exequantur, quod in Romano Rituali praescribitur; » cioè 
che in qualunque altra parte fuori del corpo sia stato 
dato il Battesimo, sotto condizione venga ripetuto. 

VIU. Cercano qui i Teologi, se abbiano a battezzarsi sjgj,j,i*no, 
i feti abortivi, ed i parti mostruosi. E per quel che spetta battezzarsi' 
ai feti abortivi dico in primo luogo, che so l'abortivo foto fetiabortivi. 
altro non è che una massa carnea informe senza dispo- 
sizione di organi, di membri, senza moto e senza vita, 
non ha a battezzarsi in verun modo. Cosi. secondo il Ri- 
tuale di Paolo V, il quale vieta espressamente di battez- 
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cario prima che dia segni di moto vitale* Ma II feto a- 
borlivo ha e vita o lutti i suoi organi e membri , seb- 
bene sia di picciolissima mole , e credasi concepito da 
pochi giorni , dico in secondo luogo che questo feto ha 
a battezzarsi assolutamente perchè da tanta distinzione 
di membri già rurmati e dal moto, che in esso si scor- 
ge, costa con morale certezza, che vive, ed è d'anima 
ragionevole dotato. Dico poi 3 che so si muova bensì, e 
quindi dimostri vitalità, ma le di lui membra siano an- 
cora rozze c non pianamente spiegate, ha a battezzarsi 
sotto condizione, perchè ha, a presumersi , che un uoiti 
livenle viva di vita a se propria, cioè sia da anima ra- 
gionevole informalo. E vero che s’ignora onninamente 
il quando della unione deH'anima al corpo, o che ricer- 
casi nel feto disposizione di parli, onde atto divenga al 
ricevimento dell'anima; ma quando l'abortivo corpicciuolo 
si muove, genera un prudente sospetto della sua anima- 
zione. Aduti(|ue debb' essere battezzato sotto condizione, 
alTinchè con certezza la di lui anima non perisca, se per 
sorte fosse a quel pii-ciolo corpo già unita. DilTalli il Pon- 
tefice nel suo Rituale altro nel feto non ricerca perché 
sia battezzato saivcchè la vita, e non già la perfetta o 
distinta formazione e struttura de’ membri; poiché dice: 
o Si /natcr pregnans mortila fuerit, faeliis quamprimum 
caute extralialur, et, si vivus est, baptizetur. » Aggiun- 
go, che sebbene nel feto non si vegga verun movimen- 
to, se però appariscono altri segni non oscuri di vilalità- 
ha a battezzarsi sotto condizione, per la ragione già ad- 
dotta. Quindi i Parrochi debbono avvertire le levatrici 
a non gettarsi via senza esame tutto ciò , che negli a- 
borti mandan fuori le donne pregnanti , ma a rìcercaro 
con diligenza, se ci sia un qualche feto, e se questo dia 
iodizj di vitalità; come appunto ha ordinato l'anno 17.50 
l'Arcivescovo di Palermo in una sua Pastorale, ed in se- 
guito parecchi altri Vescovi d' Italia. 

IX. Vengo ai parti mostruosi. 0 questi dan fonda- 
mento certo di credere essere in'essi l'anima umana; 0 
dimostrano chiaramente lutto l'opposto; o lasciano la cosa 
in dubbio. I primi debbon essere battezzati assolutamen- 
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le : I aecondi non hanno a battezzarsi in verun modo , 
e gli ultimi hanno a battezzarsi sotto condizione. Il Hat- 
tesimo è stato istituito soltanto per gli uomini, ai quali 
soli anche può giovare, all’altro creature né può giovare, 
nè può darsi senza profanazione del Sagrainento. Adunque 
devo darsi ai primi, e non può darsi ai secondi. Quindi il 
rituale Romano prescrive, che non si battezzi un mostro 
in cui non apparisce specie umana; od almeno che nulla 
si faccia senza consultarne il Vescovo, o, Se sia uopo , 
anche il Romano Pontefìce. Gli ultimi poi hanno a bat> 
tezzarsi sotto condizione , adìnchè non abbiano a perire 
eternamente, se ne sono capaci. Sono di questo genere; 
cioè soggetti dubbj del Battesimo, gli acefali e gli aventi 
il capo ferino; ma non già gli ermafroditi , i caudati, i 
monocoli , i non aventi o la lingua , o le braccia , o i 
piedi ; mentre questi sono difetti del corpo umano, che 
non ne cangiano la natura. Ma che avrà a farsi , se il 
feto ha le parti, o membri duplicali ? Dico, che se so> 
no due gemelli insieme uniti , ciascuno di essi debbe 
essere battezzato assolutamente; perchè non sono un uo- 
mo solo ma due. Se poi il parto non è propriamente 
doppio,'convien vedere quali sieno.lo parti duplicate : se 
ha due leste, e due petti, quantunque gli altri inferiori 
membri sieno semplici, gli si deve dare un doppio Bat- 
tesimo; perchè sono ivi due persone, le quali debbon es- 
sere battezzate o separatamente, oppur insieme colla for- 
ma in numero plurale, dicendo Ego eos baptizo. Per lo 
contrario, se c'é nel feto un capo solo ed un solo petto, 
sebbene sieno gl’ inferiori membri duplicati, debb'essere 
battezzato come una persona sola con un solo Battesi- 
mo. Se finalmente ha il mostro* due testo ma un petto 
solo, se c’è urgente pericolo, dove battezzarsi col dire. 

Ego COI baptizo tn quanlum capace» etti» : se poi il tempo 
lo permette, si dove consultai'o il Vescovo. 

X. Passando dai fanciulli agli adulti , è cosa certa e Per haiiez- 
chiara che agli adulti tutti, se lo vogliono, può confo- 
rirsi il Battesimo. Lo comanda il divin Redentore , di- ceasario il 
cendo generalmente , ed indistintamente : Docele omne» consen- 
gente» baptizanlt» eoi. Dissi : ss lo vogliono ; perchè un 
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adulto invilo e nolente non può essere battezzato nò le- 
eitamenle, nè validamente. Ciò costa da quanto abbiam 
detto nella prima parte cap. 1 , § 4 , mim. 3 ove ab- 
biam dimostralo ricercarsi neH'adulto il consenso e l'in- 
tenzione di ricevere i Sàgramenti. E quanto poi al Bat- 
tesimo in particolare ciò si conferma dallo stile della 
Chiesa , la quale nell' amministrazione di questo Sagra- 
mento ricerca dal battezzando , se voglia essere battez- 
zato, Fis baptizari f e prescrive, che risponda di volerlo 
con dire. Volo. Quanto ai fanciulli basta che si dica dai 
Padrini; ma non basta in verun modo quanto agli adul- 
ti. Si prò eo, dice s. Agostino lib. A, de Baptit. eotUr 
Donati», cap. 2^, qui rttpondere potasi, aliut retpondeat, 
non ilidem vaiti. L'adulto ha a dirlo egli stesso, e cosi 
esprimere il suo libero assenso ed intenzione. So ripii- 
gns.'se contraddice, non può battezzarsi; perchè, « id 
est Religioni christianae contrarium, nt semper invitus, 
et penitus coniradiccns ad recipiendam et conservamdam 
chrislisnilatem quia compollattir; n dice Innoeenzo III. 
Cap. Majorei Est. de baptismo, et ejus effecin. Ma, se 
^ è cosi, cosa dovrà dirsi del Battesimo conferito a quegli 

infedeli, i quali lo domandano o lo ricevono per lo solo 
timore di qualche grave pericolo, come di esilio, di pri- 
^ ^ 1 1 . gionia? Rispondo , che è valido il Battesimo conferito a 

dirsi Ciri Dal. chi per lo timore di tali pene, elegge di essere battez- 
lesimo rice- zato; perchè il timore non toglie il volontario , sebbene 
** diminuisca , come insegnano con s. Tommaso tutti i 
Teologi. Se il timore non toglie il volontario , adunque 
l'uomo volontariamente si sottopone al Battesimo, quan- 
tunque lo faccia coll'animo atterrito dal timor delle pene>- 
Costui riceve, dice s. Tommaso, il carattere del Batte- 
simo, ma non già la grazia Sagramentale. Se poi spinto 
dal timore fintamente al Battesimo si accosta coll'animo 
totalmente avverso, conlraddicento, o dissenziente, cer- 
tamente non riceve in verun modo il Sagramento, come 
Al riliii.i ri- costa da ciocché abbiamo detto nel luogo già citato, 
cevimriiio XI. Che poi non sia necessaria negli adulti alla vali- 
nrKlV*ad”(I ***** **®* battesimo la fedo, lo abbiamo già nella 1 parte 
la redp. cap. 1 ,§ b, dimostrato; e lo si vedo manifestamente nel 
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Baltesimo degli eretici, che è stalo sempre giudicato va- 
li lo dalla Chiesa ; sebbene privi fossero di fede o quei 
che Io riceveano, 0 olii lo ainiiiinistrava. Ma al fruttuoso 
<li lui ricevimento è necessaria negli adulti non solo la 
fede, ma anche la speranza, e la dctcstazioii de’ peccali 
Col proposito di professare ed osservare la legge di Cri- 
sto. Che sia necessaria la fede, manifestanseute si dimo- 
stra da tiuelle parole del divin Redentore registrato nel 
cap. 16, di s. Marco v. 16. Qui creiiiderit, el baplizaius 
faeril , salrut crii. E quando I' Eunuco disse a Filippo mento frut- 
Acl. 8, 36, 37. Ecce aqua, quid proltibèl nte baplizari: tuoso. 

rispos’egh; Si credit c.r loloeorde licei: o sogitiugnendoPEu- 
nueo, Credo filium Dei esse Jesum Chrtsitim, il Diacono 

10 liattezzò. E l'.\|>oslo!o pure ad Hebr. 11,6, asserisco 
elio «ine fide impossibile esl piacere Deo : credere enim 
oporlet accedenlem ad Deum. Cile richieggasi pur anco 
la delestnzion de' peccati, ossia la penitenza, chiaramente' lestaiionc 
raccogliesi da quelle parole di s. Pietro .\ct. al 38. Poe- peccati-. 
nilenliam agile, el bapliielur unusquisqae vetirum. Cosi 

insegna san Tommaso nella q. 68 , art. A, e nel corpo 
dell'iirl. 0 nella risposta ai 2, ove dice: « Il Sagramento 
« del Battesimo non ha a conferirsi se non a quello, in 
« cui si scuopre qualche segno di conversione ; sicconte 
« nemmeno si dà medicina corporale ad un infermo , 

« se in esso non apparisce qualche movimento o indizio 
«di vitalità. » Che si ricerchi la speranza ^ non se ne E la aperan- 
puà dubitare: perocché come può mai il peccatore pen- 
tirsi de’ suoi peccali, e chiederne a Dio il perdono , so ‘ 
non lo spera? Deve adunque ricorrere a Dio come infor- 
■no al medico, e confidare in lui, cho pe' meriti di Cri- 
sto gli sarà propizio. Cristo medesimo eccitava a questa 
speranza quei, cho spiritualmente voleva guarire: Con/t- 
de, fili , diceva , Matlh. 9,2, remiUunlur libi peccala 
tua. Non ricercasi però necessariamente al fruttuoso ri- 
cevimento del Battesimo quella fervente e perfetta con- 
trizione, che informata da intensa carità giustifica tosto 

11 (leccatore, ma basta quella, cho congiunta con un amor 
iniziale, disjionga prossimamente allo scancellaniento dei 
|K-ccali, ed alla infiision della grazia , come si dirà nel 

lo/.. 17/. 11 
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Sacramento dclli IVnienea. Che finalmente deliba Ga- 
serei nell' adulto , che accostasi al Battesimo , il pro- 
ponimento di prufessare ed osservare la cristiana leg- 
ge , eccone l'cviilente ragione: perocché chi non viude 
professare insieme od osservare la legge di Cristo since- 
ramente e veracemente non desidera e non vuole l'amici- 
zia di Dio , che non è possibile conseguire senza tale 
professione cd osservanza. Tutte queste previe disposi- 
zioni al fruttnoso ricevimento del Battesimo necessarie 
vendono esposte dal Tridentino nella sess. 6, c. 6, dt 
Juslific. ove dice : « Disponuntur autem ad ipsam ju- 
stitiam , dum excitali divina gratia et adjuli- Fidem ex 
auditu concipienles, libere moventur in Ueum , credentes 
vera esse, quae divinitiis revelata et promissa sunt.-.et 
dum peccalores se esse intelligentes, et divinae jiislitiac 
timore, quo utiliter coneiitiuntur, ad considerandani Dei 
misericordiam se convertendo, in spem eriguntiir, fiden- 
tes, Deum sibi propter Christum propitium foro, illum- 
que tamquam omnis justitiae fontem diligere ineipiunt: 
ac propterea moventur adversus peccata per odium ali- 
qtiod et deteslationem , hoc est per eam poenitentiam , 
quam ante Baptismiim agi oportet; donique dum propo- 
nunt susciperc Baptismum , inchoaro novam vitam , et 
servare divina mandata. 

CAMPITOLO VI. 

fìtilt proprietà del Balleiimo, cioi della tva nectteilà, 
ed unità: e dei di lui e/felli. 

I. Ha il Battesimo le due accennato proprietà , cioè 
la necessità, e la unità, delle quali diremo brevemente 
in questo capitolo, E quanto alla prima, è il Battesimo 
necessario di necessità di mezzo a tutf i fanciulli nati 
eziandio da parenti cristiani. Il che costa ad evidenza da 
quella chiarissima ed universalissima sentenza del divino 
Riparatore : A'i's» guis renatue fuerit ex aqua et Spirilu 
Sanelo, non poteel iniroire in Regnum Dei. Le quali pa- 
role doversi intendere del Battesimo di acqua ha sempre 
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tvouto la Cattolica Chiesa, e contro Calvino, che in altro 
senso si sforzava d' interpretarle, lo ha derinito il Cuii* 
cilio di Trento nella sess. 7, de Baplis. can. 2. Si con- 
ferma pur anco la necessità del Battesimo coll'altro dom- 
ma del peccato originale 'derivato dal primo padre in 
tulli gli uomini , che vengono a tpiesta luco. Po' fan- 
ciulli , che nascono perciò tutti figliuoli d' ira, corno li 
chiama l'Afiostolo , o quindi esclusi dal celeste Regno 
( quando non supplisca il Battesimo di sangue , cioè il 
martifio^ di cui diremo in seguito] non conosciamo altro 
mezzo nella nuova legge istituito di espiazione e di con- 
ciliazione, onde se sen mojono prima dell'iiso di ragione, 
possano salvarsi. Quindi questa necessità di mezzo per 
la salvezza de' fanciullini l'han conosciuta o predicata i 
Padri tutti della Chiesa fino dai primi secoli; o però af- 
fatto temerariamente qualclie moderno scrittore hi opi- 
nalo , che possa al Battesimo supplire la fede o il voto 
de' genitori applicato o col segno di Croce, o colla invo- 
cazione della Trinità ai pericolanti hanihini; perchè senza 
verun fondamento di Scrittura o Tradizione s'inventa un 
rimedio ; e rimedio di frequentissimo uso , pel peccato 
originale, ignoto ai Padri, ed alla Chiesa , o diverso da 
%(jue||’ unico , che ò stato da Cristo istituito. Ascoltiamo 
s. Agostino nell'Epist. 1G6, a san Girolamo: « Quisquis 
dixerit qood in Christo vivificabiinlur etiam parvuli, qui 
sine Sacramenti ejus participatione de vita exeunt , hic 
profeclo et contra Apostolicam praedicationein venit , pi 
lotam condemnat Ecclesiam, ubi propteroa in baptizandis 
parvulis festinatiir et concurritiir, quia sine diibio credi- 
tur aliter in Christo eoa vivificari omnino non posse. 

II. Agli adulti poi il Battesimo è alla salute necessario Come per gli 
1 » re, o in voto si di necessità di nnezzo, che di precetto. • “ 
Questa pure è una cattolica verità contenuta ehiarissima- 
inente in molti luoghi delle divino Scritture. Vaglia per 
tutti la risposta data da s. Pietro (in Aela Apotl. 2, 38) 
a quelle persone che gli ricercavano cos'avessero a fare 
per ottener la salute: Bapiizetur, disse loro, unuequiique 
vetlmm in remittionem peecalorum. L'Arca ai tempi di 
Noè era l'unico mezzo per non perire nel diluvio iiniver- 
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salo ;^in qua , dico lo stesso a|)ostolo g. Pietro epis. 1, 
cap. 5, 20, 21, pnuci , iileit odo animm salva faclae 
sunt per aquam, qnod et vna nunc similis format salvos 
faeit Bapiitma. E vuol dire; siccome in quell' eccidio 
universale ninno poteva dalla morto essere immune, se 
non chi fosse entrato nell'Arca ; cosi niunu può andar 
esento dalla perdizione eloriia, se non chi col mezzo del 
hattusimo o in re , o in roto ricevuto , è entralo nella 
Chiesa di Cristo. Viene poi anche confermata questa ve- 
rità dalla perpetua o costante tradizrone do' Padri , i 
quali hanno sempre riconosciuta ed inculcata la necessiti 
del battesimo alta salute di tulli gli uomini, ninno eccet- 
tuato. Sono pertanto ( chi ne può dubitare?) tenuti tutti 
gli uomini a far uso di questo mezzo ; e senza di esso 
non c’è salute. « A ciò (disse s. Tumrn.aso nulla q. 68, 
«art. Ij sono tutti gli uomini tenuti, senza di cui non 
« posson conseguir la salute. Ma è cosa chiara, che niuno 
« pud conseguir la salute, se non se per Cristo; c però 
« r.Apostolo dice Rom. 5, 18. Sicul per unius delielum 
« in omnes homines in condennaliontm , eie et per uiu'us 
« jusliliam in omnes hominet in justificalionem vilae. Ora 
« a questo fine si dà il Battesimo, affinchè l'uomo, per esso 
« rigenerato, venga a Cristo incorporato , e fatto di lui 
« mcni'bro; e però si dico ad Gal. 3, 28. Quicunque in 
a Christo baplizali eslis Chrislum induislit. Adun(|i'c è 
Quando ab- « manifesto, che tutti gli uomini tenuti sono al Rattesi- 
Ina intomin- (( nio, e senza di esso per gli uomini non c’è salute, n 
questa necessità del Battesimo di mezzo e di pre- 
piccono del cotto non incominciò che dopo la morte c il risorgimento 
Paitesimo. g dopo una sufficiente promulgazion del Vange- 

lo; il che sembra assai conforme alla dottrina del Con- 
cilio di Trento, il quale nella sess. 6, cap. A asserisce, 
• jusiifeiilionem post Evangeliiim promulgatum tine lava- 
cro regenerationis, aul ejut volo fieri non poste- 

fniià d*l ||j_ |;(iiii(i d(,] Battesimo, altra di lui proprietà, con- 
Battcsimo in . . . , ,. . . . T. . 

che cansisia. giste in questo, che una fiata ricevuta validamente sua- 

Noe |«ii ite- giste sempre e persevera perpetuamente pel suo carattere 

nell'anima imjircsso, e quindi non può unquemai iterarsi. 

Il elle dimostra s. Tommaso q. 66, art. 9, primamente 
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colla toslimonianza di s. Paolo, il quale scriveirlo a quei 
di EfU'O (lice, Una fide» el unum Baplisnia. Poi lo con- 
Icrma coll' indole slessa del Battesimo, clii! consiste nella 
spirituale generazione, per cui « l'uonno umore alla vcc- 
« cliia vita, ed incomincia a vivere una nuova ; e però 
« dico Jo. 3, V. 5. AVsi qui» renalu* ftteril ex aqua el 
« Spirila Sondo eie. Ora \p generazione di uno^non può es- 
ce sere che una. Adunque il battesimo non pucà iterarsi, 
« come nemmeno la carnale generazione. » Quindi è , 
che il Battesimo senza un gravissimo sacrilegio e di chi 
lo amministra e di chi lo riceve , non può iterarsi. SI 
l'uno cho l’altro immaniisinio sedere polluilur, dice santo 
Agostino , epii. ad Maximum : c s. I.oon. Magno epis. 
Ad Neonnm Rarennatensem scrivo, che inexplicabile fa- 
cinus perpetrai; doliito che in altri tempi veniva punito 
con pubblica e rigida penitenza; e che ne' tempi poste- 
riori venne sottoposto alla irregolarità. 

IV. Può quindi unicamente iterarsi, non già assoliila- 
meote, ma sotto condizione, ognora che nasce un dubbio 
rondalo e prudente o del di lui ricevimento , o del suo 
valore; e ncimmeno si può dire allora propriamente ite- 
rarsi il Battesimo ; mentre, come scrive nel luogo testé 
citato 8. Leon. M., non palesi in ileralioni» crimen ve- 
nire, quod factum use omnino nescilur. I.eggasi quanto 
su questo punto abbiamo detto nella Par. 1 , cap. 2, 

1 , iium. 18. Per non porsi a pericolo d'iterare incau-: 
tamente questo Sagramento, convien por mente alle re- 
gole non meno prudentemeute che sapientemente suggerito 
da Benedetto XIV de Syn. lib. 7, cap. 5. Eccole. 1. L'ammi- 
strazino del B.ittesimo rimane baslevolmente provati anche 
da un solo Irslimonio, e massimamente se questi Ta teati- 
monianz.i d'un Tatto suo propri •,al1'ermando d'essere statoda 
se il Battesimo alla tal persona legittimamente aniniiiiistra- 
to; nè v’ha in contrario cosa che dia eccezione, o detragga 
la Tede alla di lui tesliiiumiaii/a. 2. Si deve prestar fede 
alla levatrice istruita delle cose necessario al valore dei 
Battesimo, che airerma di aver battezzato il tal fanciullo: 
e massiinanrcnte se prima d'esercitare il suo utlizio è 
stala del modo di conferire il Battesimo nel caso dine- 
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cessità diligentemente addotIrinaU. Quindi riprova alta- 
mente l'uao d’alcuni luoghi di' ribattezzare generalmente 
ed indistintamente in Chiesa tutti quei fanciulli che sono 
stati privatamente in casa dalle levatrici battezzali. Al- 
lora poi per lo contrario v'ha un dubbio ragionevole del 
ricevimento del battesimo, e quando non costa per verun 
modo essere stato conferito: e quando cbi fa di esso te- 
stimonianza è una persona incognita , o di fede dubbia 
ed incerta. Quindi sotto condizione debbon* essere ribat- 
tezzali i bambini esposti, sebbene abbiano al collo appesa 
la cartuccia, che attesta essere stati battezzati, salvo che 
nel caso che abbiasi notizia certa della persona che ha 
scritto qiicll'attestalo, o qualche altro indubilato argomento 
del battesimo legitlimameote amministrato. Il che debbe 
essere de’ bambini esposti o abbandonali nati da genitori 
cristiani; perocché se costa in qualsivoglia maniera, che 
sono fìgliiioli di genitori infedeli, debbono battezzarsi as- 
solulamenle e senza condizione: perocché in tal caso vi 
ha \ina certissima presunzione, che non sieno stali mai 
battezzati. 

V. Que', che senza un dubbio fondato e prudenti) in- 
torno o airamministrazione o alia validità del Battesimo 
temerariamente, oppur anche a maggior cautela, di bel 
nuovo lo conferiscono, oltre al peccalo mortale di Sacri- 
legio, che commettono , incorrono nella irregolarità. Lo 
negano veramente parecchi Probabilisti; ma il Catechismo 
del Concilio di l'rento lo all’erma a chiare note, mentre 
de Bapiiemo num. 57, dice cosi : « Qua in re diligenter a 
Pastoribus aliqua providenda sunt, in quibus fere quotidio 
non sine maxima Sacramenti injiiria peccatur. Nequu 
eniro desunt, qui nullum scelus admitli posse arbitrentur, 
si quemvis sine delectu cuin adjunctione illa (sotto con- 
dizione) baptizant. Quare si infaiis ad eos deferatur, nihii 
prorsus quaerendum putant, an is prius ablutus fuerit , 
sed statim ei Baptismum trihunnt- Quin eliam qtiaravis 
exploratum habeant , domi Sacrameulum administratum 
esse, tamen sacram ablutionem io Ecclesia, adhibita so- 
leroni caeremonia , cum adjunctione rcpetere non dubi- 
tanl ; quod quidem sine sacrilegio facere possimi, et eam 
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maeiilim suscipiuot , qtiam divinarum rerum acriptorc» 
Irregiilaritatem vucant. Nam ea Baptismi forina ex Alo- 
lamiri Papae auliinritate in illta tantum permitlitur, <lu 
qiiibiis re diliqentcr perquisita , dubiuiii relinqiiitur aii 
baplismiim rite susceperint, aliter vero mimquatn fas est, 
etiam cum adjunctione , Baptismum alieni iterum adini- 
nislrare. » E il gran Lambertini nella sua Notifìcazione 8'*, 
n. 18, cosi la sente; anzi azgiugne , che sifTatta irrego- 
larità non solo impedisce il ricevimento degli Ordini, ma 
eziandio l'esercizio do' già ricevuti ; eJ in conrernia di ciò 
riferisce la decisione ilella Congri’gazion del Concilio dd- 
I' anno lG8i) , del seguetite tenore : a Siqiiideni Synodus 
Mcdiblanensis, et Cliatechisiinis Romanus , (|iiurnm ma- 
xime est anctoritiis et ccteris praeferenda, loquunlur ex- 
presse do Saierdolibns et Parochis rebaplizantibiis sub 
conditione; tindo irregularitas, qiiae inibi slatiiitur, et re- 
speclive Ipraesuppoinlur adyersus diclos Sacerdotos et 
Parochos, necessario intelligenJa est do impediente exer- 
citiuin Ordinum susceptorum, quum non delur alius Ordo 
Sacer, ad quem Sacerdotos et regularitor l’aroclii ascen- 
dere possint. » Adunque chi senza un dubbio ragionov<<le 
c prudente ripete il Battesimo, e commette un sacrilegio, 
e incorre la irregolarità, la quale non solo impedisce il 
ricevere gli Ordini, ma pur anco l'esercitaru i già rice- 
vuti; e da questa dollrina ninno si deve in pratica allon- 


tanare. 

VI. Questa unità del Battesimo punto non si oppone 
alla verità di quella bella, coniiinissiira, c salutevolissi- 
ma dislin/.ione di Baiicsimn fluminis, flaminit et sangui- 
nis : peroctiiò, corno insegna s. Tommaso q. G'r, art- 11, 

« i due posteriori sono contenuti nel Battesimo di acqua, BaUcsiino. 

« il quale ha la sua elTicacia dalla passiono di Cristo, o 
« dallo Spirilo Santo. » il Baltesiuiu fluminU consiste nella 
perfetta carità verso Dio congiuiila e colla detestazion 
de' peccali , e col volo del Rallesinio almeno implicito. , 

Si dico /fiitniMis, perché viene dallo Spirito Santo , che 

lava inieriormoule, e menda dai (aeccali. Che questo Bai- il iiiitusin;v 

tesimo faccia le voci u supplisca al Battesimo di acqua P<>w,nìs in 

. . ,, . . , , .■ j „ - rlic l eii'-islj-, 

negli adulti (pianto alla remission de peccali, ed alla in ì,,|i,uì 


Tre ballesi- 
mi,/lMimnr<, 
flaminis, 
sangtiinii^ 
non (islaiilc 
l'unitil lift 
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Baurli'mod! quandi) non è possibile il riceviincnlo 

acqua. del Battesimo di acqua, costa manirestamento dalle Scrit- 
ture e dai Padri. Le Scritture alla carità e contrizione 
fanno chiaramente corrispondere la divina dilezione e 
misericordia, la quale non può essere, ne intendersi senza 
il perdono de’ peccati e la giustificazione ; Jean. 14, 21. 
« Qui diligit me, diligetur a Patre tneo, e 18, 21, Ezecli. 
Si impius egerit pnenitcntiam ... vita vivet , et non mo- 
rietiir. » E per quel che spetta ai Padri , s. Ambrogio 
nell' Orazion funebre di Valentiniano jiiniore, di esso ra- 
pilo dalla morte prima del Battesimo scrive cosi : n Si 
Marlyres suo abluntur sanguine, et hiinc sua pietas abliiit, 
et volunlas. » E che? non avrà egli forse ottenuto la pra - 
zia della rigenerazione, che ha desiderato , che ha do- 
mandalo? Certamente perchè l’ha chiesta , l’ha anche 
impetrala : « Non habet ergo gratiam, qiiam desideravi!? 
Non habet, quam poposcit? Certe quia poposcit, accepil. 
E 8. Agostino li. 4, dt Bapli$. cap. 22, scrive : Etiani 
atque etiam considerans invenio , non tantum passiononi 

• _ prò nomine Chisti id quod ex Baptismo deerat posse sup- 

plore, sed etiam fìdem, conversionemque cordis, si forte 
ad celebrandum mysterium Baptismi in angusliis lem- 
porum succurri non potesl. » Un ebreo vicino a morte 
pel desiderio del Battesimo crasi battezzato da se. Inter- 
rogato intorno silTatto Battesimo Innocenzo III, risponde 
nel 3, delle decret. tit- 42, cap. 4, « non essere v.ilido 
« tal Battesimo, perchè si richiede distinzione fra il bat- 
<i tezzante ed il battezzato , e quindi dover essere que- 
ll al’ ebreo di bel nuovo battezzato- » Soggiugno però , 

Il che se fosse allora morto , tostamente se nc sarebbe 
<1 volato alla patria celeste per la fede e desiderio del 
« Sagramento , e non pel Sagramenlo della fedo v (*J. 


(‘) p«um tnler baptizatum et baptizandum debeat ette di- 
ecrttio,..memoratut Judaeut ett denuo ab alio baptizandut . . . 
Quamvit^ti talit continuo decestitiet, ad eoelettem Patriam pro- 
tinut evolattel propter Sacramenti (idem, et non propter (idei 
Sacramentum. 


! 


Digilized by Google 



DKl SAOKUVIiiltTI 1G9 

Qiiinili il Concilio di Trento sess. 7, c*n. k, de Sacrain. 
in gen. cosi parla : « Si quia dixcrit , Sacramenta novao 
Legis non esse ad salutem necessaria et sine eis, aut 
eoriim VOTO per solam lidem homines a Deo graliam 
Jiistincationis adipisci... anathema sit. » 

VII. Il battesimo poi sanguini» è il Martirio. Il mar- 
tirio supplisce la involontaria deGcienza del Battesimo di 
acqua; e perciò appellasi Battesimo di sangue; e il mar- 
tirio altra cosa non è elio la morte sofferta per cagiono 
di Cristo, della l'ede , della Beligiono o di alcun' altra 
virtù cristiana. Supplisce , io dissi , al Battesimo si ne- 
gl' inranli , rlie negli adulti : snpj>lisce quanto all' effetto 
della espiazione del peccalo originale, e della giuslirica- 
zione. Ascoltiamo san Tommaso, il qiule 2, 2, q'. 12^, 
1, al 1, scrive cosi :« l.o spargimento del proprio sangue 
« per Cristo fa le veci del Battesimo. Quindi siccome nei 
« fanciulli battezzati i meriti di Cristo per la grazia bat- 
« lesimale operano al conseguimento della gloria ; cosi 
« pure negli uccisi per Cristo il merito del martirio di 
« Cristo opera al conseguimento della palma del martirio. 
« Quindi s. Agostino nel Serm. 6& , de diversi» cap. 3 , 
quasi parlando co' fanciulli uccisi per Cristo, dice: » Que- 
gli dubiterà della vostra corona nella vostra passione per 
Cristo, il quale nort crede che giova ai fanciulli il Bat- 
tesimo di Cristo. IVon avevate l'età, onde credere in Cristo; 
ma avevate la carne, per cui sostenere la passione per 
Cristo. Cosi egli. Questo dilfatti sembra il sentimento , 
fino dai primi tempi, di tutta la Chiesa contenuto u mani- 
festato nella perenne memoria, venerazione, e cullo di quei 
felici fanciulli che furono da Erode uccisi per Cristo , 
che ha avuto nè mai ha cessato di predicar come Mar- 
tìri, come Santi, come beali, e come con Cristo in Ciclo 
regnanti. £ so il Martirio fa le veci del Battesimo nei 
fanciulli, chi può mai dubitare phe lo faccia negli adulti? É 
certissimo, che questi senza il lavacro di acqua consegiiisco- 
no la salute, e la beatitudine; e ce lo attcstano le Scritture 
in più luoglii. Matti). 10, 32. leggiamo :« Oinnis , qui 
confitebilur me coram hnminibiis, confitehor et ego eum 
coram P.ilro nieo. »E Marc. 8, 7, 35: « Q)ii perdiderit 


Il Battcsiinu 
satiyuinis è 
il Martirio. 


Supplisce ai 
Batlcsiinudi 
acqua negli 
iiifanli. 
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animam siiarn pro|iter me, et evangeliuni, salvam faciet 
eam. » E tale si è appunto il senlimenlo de’ Padri ed il 
giudizio della Chiesa, la quale ha sempre tenuto per santi 
e beali eli adulti , che prima del Battesimo sono stati 
insi'liri^/ali , in guisa che noti abbisognino de’ sulTragi 
nostri, ma bensì noi delle loro intercessioni : anzi questo 
nurtirio degli adulti più in questo si avvicina alla eHìcacia 
del Battesimo, che seco porta della pena temporale una 
pienissima remissione. 

I Battesimi Vili. Ninno però si persuada, clic questi due Batte- 
flaminis e e Sanguints tutti quegli elTetti producano, 

producuno chc partorisce il Battesimo di acqui. Sarebbe in errore 
alcuni, ma (|,i cosi la (icnsasse. Producono bensì relTetto dello scan- 
"effeui del cellamunlo del peccalo originale, e degli attuali, o la re- 
Battesimo di niissiun della pena; ma non imprimono il carattere, non 
■rqua. inducono la soggezione alla podestà e giurisdiziun della 
Chiesa, a cui la persona battezzata come membro si uni- 
sce; né il gius di comunicare ne’ suoi beni; nè la pros- 
sima capacità a ricevere gli altri Sagramenti. Questi po- 


steriori elTetti non possuiio convenire die ad un uomo 
entrato nella Chiesa, ed al di lei visibile corpo a guisa 
di membro inserito; e quindi non conseguisconsi che pel 
solo Battesimo di acqua, por cui lassi quest’ingresso ed 
incorporamento. Anzi alTinchè qiie’ due Battesimi abbiano 
forza di supplire al Battesimo di acqua quanto anche ai 
^srTe*c'on-*” P*''"'* dTcUi, è onninamente necessario che siciio accom- 
giuDti col pagnoli dal volo esplicito del Battesimo Sagramentale , 
lesinfoirac- quelle persone , che ne conoscono la 

qua. istituzione. La ragion’è, perchè ncUEvangulica legge non 
può esserci uè vera carità , nè contrizione eHìcace , nò 
vero martirio, in cui non si contenga il voto del Battesimo, 
cioè del mezzo da Cristo prescritto, e di cui si conosce 
la necessità. Quindi è, che il Gmcilio di Trento sess-.G, 
de Jurlifical. c. k, dichiara, u post Evaiigelium pronuil- 
gatuni nunquam Tiìtì Iranslationem a veleris Adae stata 
ad statiim gratiae sino lavacro regeneralionis , aut cjus 


voto. » 

F.iTcdi del IX. E giacché abhiam fatto menzione degli elTetli del 
Battesimo BsHesimo , diremo qui quali e quanti sieiiu. Secondo la 
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doUrina de’ Padri e degli Ecclesiastici Scrittori parecchi J^rJono^dsi* 
tono gli cfrelli del Battesimo Sagranientale. Il primo si è peccali, 
la remissione e condonazione del peccato originale, o di 
tutti gli attuali prima di riceverlo commessi. Quest’ó un 
domma cattolico contenuto chiaramente nello divine Scrit- 
ture , e nella perpetua tradizione de' Padri : baplizelur 
si dice Act. 2. 38 , « unusquisque vestrum in rcmissio- 
nem peccatorum. » E cap. 22, 16. u Baptizare et ablue 
peccata tua. » In cosa tanto cliiara ò siipertluo I' aggiu- 
gnere altri testi della Scrittura , cd il recitare le testi- 
monianzo de’ Padri. EH’ è una cosa , che culla Chiesa 
noi conressiaiiio tutto di nel Simboio come articolo di 
fede, quando diciamo : Confiteor unum bapiisma in re- 
inissionem peccalorum. Più. Non solo rimetlonsi nel Bat- 
tesimo i peccati quanto alla colpa , ma eziandio quanto 
alla pena si eterna che temporale ad essi duiuta ; che 
è di esso Battesimo il secondo eiTelto. Cosi la sentono 
tiitl' i Padri ; e cosi ila dichiarato il Concilio di Firenze 
nel decreto di Eugenio, dicendo :« Sacranicoti Baptisnii della pena. 
elTeclus est remissio omnis eulpae originalis et actualis, 
et OMNIS OCOQUE POENAE : et Morientes post Baptis- 
niuni statini ad Regnuii\^ coelorum pervcniunt; atque id 
circo nullam baptizatis prò peccatis praetcritis iinponendam 
esse satisfactionem. » E il Concilio di Trento sess. 3, nel 
decreto de originali peccalo derinisco , « nihii prorsus post 
Baplismum renatos ab ingresso Coeli rumorari. » Quest'è 
la eagione, per cui s. Tommaso 3, p. q. 69, art. 7, in 
corp. fra gli clTetti del Battesimo annovera I' aprimento 
della porta del Paradiso, scrivendo : « Cunciossiacchè l'a- 
« prire la porta del Regno celeste altro non sia che to- 
« glierne glimpedimcnti, per cui l’uomo non può io esso 
« entrare, e questo impedimento sia la culpa, ed il reato 
«di pena; togliendosi pel Battesimo ogni colpa, ed ogni 
« reato di pena, ne siegue , che 1’ effetto del Battesimo 
« sia l'aprimento delia porta del celeste Regno. » La ra- 
gione poi di questa pienissima remissione sembra essere, 
perchè pel Battessimo l’ uomo rinasce perfettamente a 
nuova vita, e diviene come un infante recentemente ge- 
nerato, 0 quindi in esso abolito rimane ogni vestigio delta 
vecchia vita. 
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X. Un ufTellu fa strada all'altro. Tolto ili mezzo l'obiue 
d'ugni peccato »i originale che attuale insieme col reato 
di pena per virtù dd Battesimo, ecco il terzo di lui ef- 
fetto, cioè la grazia sanlilìcaiite . elio viene nell' anima 
infusa. Bell' infusione di questa grazia parla I' Apostolo, 
alloreliè dice ad Tit. 3, v. 5, G, 7. Salvos nos fecit per 
lavacriim rugenerationis ot renovalionis Spiritus Sancii , 
ipie.m cfTudit io nos abunde per Jesiiin Cliristum Salva- 
lorem iioslriim, pt juslilicati grazia ipsius, liaeredes si- 
iQus secutiduin spem vilae aeternau. » Ma questa grazia, 
domanderà qui (aliiiin, infonileii anche nei haiiibini quan- 
do vengono haltezzali ? Si, rispon.Ie s. l'oininaso nel cit. 
luogo all'arl. G. « Bisserò alcuni antichi, ciie ai fanciulli 
« non s'mfundono la grazia e le virtù; ma •' imprime il 
K carattere di Cristo, per la cui virtù quando giungono alla 
« perfetta età, eonseguiscono la grazia -, e le virtù. Ala 
« ciò è roanifestauiento falso per due ragioni; i. perché 
X i fanciulli come gli aditili nel Baitcsiino divengono mem- 
« liri di Cristo : e quindi è necessario, die dal capo ri- 
« cevano l'inQiiaso della grazia e della virtù. 2. Perché, 
X se cosi fosse, i fanciulli, che sen muojono ilupo il Bat- 
« tesimo, non giugnerebbero alla felicità eterna... e cosi 
« non gioverebbe loro alla salute I' essere stali battez- 
« zati. M Colta grazia poi santificante iurondonsi altresi i 
doni e le virtù sovrannaturali ; perchè cou essa grazia 
hanno un'ìntima connessione gli abili tulli delta fede, della 
speranza, della carità e delle altre virtù infuse, i quali 
da essa scaturiscono come proprietà dall'essenza. Lo in- 
segna il Concilio di Trento nella sess. b, cap. 7, e s. Tom- 
maso nel lungo testò citato, il quale avverte., punto non 
ostare a questa verità il non apparire ne’ fanciulli gli 
atti di queste virtù; mentre soggiugne : « Questa impo- 
« tf-nza di operare non avviene ne' fanciulli per diffetto 
« degli abili ; ma per impedimento corporale , siccome 
«pure i dormienti, sebbene abbiano gli abiti delle virtù, 
X sono dal sonno impediti dal fare atti di virtù. » E cosi 
pure punto a ciò non osta che gli adulti provino dillicoltà 
iicll'oprar il bene, e nell'esercizio delle virtù ; n Peroc- 
« cliè, dice, questa difliooltà viene dagli inordinati moli 
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lu cUe foii- 
.«isla. 


4. EITeUu, 
carallere< 


n conciipUceiua, ai ((iiali parò preduminano gli abiti 
A nel Kalle:iiino infilai. » Alla grazia poi aantifìcanle va Si Uà nel 
unita o si aggiiisne altra grazia speciale ordinala a coni- 
pri ro a dovere gli obtiliglii e gli iiffirj della cristiana prò- grazia sua 
fessione. E già abbiamo ilelto nella 1. par. cap. 2,J^. 2, parlirolarc 
che i Sagiamenti tutti oltre alla grazia santincanle o pri- 
ma o seconda, conferiscuno altra grazia propria e parti- 
colare di ciascun Sagrainunto. Ntl Battesimo adunque , 
«k-dieaiiiloM r uomo per esso alla cristiana professione , 
lina grazia egli riceve, die gli somministra forza e virtù 
a deliiiamenle'e degnamente adempire i doveri, gli uflizji 
e le obbligazioni della vita cristianai 

XI- L'impression dei carattere è dei Battesimo il quarto 
efl'ctto; e iiueslVITelto sempre siegiin il Battesimo valida- 
mente ricevuto, benché non lecitamente, nè santamente. 

Questa è una verità di fede deiBnita dal Concilio di Trento 
sess. 7, can. 9, de Saeram. colle seguenti parole r « Si 
qiii.s dixerii, in Irihus Sarramenlis, Baptismo scilicet, Con- 
firnialione, et Ordine non imprimi characterem in anima, 
hoc est aigiium quoddam spirituale et indelebile , unile 
ea Merari non possint ; aoathema sit. » Veggasi ciocché 
abbiamo detto nella 1. pari. cap. 2, 3, ove esponemmo 

tutte quelle cose, che spettano al carattere Sagramentale. 

Soltanto aggiugiiiamo, come in virtù di questo carattere 
nell'anima impresso rivive il Battesimo in chi io Ila ri- 
cevuto fintamente cioè indegnamente , tolta di mezzo la 
finzione. .Anche di ciò s’è detto baslevolraente nel luogo 
stesso. San Tommaso nel k, delle seni. 5, q. 3, art. 2, 
quaestincula 3, al 2, scrive su tal punto cosi : « Il Bat- 
« tesimo, rimossa la finzione, ha quell’elTelto che avrebbe 
« avuto prima, se non ci fosse statala finzione. E quindi 
li. rimette i peccati , che han preceduto il Battesimo o 
« quanta alla colpa; e quanto alla pena. Ma i peccati . 

« che lo sìeguono, venguno rimessi in virtù della cotttri- 
« zione, la quale toglie la firi7.iona quanto alla colpa, ma 
« non già quanto alla pena totale. » 

XII 


E perché mai, domanderà qui taluno, per viri'* 


d«'l Battesimo non siam noi liberati da qiie’ difetti c da g»tisi l« pc- 
quclle pene, che non sieguono già di lor natura Tumana 

ciò 7 
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condizion nostra, ma |>cr accidente hanno avuto origine 
dal peccato del primo padre? Andiam poi per tal cagione 
soggetti a penalità di corpo, a malori di animo, a dolori, 
a fame, a sete , e finalmente alla morte. E perchè mai 
adunque, tolta di mezzo col Ballesimo l'infausta cagione 
di tanti mali, cioè la colpa originale, non cessano le pene 
e le miserie nostre ? Ne rende la ragione s. Tommaso 
nella q. G9, art. 3. Sentiamola : « Il Battesimo, dic'egli, 
« ha virtù di togliere le penalità della presente vita, ma 
«pure nella presente vita non le toglie; ma tolte saranno 
K dai giusti in ^ irtù di esso nella risurrezione , quando 
n morlalehoc induet immorlalitalem , come si dice 1 Cor. 15. 
« E ciò 1, perchè per lo Ballesimo f uomo viene incor- 
n pornto a Cristo , e diviene di lui membro. Ora Cristo 
« fin da principio del concepimento fu pieno di grazia e 
« di verità: e nondimeno ebbe un corpo passibile, che dopo 
u la passione u morte fu risuscitato a vita gloriosa. Quindi 
« è, che anche l'uum cristiano nel Battesimo conregiiisce 
«la grazia quanto all'anima, ma ha il corpo passibile, 
« in cui possa patire per Cristo : ma sarà risuscitato ad 
«una vita impassibile, secondo quello dell'Apostolo ad 
« Rom. 8, 11. » Qui fUBCitaeit Je/um Chrixtum a mor- 
luii, vici/icabii el morlalia corpora vettra propter inhabi- 
anlem (piri/um fju$ in vobis. E poco dopo : Haertdet 
quidem Dei, cohaeredee aulem Chritli ; si (amen eompa- 
timur, ul et simul glorificemur. 2. u Per ispiritiiale eser- 
« tizio, cioè afllnchè l'uomo cristiano combattendo contro 
«la concupiscenza , e sopportando le altre penalità , la 
« corona ei conseguisca della vittoria ... 3. Afllnchè gli 
« uomini non si accostassero al Battesimo per impassi- 
« bilità della presente vita, ma bensì per la gloria etar- 
« na , e quindi I' Apostolo dice 1. Cor. 15. » Si in hae 
«ila tantum in Chriito eperantet sminiis , miterabiliortt 
tumut otnnibut hominihut. 
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CAPITOLO VII. 

Delle Cerimonie del Baie etimo : del tempo e hiogo di 
amministrarlo, e dei Padrini. 

I. Sono aiilicliissime ed al sommo ven -arabili le ceri mo 
Ilio , die si usano lulla Chiesa nell' amministrazion del Battesimo 
Baiiesiino , c quindi ninna , ancorché leggiorissima può pué ommet- 
ominettursi senza peccalo; si perchè Iraltasi di Sagramcnli, pe*ccAo”.'* 
nella cui amministrazione la dignità stessa della cosa ri- 
cerca una grandissima attenzione e diligenza ; e si an- 
cora perchè e i sommi Poidcfici o il Concilio stesso di 
Trento comanilano, che dehhan essere tutte diligcotissi- 
mamente osservale. Di queste cerimonie altre precedono 
il Battesimo , altre lo accompagnano , ed altre lo sie- 
giiono. Quelle, che il precedono son le seguenti cioè l,la Cerimonia, 
consegrazione dell’acqua col crisma, clte più comunemente 
non si fa che nelle vigilie della Pasijua , e della l’ente- simo. 
coste: e ciò perchè, fuori del caso di necessità , comu- 
nemente non si amministrava il Battesimo se non se in 
questi due giorni. Ed è qui da avvertire, che non si deve 
far uso nella benedizione dell'acqua se non sodi queU'olio 
de' catecumeni , e di quel sagro crisma , che nell' anno 
stesso sono stati dal Vescovo consecrati. 2. L’imposizion 
del nome, di cui parleremo più sotto. 3. Il segno della 
Croce al fronte, al petto, agli occhi, alle orecchie, agii 
omeri applicato. Al fronte, alBnchè il battezzando non 
mai si vergogni del crocifìsso Signore, ma pubblicamente 
cogli stessi suoi costumi lo confessi. Agli occhi, onde li- 
berato dalla spiritual cecità, invigili d'indi in poi sovra 
se medesimo. Al petto, acciò non professi la fede colla 
bocca soltanto, ma creda di cuore. Alle orecchie, alTinchè 
sieno pronte ed aperte ad ascoltare le verità della fede. 

Agli omeri , perchè si assuefaccia Gno dalla sua tenera 
età al patire, od a portare il giogo e la croce di Cristo. 

A. L’esorcismo con la triplice insufflazione congiunta con 
queste parole , Exi ab eo immunde spi'ritus. Perciò poi 
dico s. Agostino L l,«de Symbolo ad Catechum. c. 1. 
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parvuli l'XulHanlur vt cxarcizantur , ut pellaUir a b eia 
diaboli pulcstas inimiua; » 5. L’impoaizioDe e quindi l'eìlea- 
siun della mano sul capo dui battezzando, come su d'una 
vittima rapila al demonio , e i;ià da conseguirsi al solo 
Dio. 6. L’ inlromiibioiie del sale nulla bocca dui battez- 
zando , e il tocco delle di lui narici ed orecchie colla 
salivo, ailinchè dal sapore dui salu, per cui la vera sa- 
pienza viene signiiicata, sia sgombro del fetore della ini- 
quità , e non si putrefaccia coi vermi de’ peccati. 

II. Fatte tali cose alla soglia della Chiesa secondo l'or- 
dine prescritto nei Kituali, il battezzando viene introdotto 
nulla Chiesa o nel Battistero, ove ecco il rito che si os- 
serva< E primamente recitali dal Padrino e Madrina i| 
Citilo, ed il Paternosltr, viene interrogalo il battezzando, 
se rinunzi a Satanasso ed alle sue opere, e pompo : ri- 
sponde egli 0 per se medesimo se è adulto, o pei padri- 
ni, so è un infante, che vi rinunzia in perpetuo. 2. Po. 
scia bagnato il destro policu iiell’ulio de' Catecumeni, se 
ii'unge il battezzando a guisa di croce prima nel petto , 
poi fra le spalle, ailinchè, dice Innocenzo Ili. cap. noie. 
Ve sacra unclione , per /idei Sacramentum , la cui virtù 
liilla vicn dalla croce, <( sit muodilia cogitatioiiuni in pecto- 
re , et por operis exercilium sit forfitudu laborum pio- 
rum in scapulis. » 3. Quindi interrogato so vuole essere 
battezzalo, risponde o da sé, o pei Padrini ehe lo vuole, 
ed allora viene battezzato nella maniera dalla Chiesa pra- 
ticata. Sieguuno i>oi l'azioni battesimali 1. l'unzione dei 
sagro Crisma, ehe non ha a farsi nella fronte, ma bensì 
nella sommila del capo, e ciò, dice lo stesso Innoc. Ili. 
nel luogo citato, ulBiichè il hallezzalu « sit puratus omni 
petenti de lido reddere ratione; quia per caput intelligi- 
tiir mens, juxia quod lugitur Eccl. 2. Ociiti sapienlis in 
capite ejus » 2. L’ imposizione della bianca pezzuola in 
luogo del bianco vestimento, afTinchè il nuovo candidalo 
e ti ricordi dell'innocenzj ricevuta, u faceia ogni sforzo 
per conservarla. 3. La tradizione dulia candela accesa , 
nella cui luce è simboleggiata la fede, nel calore la ca- 
rità, nell'altezza la speranza, la quale oltreppassando tulle 
le terrene cose, s’innalza Tino al Cielo. Ciò sia detto delle 
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cerimonie del Battesimo e del loro significalo ; e chi 
~ ne desidera ima compiuta notizia e spiegszimiu si rivolga 
agli espositori de' sagri Riti. 

III. Sulvoclié nell’ urgente |>ericolo di morte, non è Fuori del 
mai lecito il battezzar privatamente, riserbando e difTe 

rendo lo cerimonie del Battesimo ad altro tempo. Ciò è si possono 
chiaro dalla Bolla di Paolo V. posta in Ironie al Uilualo 

cerimonie 

Romano, in cui comanda a tuli i Ministri de sagrainenti, ad altro lem- 
di amministrarli coi riti e cerimonie prescritte. E s. Piu V. P"- 
aggiugne : « 1. Ritus hiijusmodi et caeremonlae in Sa- 
cramentis adminislrandis praesr.riplae omini sine peccato 
non possunt , nisi aliiid Tacere ipsa necessitas cogat. » 

£ Benedetto XIV , nella notif. 08 , ii. l's , approva la 
sentenza di que' Teologi, i quali dichiarano reo di grave 
peccalo chi battezza senza necessità , ommesse le ceri- 
monie. DilTatli due disordini commeltonsi in tale ammi- 
nislrazione; l'uno cioè, che separansi dal Battesimo senza 
necessità quelle cose, che debhon esser a lui congiunte: 
l’altro, elle s’inverle l'ordine del Ratlesimn, ti quale vieno 
coiiTerilo avanti degli esorcismi, e d'altre cerimonie, che 
debbon precederlo. Quindi ohe siccome non potrebbe 
scusarsi da gravo colpa quel Sacerdote, il quale nelTam- 
liiinistrare il Battesimo invertisse senza necessità l'ordine 
dello cerimuiiie, in guisa che praticasse dopo il BaUeaimu i 

quelle che debbono precederlo; cosi non so vedere, come 
mai, possa scusarsi da grave peccalo chi inverte tutto 
r ordine dui Battesimo senza necessità , in grazia o dei 
parenti o de’ padrini* e oinmeUendo tutto le cerimonie, 
e trasferendole , e invertendone il retto prescritto ordine, 
battezza. Può nondimeno il Vescovo, come accenna Be- 
nedetto XIV. oppiir anche il di lui Vicario generale con- ' 

cederne la licenza ; ma non può concederla senza una 
causa urgente. 

IV. Lo cerimonie ommesse nel Battesimo, qualunque 

ne %ia stato il motivo, o lecitamente o illecitamente, dob- debboncsse- 
bon' esser supplite quanto più presto si può. « Non hanno re snppliir. 
« (dice s. Tommaso q. 71, art. 3, al 3,) tali cerimonie 
« a preterirsi, salvocchè ncU'arlicolo di necessità ; ed al- 
« lora al cessar del pericolo debbono supplirsi , onde 
VoL Vii 12 
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« venga osservala la iinirormità «lei Battesimo. » Debbono 
adunque il più che si pini toslaniento essere supplite: Quindi 
a tutta ragione lagnasi Benedetto XIV delia negligenza 
' sul supplirle, e che tanto si dilTeriscano, che chi è alato 
, battezzalo bambino , poscia co’ piedi suoi si porti alla 
Chiesa per riceverne il supplimento ; dice essere del lutto 
intollerabile cotanta dilazione senza una causa urgente , 
ed ofTenderc la gente pia. Non si pud quindi dubitare, 
che pecchino gravemente e quei che le ommettono , e 
quei che a lungo le diflerìscono. Nè ha a credersi, che 
sia cosa inutile i'adcmpierle o il supplirle dopo il Balte- 
simo. No, dice s. Tommaso nel luogo testé citato, « non 
« rruslraneamentu supplisconsi dopo il Battesimo; perché 
« siccome può essere impedito reffetto del Battesimo prima 
« che venga ricevuto, cosi può essere impedito dopo il 
« suo ricevimento. » 


Tempo di 
amministra- 
re e di ri- 
cevere il 
Battesimo. 


NelJa pre- 
sente disri- 
plina si pnò 
battezzare 
in ogni 
tempo. 


V. Venendo ora al tempo di ricevere il Batteaimo , 
egli è certo, che ne’ primi secoli della Chiesa non ci era 
tempo determinato per riceverlo, ma infuriando lo per- 
secuzioni contro i seguaci del Redentore, conferivasi in 
ogni tempo. Poi restituita la pace alla 'Chiesa, fu stabi- 
lito, che fuori del caso di necessità non si amministrasse 
se non se nelle vigilie di Pasqua, e della Penteroste, non 
solamente agli adulti, ma pur anche ai fanciulli. Questa 
consuetudine in seguilo fu abolita e col contrario uso, e 
per la costituzione 23, di Eugenio IV, dell'anno l'pV2. 
11 Rituale però Romano in memoria del rito antico co- 
manda, che nel battezzare gli adulti, quando si può farlo 
comodamente, si osservi l'anlira costumanza. Si può adun- 
que nella presente ecclesiastica disciplina battezzare in 
qualunque tempo. Anzi di più riguardo ai pati fanciulli 
comanda il Rituale Romano, che non si differisca; a. Natos 
infantes-..qu3mprimum fieri poteri!, deferant (i parenti) ad 


Ecclesiam , ne illis Sacramenlum tanlopere necessarium 
Non si -jmó nimium differalur cum periculo salulis. » Quindi è elio 
"ferire ai l"*ti d'accordo i Teologi,' anche più benigni definiscono , 
fancitilli il che peccano gravemente que' genitori, i quali dilTerìscono 
fiaUcsimo. a’ laf pargoletti il Battesimo ; poiché per la 


lor tenerezza, imbecillità e debob;zza , ed a. cagione dei 
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mali da' quali facilissimamenle vengono in queU'età as- 
saliti , possono mancare. Ma si ricercherà : ner qii.mln 
tempo si può differire? per un intero mese? Alcuni rispon- 
dono che si, cioè che la dilazione di un mese si può am- 
meUere e non sia grave peccato. Ma ciò non può in ve- 
riin conto combinarsi col qtiamprimum stabilito dal Hi- 
tiialo. Quindi altri asseriscono non potersi differire senza possa diffe- 
mOrtal colpa oltre agli otto o nove giorni , po.slo però '■"'lo. 

che lungi ne sìa il pericolo di morte; se c'ò que.sto pe- 
ricolo, ogni picciola dilazione renderebbe rei i genitori , 
o i loro vicegerenli di gravissima peccato, perché alFin- 
fante sommamente perniziosa. Fuori «li tal pnricolo sem- 
bra non potersi riprendere nò rigcUaro qiit'sla sentenza, 
tanto più che il Chericato apporla docreti di più Sinodi, 
ne' quali si prescrive appunto qiieslo termine a' genitori 
per far battezzare i loro infanti. E Benedetto XIV. nella , 
sua già lodata Notif. 98 , n. 4 , riferisce ed approva la "hre 
ilotlrina drll'erudito Visconte, che dice ; essere consuetii- 


dine delia Chiesa con ogni studio dai Pastori osservata 
di non differire il Battesimo oltre al nono giorno dalla 
nascita del fanciullo. Per altro è da sapersi , che non 
v'ha nè statuto , nè precetto di aspettare l'ottavo o i| 
nono giorno ad amministrare ai fanciulli il Battesimo- Che 
se in qualche diocesi per decreto o precetto vescovile o 
sinodale il tempo viene limitato al terzo giorno , come 
essersi fatto in Roma lo attcsta Benedetto XIV- e nella - 
Francia il C'enetto, si deve onninamente ubbidire, e non 
oltrepassar questo termine senza una gravo urgente causa. 

VI. Ma agli adulti si può, e si deve differire il Bat- 
tesimo. S. Tommaso nella q. G8,. art. 3, tratta di propo- si itevcdifTe- 
sito questo punto, ed assegnando la differenza che passa 
fra i fanciulli e gli adulti-, insegna, che agli adulti non 
ha a conferirsi il Battesimo tosto che si convertono, ma 
si deve lor differirle per alquanto tempo. .Ascoltiamolo: 

« Se, dice, i battezzandi sono fanciulli , non ha a diffe- 
« rirsi il Battesimo ; primamente pi.*rchò in essi non si 
« aspetta nè una maggior istruzione, nè una conversioni 
a più piena : o 2, per il pericolo di morte ; perchè esso 
« non si possono ajutare con altro rimedio salvo che col 


Digitized by Google 



TBtTTXTO IX. 


1«) 

« ^'.igranu'nlo dui Batli-itimo. Ma gli adulti possono pcov- 
n vedere alla eterna loro tallite anche col solo voto u 
« desiderio del Batlesimo, come s' è detto di sopra (cioè 
« nell'art. precedente, ove detto aveva, che l'adulto può 
» salvarsi pel desiderio del Balietimo che procede dalla 
K fede operante per la diltsione.) E quindi agli adulti non 
K ha a conferirsi il Battesimo tosto che si convertono , 
jr ma debb'essere loro dilTerita per qualche tempo. E ciò 
<c in primo luogo per cautela della Chiesa , aWìnchò non 
« resti ingannata col conferire il Sagramento a chi Pinta* 
n mente a riceverlo si acccosta, secondo qiiello 1. Jo. 

« Koltie omni tpirilui credere, ted probaie Spirilue si ex 
ec Deo sin/. E si fa questa prova di qne', che si accostano 
« al Battesimo , quando si esaminano per alcuno spazio 
(( di l»nipo la loro fede ed i lor costumi. In secondo luogo 
(( ciò è necessario per utilità di qiieslinn stessi , che ti 
a battezzano ; perchè abbisognano di qualche spazio di 
<( tempo, onde vengano istruiti nella fede, e onde s'eser- 
« citino in quelle cose , che spettano alla vita cristiana. 
« Ed io terzo luogo è altresì necessario alta riverenza 
« del Sagramento; onde con più di divozione lo ricevano 
« nelle principali solennità della Pasqua , e della Pente- 
« coste, in cui sogliono ammettersi al Battesimo gli adul- 
« li. Questa dilazione però può tralasciarsi per due ra- 
« gioni o circostanze. La prima è, quando i batlezzandi 
« appariscono perfettamente istruiti nelle cose della fede, 
(( ed alti al Battésimo ... E la seconda, quando non si può 
« difTerirc a cagione d'infermità o di pericolo di morte. » 
Fin qui l’.\ngelico Dottore. Ma quando i catecumeni, che 
si dispongono al R ittesimo già dai sagri Ministri sono giu- 
dicati idonei a riceverlo , tenuti sono ancor essi a rice- 
verlo, nè possono senza grave peccato più a lungo dif- 
ferirne il riceviménto ; perchè senza grave colpa non 
possono trascurare un mezzo alla'salute onninamente ne- 
cessario; e perchè non adempiono un precetto da Cristo 
imposto ; perocché' sebbene il tempo di ricevere il Bat- 
tesimo non sia determinato, deve dirsi però che obblighi 
tosto che comodamente può riceversi, ed altro a ciò non 
manca che la volontà del catecumeno , onde tutta nasca 
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la dilazioim dalla aua o negligenza, o pigrezza , o pu^u 
liuoìia volontà. 

VII. Quanto al luogo di amminiatraru e ricevere il Bat- in qual lun- 
teaimo, anticamente eaaendoaene i Vescovi riservato a »<• 

nmìninisirii- 

aoli il ministero, e conferendo il Balteaimo essi soli, ci ra. 
era un unico fonte battesimale nelle cattedrali, e quindi 
in esse sole si amministrava , la qual costumanza vige 
ancora e si osserva in alcune Chiese della nostra Italia, 
l'or altro nella presente disciplina quasi in tutte le Chiese 
parrocchiali c'è il fonte battesimale , nelle quali i l’ar- 
rocfii od altri Sacerdoti colla lora approvazione ammini- 
slranò il Battesimo. E questo é coniuncmente il luogo , 
ove debbono portarsi i bambini per e.«servi solennemente 
baltezzati. Ma se il Vescovo, a cui compete come a Mi- 
nistro principale conferire alle sue pecore i Sacramenti, 
vuole egli stesso amministrare il Battesimo , può farlo 
liberamente. E se- in una città c* è un solo fonte balte- . 
simale, a questo unico fonte debbon essere portati i fan- 
ciulli; e in tal caso non ispelta al Parroco l'amministrar 
loro il Battesimo, ma a chi presiede al fonte. V ha an- 
che de' luoghi, n«' quali non tuli' i Parrochi possono am- 
ministrar il Battesimo, ma quei soltanto, che alle Chiese 
matrici presiedono. Hai>no adunque ad osservarsi le co- 
stumanze, le cunsiietudini, ed i drilli delle Chiese- Quindi 
non si può senza grave colpa conferire solennemente il 
Hatlesimo nelle case, oppiir anche negli oralorj privati. 

Veggasi intorno a tal punto quanto' si è dello nel c. J!^, - 
oveahhiam parlato del Ministro del Battesimo ai num. Iti, 
che è l'nltinio di quel capitolo. 

Vili. P.T compimento della presente materia restaci 
a dire dcU'assislenza dei padrini, e dell' iinpogrzione del nw si Urtc 
nome. Per antichissima consuetudine della (Chiesa deve j',,;'*' * 
nel Battesimo farsi uso de’ (ladrini ; Inlerrogamut <oi (dice 
s. Agostino nell'epis. 98, ad Bonifaeium) «a i|uibus uf- 
feruiittir parvuli, et dicimus credis in Deuin/De illa no- 
tate , quae utriim sit Deus ignorai, respnndent, credit ; 
et ad celerà sic respondetur gingilla, quae qiiacruntur. n 
Questi padrini p>-r disposiziono del rridenlino non posson 
essere in ciascun B.illesiiiio che o uno o al più due, cioè 
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Nili) pt'^^un ^ . UfM$ tantum (cosi nella seas. 24, cap. 2,] 

essf-re piiidi ... .r. . 

iluc, cioè « sive vir , sive niulier, juxta sacrorum Canonum insti- 
uiio rd una. vel ad summum uniis et una baptizatum de baplis- 
Cuiidiiimii mo susciplant. » Allinciié poi taluno possa essere assunto 

rhr riicrcan- j padrino ricercasi primamente, come insegna il Rituale 
SI nel Padri- ^ .... ........ 

no. Romano, che sia giunto alla pubertà; e quindi allulDziu 

di padrini non hanno ad assumersi i fanciulli , sebbene 
abbiano l'uso di ragione. 2* Che sia cattolico, e secondo 
il Rituale che sia anche cresimato ; perchè , come dice 
8. Antonino, « debilis non est idoneus ad sustentandum 
dcbilem, ne ambo simul cadant : u e pur anche che sia 
di buoni o cristiani costumi. Quindi pel primo cSpo |>er 
padrini non sCpossono assumere gl’ioledeli; nè gli eretici 
‘ e scismatici; perchè non posson istruire il Battezzato nella 

sana dottrina, ma bensì insinuare nella di lui mente de- 
gli errori. E pel secondo capo debbono rigettarsi da tal 
iiflizio gli scomunicati, i pubblici peccatori, i concubina- 
rj, gli usurarj, gl'istrioni, gli ubbriaconi, ailincbè col loro 
pravo esempio non corrompano i costumi de' loro figliuoli 
spirituali; e non sieno loro di scandalo e d'inciampo. 3. 
lì padrino debb'essere una persona diversa dai genitori; 
come insegna s. Tommaso nella q. 07. a 8, ar. 2, quando 
però la necessità non costringa a far altrimenti : nist ne- 
ceiiilat cvnlrarium txigal. 4. Per esercitar l' uffizio di 
padrino deve la persona a ciò eletta toccar e tener il 
fanciullo, mentre viene battezzato ; oppure, se il batte- 
simo fassi per immersione, prenderlo e levarlo dal sagro 
fonte, cosicché padrini non divengono que', che solamente 
fuori deU’abluzione o toccano o tengono il fanciullo, op- 
pure anche rispondono alle interrogazioni, 
i padrini IX. Dal tener al Battesimo nasce la cognazione ossia 
^a"rognaiìo” l**'*"*'® spirituale, cb' ò del matrimonio un impedimento 
nc ’spirieua- dirimente. Questo inipcdimcnio, che una volta si esten- 
deva a molte persone , di presento per disposizione del 
l'ridentino sess. 24, c* 2, ha luogo solaniciite fra il pa- 
drino ed il battezzato, ed il padre e madre d' esso bat- 
tezzato.: e parimente fra il battezzanlu e battezzato , ed 
il padre e madre di esso battezzalo. E qui ò da osser- 
, vare , che sebbene dal Concilio di Trento sia stato co- 
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mandato di non far uso nel Battesimo che di uno o al più 
di uno e d'una, sebbene peccherebbe, secondo il Barbosa 
ed altri canoni'^ti da esso citati, mortalmente chi ne as- 
sumesse più di duo , pure se più di due eletti padrini 
tenessero al sagro fonte un fanciullo, lutti incorrerebbero 
l'impedimento della spirituale afTinnità si collo stesso bat- 
tezzalo, e si ancora co' di lui genitori; perchè quantunque 
il Tridentino vieti l'assumere più di due, non irrita perù 
l'azione dei più : nulla su di ciò ha innovato, ma ha la- 
sciato nel lor vigore i canoni antichi; o negli antichr ca- 
noni , Cap. Quamvii de Cogniti, tpirit. in U , cosi ora 
decretato; « Qiiamvis non phires quam unus vir'vei una 
mulier accedere debeant ad suscipiciendum do Baplisoio 
infantem, si lamen plurcs accosscrint, spiritualis cognaNo 
inde cootrahitur matrimonia contrahenda impediens , et 
etiam post contrada dissolveos- » Alfiochè però contrag- 
gan questa spiritual cognazione non basta, che tocchino, 
tengano, e levino dal sagro fonte il battezzato, ma ri- 
cercasi, che sieno stati eletti o destinati all'ullizio di pa- 
drino ; perchè il Tridentino dico chiaramente nel luogo 
citato. « Si alii ultra designatos baptizatum totigerint, spi- 
ritualom cogoationem nullo paolo contrahunt. » Chi tiene 
al sagro fonte un fanciullo come procuratore di un altro 
ed a di lui nome^ non egli, ma il mandante contrae la 
cognazione , com' è stato definito con più decreti della 
sagra Congregazione.' Chi poi assiste e tiene l' infante , 
mentre nella Chiesa si suppliscono le cerimonie, non con- 
trae veruna cognazione; ma la contrae, se per un giusto 
«liibbio il Battesimo viene sotto condizione iterato. Il pa- 
drino e la Madrina fra di loro non contraggono cognazione; 
c quindi marito e moglie possono tener al Battesimo Io 
stesso fanciullo senza rimanere dall' uso del matrimonio 
impediti; e la cagione, per cui ciò una volta era vieta- 
to, si era la cognazione, che allora contraevano, e che 
dal Tridentino è stata levata. 

X. Ai Monaci per parecchi decreti nel gius canonico 
inseriti è violato l'assumere l'uin/io di padrini, e sembra 
cho in questo divieto sieno compresi tutti i Bogolari di 
qualsivoglia Ordino; poiché il Rituale romano dice chia- 
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ramente , che a quest' uRìzio ooa hanoo ad ammeUersi 
uè Monaci , nè Monache , nè altri Regolari : « Ad hoc 
miinus adtniUi non debeaut Monachi vel Sanclimoniales, 
ncque alii cujusvis Ordinis Regulares a saeciilo segrega- 
ti. » Ed oltracciò nelle Costituzioni di quasi luti ì gli Or- 
dini regolari è ciò vielato. Più. In molti Sinodi Provin- 
ciali e Hiocesani è proibito anche agli Ecclesiastici seco- 
lari l'assumere l'uflìzio di padrini. Nel secondo Concilio 
provinciale di Milano celebrato da s. Carlo Borromeo , 
come si legge negli Atti della Chiesa di Milano pari, k, 
tit. de itlrue- Baptiimi, si comanda cosi : « Nec vero Mo- 
narhos, Regulares, Clericosve saeculares sacris initialos 
ad inlantem de Baptismo suscipiendum adhiberi ( Paro- 
chus) siiiat. » 

XI. Due cose qui possono ricercarsi, l'una, se anche 
' nel Battesimo privato e di necessità il battezzante ed i 
padrini contraggano la cognazione, e l’altra a che sieno 
tenuti i padrini riguardo ai loro spirituali figliuoli. Colla 
risposta a queste due ricerche daremo fine non meno a 
questo capitolo che a tutta questa Parte del Sagramento 
del Battesimo. Adunque rispondendo alla prima ricerca, 
dico, che non solo nel Battesimo solenne, ma pur ancu 
nel privato e di necessità il battezzante contrae la spi- 
ritual cognazione ossia aflinità. Cosi insegnano tutti co- 
munemente i Teologi , e lo insegnano a gran ragione. 
Eccone il perchè. Nel gius cap. ad Limino 30, si dichia- 
ra, che quando per caso di necessità l’uno dei conjiigi 
battezza il proprio legittimo figliuolo, non contrae veruna 
cognazione, nè perciò è impedito dall'uao del contralto di 
matrimonio: dal che non si può non inferirne, che adun- 
que qualunque altra persona, che battezzi anche nel caso 
di necessità, salvochè il proprio legittimo figliuolo, con- 
trae questo impedimetilo. E, s. Tommaso nel Siippl. q. 56, 
art. 1, dice espressamente, che se il padre o la madro 
baltezza il proprio figliuolo nell’articolo di morie, ciò non 
impedisce nè per una parto aè per l’altra l’uso del ma- 
trimonio', ma se lo battezza fuori del caso di necossìtà; 
contrae la cognazione, ed amiliil jut peltndi debilum; ted 
lamen, soggiugiic, debet reddere, si pelalur; gaia ex cui- 
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pa ejus non de6e( aliquod ineommodum aliiu rtpartare. 
Adunque non si |mò diibitarn, che anche nel Rattcsimo 
privato e di necessità fuori di quest'unico esposto caso, 
si contragga dal battezzante l'innpedimentu della spirituale 
aOìnilà. 

XII- Ma se poi lo contragga oltre il battezzante èli- 
che chi nel privato Battesimo ,tiene l'infante e fa l'ulfìzio 
di padrino , egli è un punto , in cui i Teologi non van 
d'accordo. Altri tengono di si, ed altri di no. Prima di 
esporre il mio sentimento, debbo avrcrlire, che non 
è necessario il padrino pel battesimo privalo , quando 
venga amministrato per necessità , ma può però adope- 
rarsi , perchè non lo vieta verun gius , veruna legge : 
'2. che non ognuno, che a fortuna o per accidente tiene 
un fanciullo nel Battesimo privalo, dir iene tostamente 
padrino : perocché ciò può accadere contro |.i mente o 
volontà del lenente, il quale tenga materialmente il fan- 
ciullo senza neppur per ombra pensare a fare l'uRìzio di 
padrino o a divenir padrino per tale azione. Adunque 
due cose riccrcansi anche nel privato Battesimo per essere 
padrino , cioè e che venga taluno a tal' uffizio eletto , e 
che egli volente e sciente lo assuma. Ora quando in chi 
tiene un fanciullo nel Battesimo privato anche pur neces- 
sità amministrato, concorrono queste due condizioni, par- 
mi più probabile, ch'ei sia vero padrino, o contragga lo 
impedimento di spiritual cognazione. Fra le multe ragio- 
ni, che potrei addurre cccone soltanto due, ma che mi 
sembrano del lutto efficaci e convincenti. La prima si 
è, perchè il Concilio di Trento per verun modo non di- 
stingue fra il privato Battesimo ed il solenne, ma parla 
deH'uDo e dell'altro dello stesso tenore; e quindi siccome 
uel solenne i padrini contraggono la spirituale affinità , 
cosi pure nel privato. Più. Nel privato Battesimo , ap- 
punto perchè il Concilio non distingue, contrae certamente 
la cognazione il battezzante : e perchè dunque non la 
contraeranno anche i padrini? lo non so vederne la dif- 
ferenza , o disparità. Ma fìa bene recitar qui le parole 
del Tridentino sess. cap. 2, aflinchè chiaro si vegga, 
che non fa veruna distinzione fra il Battesimo solenne e 
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privato sul punto della spiritual cognaziooc, che dal bat- 
toz/ante e dai padrini si contrae. Dice adunque: « Sta- 

tiiit, ut iinu^i tantum , sivc vir , sive mulicr vel ad 

Minimum iiniis et una baptizandnm do Bapt|.iinu suscì- 
piant: iiitcr qiins, et baplizandum ipsuin, et illiua |iatren> 
et niatrrm , nec non inter baptizantora et baptizatum , 
liaptizaliqiic patrem et mstrem tantum, spiritiialis cogna- 
tiu contrahalur. » Ov’è qui la distinzione fra il solenne 
Battesimo ed il privato, onde contraggasi ben>ì la cogna- 
zione nel primo, ma non già nel secoiulo? I.a 2 ragione 
si è, che non ricercasi già il padrino in grazia della so- 
lennità del Raltesimo: ma bensì in grazia del battezzato, 
alFinchè cioè il padrino si assuma U cura s()irituale del 
battezzato , di cui non ha minor bisogno chi viene bat- 
tezzalo con Battesimo aolenoe , che chi con Battesimo 
privalo. Ascoltiamo per un momento san Tominaao, nel 
Siippl. q. 5G, art. 2, dice cosi : w Spirìtualis generalio 
non pcrfecitur nisi per aliquod Sacramenlum; uode non 
videlur conveniens, qiiod spiritualis eognatio contrahatur, 
Aisi'|>er aliquod Sacramenlum. » Sicché aecondo a. Tom- 
maso tutta la ragione della cognazione spirituale si de- 
sume dal Sagramento. Il Sagramcolo è intero e purfelto 
anche nel Battesimo privato : adunque è necessario che 
ne nasca c ne ri.sulti la eugnaziono spirituale. 

XIII. Nè è sollaolu al sommo probabile questa sen- 
si cuuferina teoza per le ragioni qui esposte, prese dirò cosi dall'io- 
coo ragioni ; ma io è alt^isl per la estrinseca 

autorità, linpereiocche ( per lasciare da parte di venir 
essa approvata da Teologi dottissimi, come da un Suarez, 
da un Silvio , e da molti altri si antichi che moderni ; 
come anche più comunemente dai recenti canonisti, Ana- 
cleto, Kvinilestuel, Peringo, Engel , ec. ) v'ha un gran 
numero di Sinodi, che haniiola adottata, ed a norma di 
‘ essa han fatto i loro decreti. Ne addurrò qui fra tanti uno 

o due , onde fare indubiiala fede d' una cosa di tale e 
tanta importanza. Nel Sinoito di Bologna celebrato dal- 
l'Em. Car. Girolamo Colonna Arcivescovo di i)uella città 
ranno 173li nella 1 p. c. 7, de Sacram. Bapt. % Si su- 
atrtixerii si prescrive cosi: « Si supervixerit infaiis extra 
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Ecciwiam baptìzalug, ad ipsam deferatur, ut celerae sta- 
tae, aolemneaqne conatiulae Caeremoniae expleantur, quo 
qiiidem casu Paronhus , ne quem admittat praeler eoa , 
qui furie in hujiiamodi neceaailalis caaii, qiium aqua de- 
inentaris fucrit infusa, Patnim, aut Malrinae o/ficio fun- 
eti fuìssent, ad ipsum de fonte aiiscipiendiim, qiiiim per 
ipsas caereinoniaa nulla contrahatur apiritualia cognatio. » 
Ordina lo stesso anche il Sinodo di Piacenza dell'anno 
1589, soUo Mona. Filippo Segna, de Sac. Ilaplit. § Quae 
lamen. Il Sinodo pure di Venezia dell’anno 1592 sotto 
Mona. Lorenzo Priuli Patriarca, cap. 1, de Sacr. Bapi. 
^ Ubi vero , comanda come siegue : « Ubi vero infans 
domi baptizalus fuerit , curet Parochiis ut diim ad Ec> 
clesiam defertur pru absolvendis solemnibua caerumoiiiis, 
vocetur Putrinm , gui doni baptizatan euecepit ; lune 
enim vere cognaHo tpirilualie contrahilur, quod si liaberi 
non possit, alium admiltat, et singuloriira nomina sepa- 
ralim et dislincto doscribat, ut facile pércipi possit, quis- 
nam fuerit patrinus in Baplismo,-et quia in Catechismo, u 
Oinmetto altri Sinodi per brevità, nei quali prescrivonsi 
le cose stesse. 

Nò deve recar maraviglia , ebe gli accennati ud altri 
Sinodi abbian supposto come cosa corta , che i padrini 
anche nel battesimo privato nel caso di necessità e senza 
l'allre cerimonie conferito, e possano ammettersi, e con- 
traggano essi pure la spirituale airinità ; mentre anche 
due Concilj provinciali di Milano celebrati da s- Carlo, 
cioè il Provine. IV, p. 2, tit. Quae perlinent ad Sacram. 
Bap. § Infanti , ed il Provine. IV, tit. de Baplitmo , 
lo stesso hanno apertamente come certo supposto: peroc* 
elio nel primo- si dice : « Infantis, qui DOMI ob neces- 
sitatem baptizalus est, Baptismus in libro Baptizalorum 
a Parocho de more referatur, notalo patrini nomine et 
qui domi ad Baptiemum, et qui in Ecclesia ad Catechis- 
mum. » E nel secondo: « Eorum, qui DOMI, ant in Ec- 
clesia tainquam Compatree ad Baptismutn adhibiti suoi, 
nomina in libro Baptizatorum Parochus notet; ne impe- 
dimenluin Matrimonium contrahendi ignorelur. » È cosa 
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evidente che il Concilio qui suppone di corto contraersi 
l'impedimento non meno da chi tiene al Battesimo pri- 
vatamente in casa, qui domi, che da chi tiene solenne- 
mente nella Chiesa , att/ in Ecclesia , come coinpadre , 
tamqiiam Compalret, ossia padrini. Vuole, che descrivansi 
i nomi non meno degli uni che degli altri nel libro dei 
battezzati; e perchè? AfBncbé non perisca la cognizione 
del da essi contralto impedimento: ne impedimcnJum Ma- 
Irtmonium contrahendi ignortlur. 

XIV. Passando all’altra ricerca , cioè a che sieno te- 
nuti i padrini riguardo ai loro spirituali figliuoli, rispondo, 
che temili sono ad istruirli a tenore dell'opportunità e 
del bisogno. La ragion'è, percliè, come dice s. Tommaso 
3 p. q. 67, art. 8. « Ciascuno è obbligato ad adempiere 
a l'ulTizio che si è addossato. Si è già dello, che quegli, 
u che leva alcuno dal sagro fonte, si assume l'unizio di 
« pedagogo : adunque è tenuto ad aver cura di esso su 
n la necessità lo richieda. » Dissi, a tenore deH'opportu- 
nilà ed indigenza; perchè immediatamente do|H> il s. Doti, 
soggiugne : « Per quello poi che riguarda quei figliuoli, 
« che sono educati fra i Cattolici, possono i Padrini cs- 
« sere scusati da tale cura, presumendo che dai loro ge- 
« nitori vengano diligentemento istruiti. Ma se per qual- 
u sivoglia maniera iiUcndussero il contrario , sarebbero 
« temili nella maniera loro possibile ad aver cura della 
li salute de' loro spirituali hgliuoli. » Spelta poi ai pa- 
drini anche il dare al parroco il nome da imporsi nel 
Baltosimu al fanciullo. Guardinsi bene dal volere o dal 
suggerire che gli s'impnngano nomi profani, osceni^ fa- 
volosi, ridicoli, o di false deità, o di nomi gentili, empi, 
scellerati; poiché ciò è vietato espressamente nel Rituale 
Romano de Saeram, rite adminisir. § iillimo , il quale 
prescrive che s’impongano, per quanto mai sia possibile, 
nomi di Santi; « Qiioniam iis, qui baplizantur lamquam 
Dei filiis in Cliristo regenerandis et in ejiis mililiain ad- 
scribcnilis iiomun imponitur, ciiret (Paroclius) ne ohscoe- 
na, fabidosa, aut ridicula, vel inaniiim Deorum, vel im- 
piorum Ethnicorum liominum nomina imponantur ; seti 
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potius, quatenus (ieri polesl, Sanctoram, quorum exem- 
plis firteles ad pie vivendum excilenlur , et patrociniis 
protegatur. » Lo atesao ieculca s. Pio V, nel suo Cate- 
chismo, volendo, che si osservi il lodevolissimo costume 
da molti secoli dai fedeli comunemente praticato, di non 
imporre ai novelli battezzati se non se nomi sagri. 
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DEI SACRAMENTI. 

PARTE III. 

DEt.LA CIIKSIMA 


La Cresima ossia confermazione tiene fra i Sagramenli 
il secondo luogo. Di questo, dopo aver parlato del Bat- 
tesimo , ora dobbiam dire ; c ne diremo colla possibile 
brevità, esponendo la natura; la dignità; la materia e la 
forma; gli elTelti , cioè il carattere e la grazia ; il sog*" 
gotto a riceverlo idoneo; il Ministro del Sagramento; il 
padrino assistente; le cerimonie da osservarsi nell'ammi- 
nistrarlo; ed altre cose alla dottrina morale spettanti. 

CAPITOLO I. 

\ozioni della Cresima. Le conviene la dignità di Sagra- 
mento. Quale ne sia la materia prossima, e la rilhota. 

I. Fra le molte e varie dePinizioni, che di questo Sagra- 
mento vengono prodotte da diversi cattolici Autori, e le 
quali mi sembrano mancanti, in quanto che non ispiegano 
la Cresima se non per rapporto ai suoi elfetti , senza 
fare verun cenno delle parli sue essenziali , ho pensato 
di eleggere per meglio dichiararne la natura, la seguente 
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)>iii compilila ilogcrizione: La Cresima è un SagrametUo 
della nuova legge , pel quale , colla imposiiione delle 
mani del Vescovo, e colla arnione del Crisma in fronte, 
sotto la prescritta forma di parole, viene conferita al bat- 
tezzato la grazia rohorante e confermante , onde professi 
costantemente ed intrepidamente la fede di Cristo- Ecco 
spiegala la iiaiiira , le parli , l’rlTetto proprio di questo 
Sagramento. E che convenga alla Cresima la dignità di 
Sagramenlo , onde sia vero l iocchè contiene in primo sagra- 
luogo la nosira descrizione, cioè che la Cresima è un inriitu. 
Saeramcnio della nuova legge, ell'è una cosa che prima 
di Luterò appena ci fu tra gli eretici chi di negarlo abbia 
avuto r audacia. Ma dopo i tempi dì codesto temerario 
ere^iarca non han avuto ribrezzo di negarlo gli eretici 
posteriori, i Protestanti, ì Calvinisti, i Sociniani, i quali 
lutti con altri di tale pasta han latto ogni sforzo di to- 
gliere la Conferm 'zione dal numero dei Sagramenti. Ma 
a vuoto sono ili, vanno, ed andranno i loro «forzi; per- 
ché sempre è stato e sarà il domma Cattolico; siccome 
quello che è fondato nelle divino Scritture , e corredato 
dalla perpetua tradizione de' Padri , corno fan Vedere i 
Teologi dommatini. Natale Alessandro, Bellarmino, Tor- 
nell, ed altri , che trattano questo punto di proposito e 
dilTii sa mente contro gli eretici. Quindi il Concilio di Trento 
contro di costoro nella sess. 7, cao. 1, cosi ha delìnito : 

« Sì quis dixerit Sacramenta Novac Legis non fiiisse om- 
nia a Jesii Chrislo Domino nostro insliluta, aiit esse plora 
vcl pauciora quam seplem , videlicet Baptismiim, CON 

FIKMATIONEM aiit ctiam aliquod horum scmpteni 

non esse vere et proprie Sacramenliim; analhema sii. » 

, II. La teologica ragione, per cui san Tommaso nella Ragioni- teo- 

3 p. q. artic, 1, asserisce convenire alla Cresima la di- •*' »• 
o ’ .... . . Tommaso, 

gnila di aagramento, menta dessero qui per intero re- 
citata. Dico adunque: » I Sagramcnii della nuova h-gge 
« sono ordinati ad etTelti di grazia speciali; e quindi ovu 
« v'ha speciale elTetto di grazia, ivi c’è uno speciale Sagra- 
li mento ad esso cfTcKo ordinalo. Conciossiachè poi le scn- 
« sibili cose e corporali seco portino la soiiiiglianza delle 
« intelligibili e spirituali; da quelle cose, che avvengono 
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« nella vila corporale, possiamo intendere ciocché trovasi 
« di speciale nella vita della grazia spirituale. Ora è cosa 
H manifesta essere nella vita corporale una special per- 
« fezione che l'uomo giunga all' età perfetta, secondo 
«quello deU'.épostolu 1 Corinlh. 13. Quum aultm factu$ 
« rum rt'r, ecaeuavi quae ernnt pareuli. B quindi è pure , 
« che oltre all'atto della generazinite, per cui taluno acqui- 
n sta la vita corporale, c'è quello dell'accrescimento, per 
« cui viene condotto alla perfetta eli. In pari guisa adun- 
n que l'tiomo consrgiiisce altresì la vita spirituale pel Bat- 
« tesimo, che è una spirituale rigenerazione: e nella Cre- 
« sima riceve quasi una certa perfetta età di vila spiri- 
fi liìale. Quindi è, che Melchiade Papa dice (nell' Epist. 
a ai Vescovi delle Spagne , che leggesi nel Tom. ^ dei 
« Cunnilj par. 1) che lo Spirito Santo, il quale salutevol- 
« mente discende sulle acque del s. Battesimo, nel sagro 
« fonte conferisce la pienezza all'innocenza, nella Confer- 
n mazione dà l'accrescimento alla grazia: nel Battesimo 
« siam rigenerali alla vita: dopo il Battesimo tiam con- 
fi fermati alla pugna: nel Ballc.-iimo siam lavati, dopo il 
n Battesimo siamo forliricati. » Nello quali parole non 
solamente abbiamo della dignità di Sagramento nel Bat- 
tesimo la congrua ragione, ma abbiamo altresì la ragione 
della distinzione della Cresima dal Battesimo, che provasi 
chiaramente dall'elTetto onninamente diverso dell’ una e 
drll'altro. E su tal punto ciò basti per noi. 

III. Vengo quindi alla malerfa di questo Sagramento, 
e senza pormi ad esaminar di proposito le varie sentenze 
de’ Teologi su questo articolo , altri de’ quali pensano , 
che la sola e nuda imposizinn delle mani sia la prossi- 
ma materia di questo Sagramenle^ altri che la sola un- 
zione col Crisma: ed altri che l’iina e l'altra cosa stabi- 
liscono per sua materia necessaria; io no dirò il mio sen- 
timento. Dico adunque colla più comune , ed a me più 
probabile dottrina de' Teologi, che l'ima o l'altra cosa, 
cioè e l'iniposìzion delle mani, e l'unzione, ossia la cris- 
mazione costituiscono la prossima materia di questo Sa- 
grameoto; in guisa però che la imposi/ion delle mani non' 
è un'azione distinta dalla crismazione, ma è una cosa in 
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essa contenuta, e quindi l'adequata materia di questo Sa- 
gramento posta s'intenile ed espressa bastevolmente colla 
crismazione fatta nel modo, con cui nell' amministrarlo 
comanda che si faccia la Chiesa. La sentono cosi quasi 
innumerevoli Teologi con san Tommaso , il quale nella 
q. 72, art. 2, non riconosce altra imposizione di mani 
salvochè quella, che viene falla nella 'unzione , la quale 
facendosi nella fronte col pollice dulia destra mano, non 
può farsi, che imponendo la mano sul fronte e capo del 
cresimando ; e quindi nella sola crismazione egli ripone 
la maluria di questo Sagramento si prossima che rimola. 
La ragione che mi convince , questa èssere la sentenza 
che si deve come vera, o almeno come assaissimo prò- 
babile abbracciare, si ò; perchè in essa vengono a con- 
ciliarsi con somma facilità i detti do' santi antichi Padri, 
de' quali alcuni attribuiscono la virtù di dare lo Spirito 
Santo nrlla Confermazione al sagro Crisma in guisa, che 
nò parola nè cenno alcuno fanno della imposizion delle 
mani; od altri aH'opposto senza dir nulla della crismazione 
ossia unzione, non hanno fallo menzione che della im 
posizion dello mani, Qiiosl'è, perchè l'una cosa conlieiic 
l'altra, luna è nell'altra, nè l'una può farsi senza l'altra 
perocché la Crismazione, come praticasi tanto nella greca 
Chiesa quanto nella latina, implica l'impusizion delie ma 
Ili, c questa imposizione si fa coH'unzione o crismazione. 
Cosi tult' i Padri sebbene con parole diverse , dinotano 
sempre la stessa materia di questo Sagramento. 

IV. Ma piano un poco , dirà qui taluno : ne' Rituali 
Latini viene prescritta l'imposizion delle inani prima della 
crismazione, anzi anche prima deirOrazione, che la )ire- 
cede- Questa dunque sarà la materia di questo Sagramento 
e non quella, che Tassi nella erismazioiie. Ma io rispon- 
do, esser falso, falsissimo, che previamente si prescriva 
imposizione di mani : no ; ma si prescrive soltanto una 
estensione o espansione di mani, corno* l' appella san 
Cìregorio M. nel Sagramentario , verso i confermaiidi ; 
poiché ecco le parole precise del Rituale ; 7'unc tx- 
lentis versut Confirmandos mar.ibin , dicit eie. Nè s> 
fa , e si rtqilica sovra i singoli confermaiidi , ma verso 
Koi. VII. 13 
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tutti collettivamente il Vescovo estende e allarga le sue 
mani. Più. Si fa una sola volta; cosicché .il Vescovo nello 
cresime più copioso ammette al Sacramento , senza re- 
plicar questa cerimonia, quelle persone, elio van venendo 
in seguito, e che ad essa non furono presenti. Anzi dai 
Greci viene quest' espansione di mani onninamente om- 
messa , nè è punto prescritta nei loro Eucologi anche 
manoscritti ed antichissimi, come ce lo attesta il Goario; 
prescrivono soltanto che facciasi la crismazione losluche 
é stata recitata sovra i Neofiti certa orazione. In con- 
forma di quanto veniam di dire, ascoltiamo un iiuinn di 
somma aii'orità, e superiore ad ogni eccezione, cioè Be- 
nedetto XIV nella sua Opera de Syn. lih. 1-3, cap. 19, 
II. 17, ove dice cosi parlando della Confermazione: « Quan- 
« do il Vescovo sul principio della funzione recita la pri- 
X ma orazione, ed insieme estende le mani sovra quei, 
« che sono presenti per ricevere, il Sjgranionto, non ri- 
« peto più laforazionc nè più estende le mani verso que- 
ll gli altri, che presenti non erano , ijuando lia ciò falto 
« nell’jncomiociamento , ma poco a fioco sono sopravve- 
« miti nel luogo di quei , che già cresimali se no sono 
« andati; ed essendo questo metodo comunemente rice- 
« voto, e soventi volte praticato senza veruna opposizio- 
« ne , e quindi non potendosi dire essere irrito e nullo 
K il Sagramento in cutal guisa amministrato a quei, che 
« vennero io luogo de’ primi; ciò basta per dimostrare, 
« nè essere , nè doversi riputare questa imposizione di 
« mani quella., che ricercasi alla validità ded Sagrameli - 
« to. » Quindi poi (ecco un'altra conferma della nostra 
sentenza ) sebbene il sapientissimo Pontefice non rigetti 
l’opinione di quegli Autori, i quali in tempo di peste as- 
seriscono potersi amministrare agli appestali il Sagramen- 
to delfEstrcma U.nzione senza contatto col mezzo d'ima 
lunga verga intinta nell'Olio santo, per ninna maniera però 
acconsente, che la crismazione possa farsi dal Vescovo con 
pennello intinto nel sacro crisma, perchè in tal caso non 
ha luogo l'imposizion delle mani, la ipiale necessariamentu 
ricercasi alla validità del Sagramento- Ecco sciolta con- 
ogni chiarezza la dilTicoltà proposta. Passiamo innanzi, 
imip firn- V. Dissi, che l'imposizion delle mani eia crismazione 
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co$tiliiijcono unUomente la materia prossima di questo 
Sagramanlo, porche si l'una cho l'altra sono parti essen- 
ziali di questo Sacramento ; e quindi o di materia o di 
forma aver debtiono l'etTicacia nella di lui amministr.izio- 
Ile. Ma certamentu non di forma, che è troppo manìfe- 
filo non consistere in lutti i Sagramcnii se non se in parole, 
e non già in cose. Spelta dunque alla materia e materia 
pruBsima tanto la crismazionc, quanto anche la imposi- 
zion delle mani; poiché ancor questa è una funzione, o 
azione, la quale almeno parzialmente ed in^dcguatameiilo 
• oncorro a costituire questo Sagrainenlo. Che poi vera-' 
ineiite la im|Hisizion delle - mani sia essenziale a questo 
Sacramento e si ricerchi anco di presente necessariamente 
alla Confermazione è una cosa, di cui non si pué punto 
dubitare: perocché costa dalla perpetua tradizione de' Pa- 
dri , sempre in tutti i secoli lino a' giorni nostri essere 
stata inviolabilmonlu praticata. Veggasi il Turaetl tom. 7 
dt materia Conprmationit art. 3, Cuoci. 1 , ove , scor- 
rendo tulli i secoli uno ad uno , c recitando i testi dei 
padri di ogni secolo, invincibilmente lo dimostra. Essere 
pur anco un rito alla Cunrermaziune essenziale la crisma- 
zione, ossia runzioue, é cosa parimente, che non può in 
dubbio rivocarsi; perchè è una co.sa, che costa dalla co- 
stante e perpetua tradizione della Chiesa e de’ Padri es- 
sere dagli stessi Apostoli Tino a noi derivala: e con ogni 
ragione s. Agostino lib. k, de Bapiismo rap. 2’r, dice : 
« Quod universa lenct Ecclesia, nec Conciliis iiistitutum, 
sed semper retenturo est, noniiisi Apostolica auctoritare 
traditiiin rcctissime credilur. » Veggasi nel luogo citato 
il Torncll , che fa vedere questa perpetua tradizione ; 
mentre non è del nostro istituto , ma spelta ai Teologi 
dommatici il trattar tali punti, nè la brevità, che ci sia- 
mo prefìssa , ci permetto il farlo. Che poi necessariamente 
ricercasi anco di presente a questo Sagramcnio la crisma- 
zione, costa cliiaramenlo e dai Rituali Ialini, e dai greci 
Eiicologi, no' quali viene prescritta la unzione della fronte 
col crisma come] un rito in esfo il più nobile e principale. 
Leggasi il Pontificale romano dato in luce per ordino d| 
Clemente Vili, l'anno 15C9. Ue Conprmandie. 


|jObÌAÌon 
delle m^ni 
sin essenzia- 
le a questi) 
Sagrainento. 
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niJ*é'^U ma- viene, che il crisma, con cui dal Ve- 

leria rimola SCOVO si fa l'unzione sulla fronte della |>ersona, che viene 
bagram'Tnto confermata, si è la materia rimota di questo Sagramen- 
Se il crisma to. Su di che due cose possono e debbono ricercarsi, 1 . eiué 
'^oUo ***j^*’* •c ‘l"C8lo Crisma esser debba non olio semplice, ma olio 
schiaio col d'olive meschialo col balsamo : e 2. se debba pur anco 
balsamo, e essere benedetto dal Vescovo. E quanto alla prima ricer- 
scmplice. ca, sostengono alcuni moderni Teologi col Cardinal Golii, 
essere necessario a questo Sagramento il crisma fatto 
con olio e con balsamo soltanto per ecclesiastico precetto, 
oppur anche, se si vuole, per precetto divino; non però 
in guisa, dice il Solo, che in di lui mancanza non (rossa 
il semplice olio supplire come materia. Ma noi colla più 
comune de’ Teologi , diciamo , che più probabilmente il 
crisma cosi composto è materia necessaria della Confer- 
mazione. Il che primamente dimostriamo coiraulorità del 
Concilio di Firenze, che dice: « Secundiim Sacramentimi 
est Confiroiatio, ciijus materia est crisma confectum ex 
uleo, quod nilorem signifìcat coscienliae, et balsamo, qiiod 
odorem signifìcat bonae famae. » Nelle quali parole in- 
dica chiaramente alla materia essenziale di questo Sagra- 
mento appartenere tanto l'olio, quanto il balsamo, inentru 
dell'uno e dell'altro parla ugualmente, 2. A ciò si aggiii- 
gne H'uso antichissimo del balsamo meschialo coll'olio, del 
qual uso non potendosi assegnare il principio; deve pre- 
^ sumersi che abbia l'origine dagli Apostoli. 3. Finalmente 

si aggiiigne l'autorità e sentimento unanime di lutti gli 
antichi Teologi, e di san Tommaso principalmente q. 72, 
art. 2, i quali concordemente hanno insegnalo , essere 
non il semplice olio, ma il crisma , cioè l’olio unito col 
balsamo, materia necessaria di questo Sagramento. Inse- 
gna questo stesso il s. Dottore anqhe più chiaramente 
nella risposta al 2, ove mettendo al confronto il crisma 
come materia nella Confermazione coll’acqua nel Dallesi- 
mo dice , « che in questo basta una materia semplice , 
u com'è l’acqua; ma nella Confermazione ricercasi il cris- 
« ina, come materia conqiusta di più cose. » Farmi adun- 
que che questa sia la (>iù (irobabilu sentenza. Ma poi è 
certissimo che la meschianza del balsamo coll'olio è al- 
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meno di necessità di ccclesiaslioo precetto. Quindi qtisndo 
anco non fosse necessaria al valore del Sacramento, co- 
me più proliabilmcntc pare che sia in forza degli argo 
menti già prodotti , pur nondimeno peccherebbe grave- 
mente il V'escovo nel conferire questo Sagr.imento col 
semplice olio; perchè non essendo Sagramento di neces- 
sità, non può hteitamente amministrarsi senza una cqsa, 
che deve entrare nella materia per precetto della Chiesa, 
il Vescovo adunque, se non ha in pronto il Crisma deve 
astenersi dal confermare piuttosto che conferire col puro 
olio questo Sagramento. 

VII. Per passare ora alla seconda ricerca , dico, che Sesia neces- 

questo crisma debb'esser fatto, o benedetto dal Vescovo, sscia la be- 

. , nediiione 

Cile sia necessaria la benedizione del crisma almeno per del crisma. 

precetto gravissimo della Chiesa , costa inanifostamente 
dalle prescrizioni di tutti i greci ^ucologj , ed i Rituali 
latini incominciando dal Sagramenta'rio di s. Gregorio Ma- 
gno, e daH’Ordiiie romano, c discendendo fino ai recenti 
Rituali dalla Chiesa approvati. Anzi qiiest’c una cosa, che 
al dire di s. Basilio lib. de Sacram. cap. 27, ha a ripe- 
tersi da una aotiehissima tradizione, n Renedicimus Bap- 
tisniatis aqiiam, et Uiiclionis olmim, ex qiiibiis scriptis? 
nonne a tarila , secrctaqiic tradiliono ? » Parimente che 
sitTatIa benedizione sia ai soli Vescovi riserbata il dimo- se onesta 
strano chiaramente tutti i citati Eiicologj , e Rituali , i benediiione 

S18 81 VCSCO~ 

quali riserbano ai soli Vescovi tal benedizione ossia con- rjgerbata. 
sograziiine. Ma è poi cosa necessaria questa consegrazio- 
ne , alFinchè il crisma sia idonea materia di questo Sa- 
gramunto? Non lutti gli Autori sono d'accordo su questo 
punto, lo dico, che probabilissimamente è necessaria.-' 

Innocenzo I, nell’epist. ad Decrnliam cap, 3 dice: Bal- 
Mittum cum alto Epncopali benedielione chriema efficilur. 

Adunque, dico io, il balsamo mischiato coll'olio diviene 
crisma in virtù della benedizion Vescovile: adunque, se 
manca questa benedizione, non è crisma, o quindi nem- 
meno materia atta alla Confermazione. Di questo senti- 
mento è s. Tommaso q. 72^ art. 3, ove appunto ricerca, 
se sia di necessità di questo Sagramento che il crisma 
sia sialo previamente dal Vescovo consagrato; c risolve. 
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t'Iii! si. Anzi avendosi in secondo luogo olibiettato, con- 
segrarsi il crisma haslevolnienle, quando viene adoperalo 
a fare il Sagramenlo, senza che siaci bisogno di previa 
consegrazioiic; tispuiule che « l'una e l'allra cunsegrazione 
« non ai riferisce ad una stessa cosa. Imperciocché sic- 
« come Io stromento acquista per duo maniere la virili 
« istromentale, cioè , e quando riceve la forma di stro- 
R mento, e quando viene mosso all'elTetto dal prinbipalo 
R agente,- cosi pure la materia del Sagramenlo abbisogna 
R di doppia santificazione , ptr una dtlle guati dintnga 
« maltria pioprìa dH Sagramtnio , e per l'altra venga 
R applicata all'effetlo. » Finalmente è decisivo per questo 
punto il decreto d'Eugenio IV, in cui espressamente di- 
chiara, che la materia della Confermazione si è il Crisma 
fallo di olio e di balsamo btnedello dal Vtscoto. 

Vili. Gli addotti argomenti sembrano dimostrare essere 
necessaria la vescovile benedizione del crisma pel valore 
del Sagramenlo. Ma iiiuno poi niega o pone in dubbio 
che sia almeno necessaria per necessità di ecclesiastico 
precetto; e quindi sarebbe peccato mortale l'amministraro 
quesio Sagramenlo con crisma benedetto da un semplice 
sacerdote. Bencdello XIV, lib. 7, cap. 8, n. 1 c 2 dopo 
aver detto, che questa benedizione è riserbata al Vesco- 
vo, escinina, se il Papa culla sua suprema autorità possa 
dare ai semp'ivi sacerdoti la facoltà di benedirlo, di farlo, 
di conscgrarlo: e risponde che si, pur questa fortissima 
lagione ; perchè se può ad un semplice sacerdolu com- 
mettere di conferire il Sagramenlo della Confermazione, 
cosa per altro annessa all' ordine Episcopale (e lo può- 
senza vcrun dubliiu , come lo dimostrano i fatti ] potrà 
molto più accordare la facoltà di preparare la materia 
di esso Sagramento: e suggiugne esserci esempj di tale 
conceduta facoltà, che egli ivi ri|>orla. Avverte però es- 
sere stala accordata assai di rado, e più di rado doversi 
concedere di quella d'amministrare qiiesln Sagramento , 
perchè lai fatta di straordinaria facnilà non lia a conce- 
dersi elle per una assai grande urgenza o dilTicollà ; la 
quale certamente non interviene nella consegrazione del 
crisma ; menlro il semplice sacerdote assunto dalla Sede 
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Apostolica al ministero della Coiifermaiione , rai'ilmenle 
può avere e seco portare il crisma consegrato dal Ve - 1 
scovo. .MTerma poi il Pontefice, elio nella Conrermaziono 
lieve farsi uso di crisma recente, cioè consegrato l’anno 
stesso; e ciò por precetto della Chiesa. E ipiindi pocclio- 
rehbe gravemente chi, potendo avere crisma nuovo , si 
servisse del vecchio. Che se entro l’anno venisse a man- 
care, si pilo aggiiigiiere un po' di olio non benedetto, ma 
però in quantità minore di quello che sia il residuo cris- 
ma ; e purché ciò duri solamente fino alla benedizione 
del nuovo crisma. Soggiugne finalmente in fino del n. 2, 
che |)er autorità del sommo Pontefieo può il semplice 
sacerdote assunto al ministero d'amininistrare questo Sa- 
grainento essere dispensato da questo precetto « come , 

<1 dice, ahbiam fatto noi , che da esso abbiamo assolto 
« il custode del 8. Sepolcro, so trovisi in luogo ove non 
« possa aver crisma recente. » 

IX. Si conferisce questo Sagrainento delincando col 
sagro crisma la croce nel sito della unzione , che è la , 
fronte; nel che consiste la materia prossima: impercioc- 
ché in ciascun Sagramenlo, come si disse a suo luogo, 
la maleria prossima sla riposta neirapplicazione della ma- 
teria rinuita al soggelto, a cui si conferisco il Sagramen- 
to. Che poi quest’applicazione debba farsi per mano del 
Ministro, e non già col- mezzo di qualsivoglia stromcnto, i 
è chiaro da quanto ahbiam detto al luim. 3, perchè seco 
porta e contiene la’ iinposizion dello mani, che è l’altra 
parziale prossima materia. I. 'Ordine Romano prescrive , 
che si faccia uso del dito pollice della destra mano per 
applicare il crisma, dicendo: Ponti fex iniincio poHice in 
Critmale faciat crucem eie. e lo steiso si ordina nel Pon- 
tificale di Clemente Vili, il che è stato preso dal Sagra- 
mcntario di san Gregorio. Quindi non si può applicarlo j 
lecitamente in altra maniera; perchè il rito dalla Chiesa 
prescritto cade soUo precetto ; e peccherebbe quel Ve- J 
scovo e gravemente, il quale con altro dito, o con altra - 
mano ungesse i confermandi; perchè neiramministraziono 
dei Sagramenti, come più volto abbiam notato, non v’ha 
cosa, che sia leggiera, u massimamente <|uando trattasi 


Materia 

prossima 


Digitized by Google 



trattato IX. 


F roriTiaiKlii 
un sogno «li 
rrorp in 
fronlc. 


[{.igione, per 
rtii i confcr- 
inandi se- 
gn.nli vengo- 
no in fioiuc. 


Pecca grave- 
mcnlc chi 
oinmeUc di 
furmare col 
crisma in 
fronte la 
croce. 


Si assegna la 
intera furina 


200 

«Iella loro mati'tia o rurma. Di'vc poi l'tinziono farsi for- 
mando tma croce in fronlc come costa e dal Sagramon- 
rio di s. Gregorio, e (lall'Oidinc Romano, e dal Ponti- 
fìcale , e pur anco dagli Eucologj dui Greci , nei quali 
lutti si comanda di delineare col sagro crisma il segno 
di croce nella parte che si unge; e però debb'essere tanta 
unzione, quanta è necessaria a foiroar nella fronte il so- 
gno di croce. Cosi prescrivono tutti i già citati rituali , 
cosi insogrìano i Padri e la perpetua tradizione, c lo con- 
ferma l'uso universale. Nel Punlincalc Romano si pre- , 
scrive cosi: a Dicit (il Vescovo) Signo to signo Crucis ; 
qiiod dum dii it, pruducit pollice signum Crucis in frontom 
illiiis, deindo eie. » Ed i greci Eucologj cosi comandano: 

« Oratiune completa baplizatos sacro unguento imingit 
Minisler crucis signum faciens in fronte ctc. » S. Tom- 
maso poi assegna la ragiono , per cui segnali vengano in 
fronte i Confermandi q. 72, art. 9, cioè <« c perchè pub- 
« blicamcnte dimostrino d' essere cristiani ; od afTinchò 
« nè per timore, né per vergogna ommettanu di profes- 
« sare il nome di Cristo. » Quindi secondo i più grav i 
e più sapienti Teologi peccherebbe gravemente quel Mi- 
nistro il quale ommettesse ncH'ugnere di formare col cris- 
ma la croce nella fronte del confermando ; perchè que- 
sto è un rito di somma importanza, u ricercato alla per- 
fezione della confermazione; poiché a questo One appunto 
la confermazione è .stata istituita e si conferisce , acciò 
dia all’uomo forza di confessare la fede, e di gloriarsi 
della Croco di Cristo, che ó Judatis quidtm scandalnm, 
(ìtniibui aulem tluliilia ; e perchè esporrebbe il Sagra- 
meiitu a pericolo di nullità col render falsa fa forma , 
in cui si dice. Signo le signo Crucis eie. 

CAPITOLO 11. 

Della forma, del Ministro, del soggello e della necessità 
della Confermazione. 

I. I.a forma del .^agramento della Cresima come di lutti 
gli altri Sagramenli consisto in parole, cioè in quello , 
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clic proITcrisconsi nell' applica/ionc della maleria. Dice 
atliinque , che presso di noi l.aliiii la furina di (|uesto 
Sacramento sta- riposta , e tutta si racchiude in (|uellu 
parole elio nel cresimare il Vescovo profTerisce : « Signo 
te gignu Crucis, conlìrmo le chrismate saliitis, io nomino 
Patris, et Filii, et Spiritiis Sancii, »e non in altre- Oue- 
sla dottrina è di san Tommaso, e di quasi lutti i Teo- 
logi. I.a vera o soda ragione si è appunto quella , elio 
viene addotta dal g. Uoltore ncdia q. 72 , art. k , ciuc 
l'aiilorilà della Chiusa, la quale fa uso di (piesta fornis, 
quae hac forma ulitur. Dilfalli incominciando dal Sagra- 
nientario di s. (ìregoriu o dall’ Ordino Romano non ò 
Pontificale, o Rituale o Sagramentario de' Latini anche 
antichissimo , che al Vescovo nel conferirlo , e quando 
trattasi di profTerire la forma, prescriva alcuna cosa, che 
nelle descritte parole almeno i|uanto al senso, non si com- 
prenda- Le variazioni, che ni'lle parole Sagramentali nei 
mentovati ecclesiastici Libri s' incontrano, sono piiraniento 
accidentali, salvano sempre , come osserva il dottissinm 
Berti lib. 32, cap. 6, il sostanzialo significato; o ne al- 
lega di ciò varj esempj , de' quali eccono due soli oni- 
mettendo gii altri per brevità. Nell'antichissimo Puntdi- 
cale, attribuito ad -Egeberto, e scritto nell'ottavo secolo, 
le parola della confermazione sono queste : Accipe signiim 
Sanctae Crucis Crismale salutis in Chiislo Jesu Deus Pa- 
ter, et FiliuSj et Spiritus Sanctus. » Ed il Pontificale dell-i 
Chiesa Caliigirense di ottocento anni d' antichità esprime 
questa forma sotto le seguenti parole : a Coniirmo , et 
consiglio tc in signum sanctae Crucis io nomine Patris, 
et Filli, et Spiritus Sancii. Egli è chiaro, che queste ed 
alile simili diveisità sono arcideiilali , che non cangiano 
la sostanza. (]lii desidera più legg.s il Mnrlriio Tom. 1, 
de itntiq. Eccl. rili. Eugenio IV' poi nel decreto Fioren- 
tino asserisce, che le recitato parole sono l,i forma della 
confermazione; e troppo dura cosa è il dire ch'egli alibia 
ivi agli Armeni ingegnato questa sola ed unica forma senza 
fare veruna menzione delforazione, se anco questa fosse 
forma essenziale almeno parziale. Anche la ragione fa 
per noi; perocché questo stesse parole sono a maraviglia 
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graincalo. 


Digitized by Google 



rii.\i'iAii> is. 


202 

iilonue « adaltatH a doterniiiiaru il signifìcato della Cre- 
sima, ed a dicliiararne (che è appunto t'iifì'uio della for- 
ma) la virtù e l' efficacia. Imperciocché in esse , come 
osserva san Tommaso nel luogo citato, contengonsi le tre 
coso ad una forma Sagrament.ile necessarie : « La prima 
« si è la causa , che conferisce la pienezza del vigoro 
« spirituale , che é la Trinità , la quale si esprime 
« quando si dice. In nomine Palrit eie. La seconda si è 
« la stessa forza spirituale, che all’uomo si conferisce col 
« Sagraniento in ordino alla saluto : il che si accenna , 
« quamlo si dice : Confirmo te Chritmate salutii. La terza 
K poi è il segno che dà a chi ha a coriibaitcre ... e 
« in ordino a ciò si dice : Cunsigno le tigno Crucis, nel 
•I quale cioè il Re nostro ha trionfalo. » Simili cose in- 
segnansi anche nel Catecliismo romano pari. 2 , capito- 
lo 3, ^ 2. 

Conviene la tolla nostra quanto alla sostanza la fhrma 

C rina nostra de' Greci, che trovasi prescritta in tutti i loro eticologj, 

con ^ jg |•g„(j^.|,||à (la essi nel confermare tisula. Sta 

de (jrcci 

qnaoto alla riposta in ipieste parole; Signueulum doni Sancii Spirilus. 
snsiBiizo. £,| 3 din. contiene essa ciò che esprime la nostra; 

perchè conlicne quelle tre coso le quali nella cotiferma- 
zione, come s’è dello con s. Tomniaso , vengono signi- 
fteate, vale a dire la causa principale, IVITetlo, ed il se- 
gno della cristiana milizia : si ha qnesl'ullim.v cosa nella 
voce signueulum ; il primo nella parola doni : e rpicl di 
mezzo neir azione dello Spirito Sanlo , Sancii Spirilus. 
Il che è una eonfertiia della nostra asserzione. 

Sta la forma disse, che quelle parole signo le eie. non solo 

tutta iiiiirra sono la forata, ma costituiscono sole Itilla intera la forma 
tale*'* SVjn*» Questo Sagrainetito. Eccone lo ragioni. NeH'eurologio 
le eie. do’ Greci riportato dal P. Martene nel luogo citato si pro- 
scrive , che se debbasi battezzare itn fanciullo vicino a 
morte, e tosto cuti ferma rio, si ominella l’orazione, e si 
faccia tostamente la unzione colla forma consueta presso 
do' Greci : adunque presso i Greci I’ orazione , che pre- 
cede la unzione, e che si vuole da alcuni forma almeno 
parziale , non appartiene alla essenza del Sagramento. 
Questa conseguenza è evidente. Ma vettiaino al rito la- 
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lino. Eugenio IV, nel suo (Iccrelo non solo dice, essere 
la rorcna della cresima le an/idetlu parole . ma non fa 
rendo menzione di venin' altra , dà a capire contenersi 
in eSse la forma intera e totale. Lo stesso viene chia- 
ramente accennato nel pontefieale romano, dato in lu- 
ce per ordino di Clemente Vili, ma corretto e formato 
a norma de' più antichi pontificali e rituali; poiché dopo 
la orazione invocaloria di-llo Spirito Santo parla do’ cre- 
simandi come di persone da confermarsi per intero. Dice 
poi , che allora il Vescovo, li conferma quando uno ad 
lino unge a tutti col crisma la fronte, diceinlo quello pa- 
role, tigno te eie. Mi ecco un argomento, che mi sem- 
bra di tutta efltcacia : cosi la sentono i Vescovi comur 
nemente ; poiché sogliono, come s' è accennato altrove , 
ammettere al Sagramenlo ed alla sagra unzione anco quelle 
persone , che non per anco eran venute , nè Irovav.insi 
presenti, quando recitarono sovra i confermandi quell'o- 
razione con lUÌ s'invoca lo Spirito Santo, Eppure ninno 
v’ha, che non le tenga per confermate bene u rettamen- 
te, quando abliiano ricevuto il aagro crisma sotto le |ia- 
role, che accompagnano l'imposizion delle mani. 

IV. Bisogna guardar bene di non ommeltere o variare 

10 parole della forma di questo Sagramunto ; perchè si 
esporrebbe al pericolo di nullità , se si ommettesse u si 
cangiasse qualche parola, onde ne rimanesse variato so- 
stanzialmente il senso. La variazione poi puramente ac- 
cidentale non sempre corrompe il senso della forma , 
corno si è detto o nella 1. parte dei Sagram. ingenera- 
le, e nella 2, del battesimo. Quindi so senza corromperne 

11 senso qualche parola venga trasferita , non ne siogue 
tosto, che irrito sia il Sagramento, come se si dicesse : 
« Coofirmo te chrismate salutis , et signo te signo Cru- 
cis, in nomine Patris ctc- u Peccherebbe però gravemente 
chi facesse qualsivoglia picciolo cangiamento, quando non 
io scusasse l’ioav vertenza, o il difetto di lingua; perché 
c' è il precello delia Chiesa giusto e grave di osservare 
interamente ed esattamente il rito da se prescritto, e so- 
vra tutto quello , che appartiene alla materia e forma 
de' SagrsmcDli. 


Non hanno 
ad ommet- 
lersi o vari- 
arsi le parole 
della forma. 
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V, Il ministro ordinario di qiiealo Sagramcnto è il 
solo Vescovo. Questa proposizione è un domma cattolico 
definito contro Lutero, Calvino, ed altri eretici dal con- 
cilio di Trento sess. 7, can. S, de con^rm. collo seguenti 
parole : « Si qiiis dixerit , sanctao confirmationis ordina- 
riiim ministrum non esse solimi Episcopum, sed quem- 
vis simplicem sacerdolem, anatliema.sit. n Stabilisce lo 
stesso quel di Firenze nel decreto per gli Armeni. E 
cosi è stalo definito, perchè cosi si ricava dalle scritturo 
e dai Padri, come lo dimostrano gli autori di dommatiea 
Teologia. Ne apporta s. Tommaso q. 72, art. 11 . la 
seguente congrua ragione: « In qualsivoglia opera 1' ul> 
« timo compimenlo viene riservalo aliarle o virtù stipre- 
n ma...l fedeli sono corno un'opra divina, secondo quel- 
« lo 1 , ad Coriot. 3. Dei aedificalio eitii. Ora (pieslo 
« Sagramcnto della confermazione come è l'ulliino com- 
<( pimento o consumazione del Sagramenlo del Battesimo 
« cosicché pel Battesimo l'uomo viene edificato in casa spi- 
vi rituale. -e pel Sagramenlo della Confermazione, questa ca- 
ci sa quasi spirituale già edificata, viene dedicata in tempio 
•I dello Spirilo Sancto ... E perù il conferire questo Sagra- 
li mento ò ai Vescovi riserhalo.» Dissi però ministroonfinu- 
rio es.sere il solo Vescovo; pcrchòancheil semplice sacerdo- 
te per delegazione può essere assunto in estraordinario mi- 
nistro della Confermazione. Cosi insegna s. Tommaso 
nel cil. luogo ad primum ove scrive : « Il Papa nella Chie- 
« sa ha la pienezza della podestà, per cui può commet- 
« tere a degli inferiori alcune cose , che sono d' ordine 
« superiore ... E per questa pienezza di podestà il B. Gre- 
ci gorio Papa ha conceduto ai semplici szceriloli (di Ca- 
ci gliari nella Sardegna) la facoltà di conferirò questo Sa- 
vi gramento fino a tanto fosse tolto di mezzo lo scanda- 
« lo. » Viene ciò insinuato non oscuramente dal Triden- 
tino stesso neU'appropriarc che fa ai Vescovi il solo or- 
dinario ministero della Confermazione; ma mollo più chia- 
ramente dal Fiorentino, che dico essere il Vescovo mi- 
nistro ordinario di questo Sagramenlo, e dopo alcune altre 
parole soggiiigne ; « Legilur tamen aliquando per sedis 
Apostolicae dispensationem ex rationabili et urgenti ad- 
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mudutn causa simplicem Sacerdutcra Clirisinati! per Epi- 
scupum confucto hoc admimstrasse Confirmatiotiis Sacra- 
mcntnm. » Qiiimli è , elio molli Ss. Pontefici, scgiieinlo 
r osumpio di s. Gregorio M. fiati delegato lu facoltà ■!' 
conferniare a semplici Sacerdoti : e Beneilelto XIV. de 
Syn lib 7, cap. 7 , a. G riferisce varj esempi di iiiiesla 
delegala concessione. Nella Chiosa poi greca per antichis- 
sima consuetudine i semplici Sacerdoti amministrano ipie- 
sto Sagraineiilo; la qual consuetiidino non fu mai ripro- 
vata dai romani Pontefici , ma permessa sempre e tol- 
lerata. Il che è un forte argomento di qii.uito veniaia 
di dire , uioiì che per concessione del sommo Pontefice 
possono anche i semplici Preti ainministraro questo Si- 
gramento. Ma a niun altro , fuori del Sommo Pontefici; 
spella il validamente delegare una tal facoltà; e quindi ncn 
possono i Vescovi delegarla. Lajggasi Benedetto XIV , 
de Syn. lib. 7, cap. 8, num: 7, ove dice, che è certo 
presso tutti , essere di presente irrita la Confermazione 
da un latino semplice Sacerdote conferita colla sola de- 
legazione del Vescovo. 

VI. Dal canto poi del .Ministro varie cose richieggonsi Requisiti 
per la lecita amministrazione di questo Sagramento. **,*,J^^*o*istri* 
1 cioè ricercasi, che il Ministro sia in istato di grazia, zione di 
2. Che sia immune dalla sospensione, ed altra censura, 

gramento. 

che impedisca l’ esecuzione dell' Ordine suo. 3. Che sia 
egli stesso confermato ; mentre sarebbe cosa alTatto in- 
decente che confermasse altri chi non è confermato ; e 
molti gravi Teologi insegnano , che costui peccherebbe 
mortalmente in ciò facendo, h. Non è necessario adesso, 
che il Ministro sia digiuno, come lo era una volta: u A 
n cagione della moltitudine dei fedeli (dice s. Tommaso 
« q. 72, art. 12 al 2) e pei pericoli imminenti si lolle - 
« ra, che questo Sagramento, il quale non può conferirsi 
« se non dai Ve.scovi, si amministri , e si riceva ezian- 
<( dio <lai non digiuni ; perchè un Vescovo solo , massi- 
« mamente in una gran Diocesi, non basterebbe a con- 
(( fermar tanta gente, se loro si ristrignesse il tempo. » 

Adunque fino dal secolo XIII era ito in disuso questo 
digiuno per gli amministratori di tal Sagramento. 'Sog- 
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giiignc nonilimono il g. nullore: « Quando però il digiimo 
« si può osservare comodamonlo, è cosa più conveniente, 
« die si dia c si riceva d-i digiuni. » o. Ricercasi l.x 
giurisdizione sulla |)ersona coiifcrmanda; in "ui>a die se- 
nonilo il gius rumiine non può un Vescovo scn/.a peccar 
morliilmmle, o senza incorrere la sospensione dall’eser- 
cizio dei Poiilincali confermare il suddito d’iin allro Ve- 
scovo nella propria diocesi , nè il proprio nella diocesi 
d'iin allro. Ove però v’Iia la consuetudine di confermar 
tulli quei che si presentano, senza die a questi sia vie- 
talo dal proprio Vescovo il ricevere la Cresima da un 
allro , nè pecca il V'escovo confernianle , nè incorre la 
sospensione per la presunta volontà ddraltrn. (i. Ricer- 
casi l’osservanza , e adempimento delle cerimonie dalla 
Cliicsa per rammiiiistrazioiio di questo Sagrsmento isti- 
tuite e prescritte nei Rituali ; e la cui slrasciiranza o 
inosservanza non può esimersi da grave peccato, quando 
non iscusi l’accidentale inavvertenza-, la quale per altro 
deve sfuggirsi; mentre un'opra si santa ddili’essero fatta 
con sonnim studio, diligenza, attenzione e divozione. 

VII. Passando dal Ministro al soggetti ili questo Sa- 
graincnlo, gli uomini tulli dopo il , ricevimento del Bat- 
tesimo sono capaci della Cònfcrmazione; e lo sono i soli 
battezzali , perchè il Rattesimo è la porla di tutti i Sa- 
gramenti , che in \iilù del suo carattere dà all’ uom la 
capacità di ricevere validamente gli altri Sagrau)cnti. An- 
che perdiè la Cresima è ordinata a forlilìcaro l’uomo e 
perfezionarlo nella vita cristiana, dehb' e.ssere posteriore 
alla di lui rigenerazione; poiché non può riitevero c per- 
fezionarsi chi non è per anco pel Battesimo rinato. Quindi 
è che anche i fam iullini di fresco nati capaci tosto sono 
di questo spirituale accrescimento per la grazia pròpria 
di questo Sag-ameiilo ; o però possono essi puro essere 
validamente e fniiliiosamcnte confermali , come insegna 
8. Tommaso q. 7*2 . art. 8. DilTalti ci fu nella Chiesa 
ne' tempi antichi la costumanza di conferm-are grinfaiiti 
subito dopo il Battesimo; anzi questa disciplina vige an- 
che adesso nella Chiesa Orientale. Ma nella Chiesa Oc- 
cidentale vige la disciplina di non cooferire la conferma- 
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zione se non se a chi è giunto all' uso di ragione, seb- 
beoe il Vescovo sia quello che battezza : la qual dila- 
zione dà un frullo più copioso , perchè cosi questo Sa- 
granienlu viene ricevuto da persone che conoscono la dì 
lui eccellenza c virtù, e quindi vi si accostano con attuale 
riverenra e divoriune. Il Catechismo Romano su tal punto 
par. 2 dt Confirm. n. 18 dice cosi : « Si può bensì i' 

« Sagrainenlo della Confermazione amministrare subito 
« dopo il Battesimo , ma non è spedienle il fai lo prima 
r< ohe i fanciulli abbiano l'usu di ragiiuo'. Quindi se non 
« par che debba aspellarsi il dodicesimo anno, certamente 
« è cosa al sommo conveniente, che questo Sagramentu 
« fino all'anno settimo venga dilfcrito. » 

Vili. Può però questo tempo prevenirsi per giusti ino Quando pol- 
livi. Li espone sapienlissimainente questi giusti molivi 
Renedcllo XIV de Sijn. lih. 7, c.qi. 10, cioè primamente i' anni, 
il -pericolo di morte, allinché il fanciullo non iimoja senza 
la Confermazione. 2. Se preveggasi del Vescovo una liiiig.i 
assenza. 3. Se prevegga il Vescovo che non potrà Ira- 
sferir.'l in certi luoghi o per la grave sua età, o per la 
gran distanza dalla città, o per lediflìcollà del cammino, 
potrà prudentemonle ainmotiire i suoi diuccsutii, che iti 
questo o in i|UeH'altro luogo della sua Diocesi, ove è per 
amministrare qiiestu Sagratnenlu, gli si presenlmo i fan- 
ciulli ed anche gl'infanti. Anzi degne sono di lode, dico 
il lodato Punlence quei Vescovi, i quali o in una Costi- 
tuzione sinodale, o con editto pubblico dichiarano d'esser 
pronti a conferire il Sagramonto della Confcrinazione ai 
moribondi fanciulli. E s. Tommaso q. 72 , art. 8 al A 
dice elle « questo Sagnainenlo deve darsi ai moribondi, 

« allìncbè nel giorno del risorgimento risorgano perfel- 
X ti... e perù anche i fanciulli, che confermali sen muo- 
ri jono, «onsegtiiscono gloria maggiore , come qui olten- ' 
u gono maggior grazia. » 

IX. Ma è poi necessario alla saluto questo Sagramento?_ 

' Se sia neccii- 

Kisponderò a questa ricerca con più proposizioni. Dicosario questo 

adunque 1 , che alba salute non è necessario assoluta- S*gr*mcnu*. 
mente, o, conio suol dirsi, di necessità di mezzo. La ra- 
gion'è perchè nel Battesimo scancellati vengono pcrfclta- 
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monte IqUì i peccali; arliinqiic l' iiom balterzato, in cui 
nulla rimane di reità ohe meriti la ilannazione, senza il 
Sagramenlo della Confermaziniic può conseguire l'clerna 
vib. Quindi tulli concordementu i Teologi escludono la 
neces°iià di mezzo; nè ammettono questa stretta neces- 
sità se non se in quei Sacramenti , die ap|>ellansi dei 
morti, e sono ordinali a conferire la prima grazia. Per- 
ciò anche il Catechismo Romano, nel luogo già citalo, 
agpiiigne. « Perocché la Confermazione non è istituita iH*r 
« neces.silà di salute ; ma afTinchc ci troviamo bene ar- 
« mati, e preparali , allorché per la fede di Cristo con- 
« vien comliullere. » Il male jiorò si è,' die alcuni Teo- 
logi troppo benigni, per nun^dir trojipo lassi, non ricono- 
scono nemmeno la necessità di precetto ossia divino, os- 
sia ecclesiastico, cosicché il trascurare qiieato t^agraineiito, 
ipiando ciò non sia per disprezzo, non sia nemmeno {lec- 
calo veniale. £ ben giustamente ha scritto il Uroven 
III). 2, pag. 1148. n Non ila sane Chrìstus, non ita aanc 
Apostoli , non ila Ponlirices Maxinii , non ila Pairea et 
Concilia praescripsei imi; non de fonte traditionis sed de 
sentina probabililaiù opinio portentosa eflliixit. » Quindi. 
Lo c di ne ^ Sagramentn delia Confermazione ai 

ressità di fedeli adulti é necessario o in re o in volo di necessità 
pmciui. divino , ed ecclesiastico. E per restrignermi 

al possibile in cosa cotanto chiara mi contenterò di que- 
sta sola ragione. Perchè è tenuto l'nom ei isliano a pro- 
curarsi quella perfezione, che è necessaria per provve- 
dere alla sicurezza di sua salute, e per siqierare coslan- 
lemenle i pciicoli 'e le diaboliche tentazioni contro la 
fede ; Induite voi armaturam Dei, dice a. Paolo Eplie- 
sìor. 6 V. 11 ut poitilit Ilare advenut iniidiai. diaboli. 
Ora a tal Pine ó necessario il Sagranienlo della Cunfer- 
inaziuiie , perchè per questo Sagranienlo appunto ci si 
dà lo Spirilo Santo , la perfezione , la forza e vigore , 

, la consumazione, e la pienezza di grazia. Quindi s. Tom- 

maso q. 72 , ari. f al 3 insegna , questo Sagramento 
eooperari ad pcrficUontm salulii , et hoc modo «se de 
nectfiilaie talulit. Aggiugnerò una sola parola. £ aflalto 
■ncredihile, che quei cinque Sagramenli, i quali spulUinu 
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alla salute di lutti o singoli gli uomini (ogiiunn vedo che 
si eccettuano l'Ordine sagro, ed il Matrimonio) sieno stati 
da Cristo istituiti senza verun obbligo di riceverli. Che 
poi ci sia anche 11 precetto della Chiesa non se ne può 
dubitare , mentre essa ha sempre punito la negligenza 
di coloro , i quali o han trascurato di riceverla , o haii 
ommesso di procurarla alle persone soggette alla lor po- 
destà, il che chiaramente dimostra essere stati conside- 
rati violatori dell’ ecclesiastiche sanzioni. Il Concilio di 
Milano IV approvato dalla Sedo Apostolica dice: Si qui» 
negltxeril Confirmationem, subjaceal diteiplinis. Ed i ca- 
noni penitenziali sottopongono a tre anni di penitenza quei 
genitori , per la cui incuria sen muoja un lor Tigliuolo 
senza il Sagramento della Confermazione. 

XI. Ma quando obbliga questo ecclesiastico precetto Quando oh 
della Confermazione? Obbliga comunemente, quando il blighi que- 

... , ,1 . . sio ecclesia- 

battezzato all età giugno della discrezione, e distintamente stico prccei- 
io quel tempo . in cui il Vescovo è presente e disposto lo. 
ad amministrarlo , nè il battezzato ha verun legittimo 
motivo di dilTerirne il ricevimento. Ciò si raccoglie dai - 
sagri canoni, e massimamente dal Senonense, che dice: 

« Confìrmationem omnes christiani tam viri qiiam mu-' 
lieres usum rationis habentes obbligantur suscipere, aut 
saltem non contemnere. Contornili autem dicitur, quando 
Episcopus est praesens paratus dare , et persoca hoc 
sciens negligit. » E ditTatti se mai v'ha obbligo di adem- 
piere questo precetto , certamente ciò è allora , quando 
v’ ha l'opportuna occasione di riceverlo relativamente ad 
una persona giunta agli anni della discrezione, che forse 
non ritornerà si tosto , e forse inai più ; perchè il non 
prevalersene senza giusta causa non può non essere un 
vero disprezzo di questo Sagra mento. Quindi sapientissi- 
mamente Benedetto XIV. nella sua costituzione de Ititu 
Graccor- § 3 dice: « eos gravis peccati reatu teneri, si 
quum possunt ad ConGrraationem accedere, illam renuunt, . 
ac negligunt. » 

XII. Dissi comunemcnlc, perchè v’ha dei casi, in cuÌQug„,]„ 
o per la qualità della persona o per la circostanza del Mìgiii per 
lo/. VIT. li- actidcDle. 
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luinpo, c’ó un obbligo speciale di ricevere questo Sagra- 
mento. Per ragion della persona tenuti sono per precetto 
ecclesiastico a Tarsi confermare quei, che ricever vogliono 
la prima tonsura. Cosi comanda il concilio di Trento, il 
quale nella sess. 23 de re forni, eap. k, vieta espressa- 
mente di dare la prima tonsura ai non confermati: Pri- 
ma loneura non inilienlur, qui Saeramentum Confhma- 
lionis non aeceperint. A cagione poi del tempo urge que- 
sto precetto, quando sovrastano al fedele u persecuzione 
per parte degli infedeli , o gravi tentazioni del demonio 
contro la fede; il che confessano anche quei probabilisti, 
I quali non ammettono il generale precetto o ecclesiastico 
o divino, E la ragion’è, perchè non si può dubitare che 
obblighi il precetto di ricevere qualche Sagramento , 
quando il di lui efletto è molto necessario: ora nel tem- 
po di persecuzioni e di gagliarde tentazioni contro la fe- 
de, i fedeli hanno un grave bisogno di quella forza ed 
ajuli speciali, che preslansi pel Sagramento della Confer- 
mazione : adunque allora più che mai tenuti sono ì fe- 
deli, se per anco non l'han ricevuto, a munirsi con esso; 
come appunto tenuti sono i cittadini a prender Tarmi , 
quando la patria viene assediata o assalita dagTinìmici. 
Obbliga finalmente altresì in pericolo di morte , quando 
il Vescovo sia disposto ad amministrare alTinferinu que- 
sto Sagramento; perché ogni cristiano è tenuto, per quanto 
mai può, ad aspirare con tutte le sue forze alla cristia- 
na perfezione ; ed altresì per avere col mezzo di esso 
que' rinforzi , che in quel pericoloso frangente gli sono 
necessarj per superare le diaboliche .suggestioni. Quindi 
peccano que’ genitori , che non procurano al moribondo 
con ogni sollecitudine questo gran bene; siccome grave- 
mente altresì peccano quei, o genitori o tutori, che fuori 
di questo articolo di morte, trascurano, o non procurano, 
quando ne hanno l'opportunità , di far cresimare i lor 
figliuoli, i lor pupilli. Quindi nei canoni penitenziali vie- 
ne imposta la penitenza di tre anni a que’ genitori, i cui 
figliuoli per loro negligenza sen muojono senza essere 
stati cresimati. Il canone parla eosl: « Quum filius sino 
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coorirmalioDis Sacramento raoritur, parentes, quorum ne- 
gligeotia id factum est, poeDÌtentiam agent annos Ires. » 

£d i parrochi non manchino d' inculcare ai padri ed alile 
madri questa loi'o obbligazione ne' lor sermoni , e d' in- 
vigilare ancor essi , allìnchè i fanciulli lor parrocchiani 
ricevano opportunamente questo Sagramento. 

CAPITOLO III. 

Degli effetli della confermazione: delle cerimonie 
nell'amministrarla, e dei padrini. 

I. Due sono gli effetti di questo Sagramento , cioè il Due eireiti 
carattere, e la grazia. Il primo non manca mai, posto delta confcr- 
ehe valida sia la conferita Confermazione. Ma il produ- 
cimento del secondo dipende dalle disposizioni del sogget- 
to, che la riceve, £ quanto al primo, che sia un effetto 
immancabile della valida Confermazione lo spirituale ca- primo effet- 
rattere nell'anima impresso, per cui questo Sagramento io, il carat- 
rendesi initerabile , è cosa certissima per dottrina della 
Chiesa, che si contiene nel decreto d'Eugenio nel sinodo che sia ioi- 
di Firenze, e nella definizione del concilio di Trento, che 
Tha anche convalidata col fulminare l'anatema contro i 
contraddittori : « Si quia dixerit ( parole del Tridentino ^ 
aess. 7, de Saeram. can. 9), io tribus Sacrameotis, Ra- 
ptismo scilicet , Con/irmatione et Ordine non imprimi 
cbaracterem in anima, hoc est sigoum quodquam spiri- 
tuale et indelebile, unde ea iterar! non possuot, anatbe- 
ma sit. » San Tommaso nella q. 72, art. 5, ove tratta 
questo punto , dice cosi : « Nella confermazione riceve 
« r uomo la podestà ad agir quelle cose , che spettano 
a alla pugna spirituale contro i nemici della fede, come 
«chiaro apparisce nell'esempio degli Apostoli, i quali 
« prima di ricevere la pienezza dello Spirito Santo , se 
« ne stavano chiusi nel cenacolo perseverando nell'ora- 
« zione : ma poi uscitine dopo averla ricevuta , non te- 
« mevaoo di professare la fede pubblicamente , anche 
« alla presenza degl'inimici del nome cristiano. E quindi 
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« è manifesto, che nel Sacramento della Confermaziono 
« s' imprime il carattere. » E da questo carattere , che 
impresso rimane nell'anima del crisliano validamente con- 
fermalo, ha a desumersi la inilerabililà di questo Sagra - 
mento. Imperciocché non può esserci altra ragione, per 
cui sia cosa illecita ed iniqua il ripetere si saltitevole 
S.agramenlo, se non se perché una fiala validamente ri- 
cevuto, lascia nell'anima un indelehile suo vestigio. 

I II. L'altro elTetlu di questo Sagramento si é la grazia 
saiilifiranle, che si dà rtr opere operato a quelle persone, 
che ben disposte, cioè senza vertin'obice, si accostano a 
riceverlo. Ed è questa una cattolica verità, ammessa con 
.soiiiiiia concordia da tutti i Teologi, e rivocala in dub- 
bio ed anche impugnata dai soli eretici ; c che é tanto 
certa, quanl'è certo, che la confermazione è un Sagra- 
uieulo della nuova Legge ^ o quanto è certo per lo 
testimonianze delle Scritture e de’ Padri , che per la 
Ihuifermazione si dà lo Spirito Santo a quei, che dehi- 
lauiente e santamente la ricevono. Questa grazia però 
saiililicante non è già la grazia prima , la quale si <là 
direttamente per far divenire l'uomo da empio giusto; 
ma bensì quella, che dicesi grazia seconda; perché af> 
porla l'nccrcscimento della giustizia nell'uomu già esisten- 
te: perocché la confermazione è Sagramento di-' vivi, e 
non già dei morti; e quindi a dare la prima grazia di- 
rettamente non è ordinato. Ciò ai accenna eziandio nel 
nume stesso di Confermazione, che vuol dire una mag- 
gior fermezza di quella grazia , che si presume esserci 
nel soggetto, che la riceve. Perciò viene questo Sagra- 
mento da ». Ambrogio appellalo perfezione, da 8. Cipria- 
no contumazione, o da altri Padri pienezza, forza, viijore. 

IN. Da ciò è facile il raccogliere, chu la grazia nella 
coufcimazione conferita è tutta sua propria e particolare; 
cioè grazia di vigore spirituale, o grazia curruburaule e 
fuitifìcante; in coito dire, grazia coiifermaiile: grazia <li 
questo Sagiaiiieuto si propiia, che non può aversi se non 
se per esso : n In hoc Sacramento , dice saii Tooninasu 
q. 72, art. 2, dalur pleiiiludo Spirilus Sancti ad robur 
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speciale, quod compelit perfccle aelati. » E nell' art. V. 
(( In hoc Sacramento datur Spiritus Sancius ad robur 
specialis pugnae. » Questo special vigore sla riposto si 
in una propensione permanente alla profession della fe- 
de , si nel-giiis agli speciali divini ajuti da conseguirsi 
a tempo opportuno per esercitare con fortezza ed intre- 
pidezza, vinti gli umani riguardi e timori, gli ii(fì/j del- 
le vita cristiana, e massimamente por la confession della 
fede e sua propagazione contro i persecutori della Chie- 
sa. Ma dirà qui taluno , di presente non v’ ha occasion 
di combattere per professare la fede, mentre fra di noi 
mancano i persecutori: qual pugna adunque sarà la no- 
stra, a cui forti ci renda la grazia della Confermazione? 
Quali nemici abbiamo noi a superare? Tutti, io rispon- 
do, gli amatori del secolo, i quali colla loro o potenza , 
o minacce , o lusinghe , o promesse , o false massime 
fanno ogni sforzo per trarci a cose illecite e vietate. La 
guerra, che ne' passati tempi si faceva contro i dommi 
della fede, arde adesso contro i precetti de' costumi, ed 
io certa maniera alla rovina nostra più insidiosa. Cede- 
vano una volta alcuni all'atrocità de' tormenti. Ma ahi 
quanti di presente cedono ai rispetti umani, alle derisio- 
ni, alle lusinghe degli amatori del secolo ! Siam segnati 
in fronte, dice s. Agostino, perchè questa è la sedo della 
vergogna, alTiochè virilmente vinta ogni erubescenza, ci 
gloriamo di soffrire contumelia per Cristo, perchè omnes, 
qui pie taluni vivere in Chrislo Jetu perseculionem pa- 
tientur. Ecco la persecuzione nostra, ecco qual'esser debba 
la nostra pugna. 

IV. Quantunque però il Sagramento della Conferma- 
zione non sia direttamente ordinato a conferire la pri- 
ma grazia, che scancella i peccati; la produce però talvolta 
per accidente; cioè quando, come insegna san Tommaso 
quest. 72, articolo 7 al 2, alcuno a riceverlo si accosta 
senza coscienza di peccato, o non perfettamente contri- 
to; « Per questo Sagranoento, dice, resta perfezionato lo 
a elfetto del Battesimo e della Penitenza; perchè per (a 
« grazia conferita in questo Sagramento conseguisce il 
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u penitente una più piena remission de' peccati. E se 
« qualche adulto esistente in peccato, di cui non ha co- 
« scienza, opptir anche non perfoilamente contrito vi si 
(( accosta , conseguisce la remission dei peccati. » Chi 
' poi indegnamente la riceve, cioè scientemente in pecca- 
’ to mortale, commette un sacrilegio. Se però colla peni- 
tenza lo scancella , ricupera anche la grazia del Sagra- 
mento. Che costui pecchi mortalmente, chi può dubitar- 
ne? mentre la confermazione è un Sagramento de’ vivi, 
che non può riceversi che da' giusti , e lo profana chi 
senza essere in grazia , ad esso si accosta : « siccome , 
« dice san Tommaso articolo 7 al 2 , non si dà ai non 
n battezzati , cosi non ha a darsi agli adulti peccatori , 
« se non per la penitenza giustificati. » Deve adunque 
chi trovasi in istato di peccato mortale confessarsi pri- 
ma di ricevere la confermazione, nè basta la contrizio- 
ne, come sembrano opinare alcuni Teologi troppo beni- 
gni; la cui sentenza devo onninamente rigettarsi , come 
la rigetta Benedetto XIV, nella sua notifìc. 6, num. 11, 
riferendo la costituzione di Odone Vescovo di Parigi , 
che stabilisce; Si aduUui fuerit, confiltalur, et posfea con- 
firmeiur. Al che aggingne molti altri statuti di concilj e 
di canoni. 

V. Alcune disposizioni previe ricercansi nelle persone, 
che accostansi a ricevere questo Sagramento. E prima- 
mente è neressaria la intenzione; ma basta anche, in un 
adulto l'abituale; nei fanciulli poi uon si richiede, sup- 
plendo la Chiesa » que-to difetto , come fa nel battesi- 
mo. Benedetto XIV, nella sua costituzione A2, ohe in- 
comincia, Ehi minime, vuole e comanda, che non ven- 
ga conferito questo Sagramento a fanciulli poco istruiti 
nella dottrina cristiana. Debbon quindi almeno saper re- 
citar l’orazione domenicale ed il simbolo; e ricercasi 
altresì die a misura della loro capacità sieno istruiti 
della dignità ed ctTelti di questo Sagramento, e sappia- 
no ciocché ricevono. Dchbon anche essere ammoniti , 
che si dispongano al Sagramento con preghiere e atti di 
viilù alla loro età proporzionati , ad imitazione degli 
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Apostoli, i quali erano perseveranti ncU'ora7Ìe.ee. E tali 
cose incombono al parroco, il quale siccome deve invi- 
gilare , che i fanciulli in età competente non trascurino 
di ricevere questo Sagramento; cosi debbo istruirli pri- 
ma che lo ricevano del modo di ben prepararsi por ri- 
ceverlo degnamente, e fruttuosamento. * 

VI. Restaci a parlare in ultimo luogo delle cerimonie Cerimonie 
insieme e dei padrini , che debbono aver luogo in qiie- ‘^*'*1 

sto Sagramento. Diremo con tutta brevità e precisione u precedono 
prima di quelle che precedono, poi di quelle che accom- 
pagnano, e fìnalmente di quelle che siegiiono la Confer- 
mazione. Fra quelle che la precedono , tiene il primo 
luogo l'intervento e l’assistenza dei padrini. Ma quale si 
è il loro ulDzio ? Eccolo. Per antichissima costumanza 
dal padrino il confermando debb'essere presentato al 
scovo per la cresima. Cosi sta scritto neH'Ordine romano, b'essere pre- 

e nel Sagramentario di s. Gregorio, il che viene anche semaio at 
... ... ■ j . * -i- j ' ■ . Vescovo dal 

inculcato in molti canoni de concilj: ed e poi questa una padrino. 

cerimonia si universale, e si solenne, che la di lei oin- 
messione per comunissima sentenza dei dottori non an- 
drebbe esente da colpa mortale. Dice nella qu. 72, ar- 
ticolo 10, san Tommaso che chi riceve questo Sacra- 
mento é tenuto da un altro , quasi per alium in pugna 
spirituali erudietkdus. Per ulTizio suo adunque debb'esse- 
re il confermando , che è già divenuto membro della 
Chiesa pel Battesimo, ma non per anco ascritto alla mi- 
lizia, presentato al Vescovo come duee dell’esercito, a(- 
fìchò venga < a lui fregiato del carattere militare , pro- 
mettendo, che combatterà valorosamente, tenendolo colla 
sua destra , se é infante , o se è di età adulta ponendo 
egli il proprio piede sovra il destro piede del padrino 
oiTerente, come si ha nei Sagramentario di san Gregorio , 
e nell'Ordine romano , e come anche viene indicato nel 
Romano Pontificale. Sembra nondimeno , che in vigore 
di consuetudine già da gran tempo introdotta basti che 
il padrino tenga la sua destra sulla spalla del confermante. 

VII. Ma quanti debbon o posson essere questi padri- Quanti e 
ni ad ogni confermando, e quali debbono essere? Uno 

padrini. 
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aolu clulili'psscre il padrino in questo Sagramenlo, corno 
viene pnscrilto nel cap. Non plure». Veramente pel 
ISaltesimo il Tridentino ha permesso per padrini uno ed 
una; ma non cosi per la Conrermaziona, e però uno solo 
debb' essere adoperato in questo Sagramento. Fuori poi 
del caso di necessilà debb’ esser diverso da quello del 
Battesimo. Debb'essere una persona conrermala; cosicché 
secondo molti Teologi, e più probabilmente, chi ass\ime 
i|uesl‘ ullizio senza essere cresimato, pecca gravemente. 
San Carlo , ed il Cardinal Paolucci Vicario del sommo 
Poiilefìco in Uoma nella sua Introduzione pei conrermandi 
del 1722 ricercano nei parlrini che sieno in età più prò- 
vrtia dei conrermandi , cioè di quelle persene , eh' essi 
tengono alla Cresima. E vietano altresì, die sia padrino 
di femmina un maschio, e d’ un maschio una femmina; 
e che un giovane lo sia d'un vecchio, e do per la disso- 
nanza e sconvenienza del sesso, e della età; purché pe- 
rò la necessità non esiga altramente- I Genitori del con- 
fermando sono assolutamente esclusi da questo uHirio , 
eziandio nel caso di necessilà, onde non contraggano U 
cognazione spirituale, di cui diremo poi, e qu>:;<ff ìmpu- 
discansi scanihievdmento i diritti conjugalk’' Cosi pure 
gii scomunicati ed interdetti, o pur anco i puhhiici pec- 
catori, come i manifr-sli usurnj_ii^irriliinarj ec. E sono 
finalmente escluse Ilo persone, che non possono 

fare nel italtesinio l'iilfiziu di padrino; e quindi non pos- 
sono esercitarlo i Itegolari e le Monaciie; se non si- nel 
caso che alitila a cresimarsi un altro Beligioso, o un'altra 
Monaca; mentre anzi allora è più conveniente, o può iiie.- 
gliu adempiere i dover i di tale u(lì/io una persona religiosa 
dello stesso ceto, che un laico. Non trovasi essere vie- 
tato, che un coiisanguineo tenga alia Cresima un altro 
consanguineo, un fratei germ.vnu un altro fralel germano; 
l'uso però e la pratica è diversa , ma nulla osta die si 
possa farlo almeno nel caso di necessilà. 

Vili, Quanto poi alle cerimonie , che accompagnar 
ilehhoiio qucslo Sagramenlo, esse sono molte ; ma delle 
principali ciuè dell' impu.siziuii delle mani, deiroraziuiie , 
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pj invocazione dello' Spirito Santo, della criamazione in 
fronte in maniera di croce, e dello parole da profTerirgi 
dal confermante , ne abbiam già detto abbastanza par- 
lando della materia e forma di questo Sagramento. Ec- 
co adunque ciò, che a dir ci rimano- E prima di tutto 
dal canto di chi si accosta a riceverlo, debb' essere ac- 
compagnato questo Sagramento dalla mondezza del cor- 
po, onde la fronte, su di cui debb’ esser fatta l'unzione 
col sagro Crisma, non sia sordida, la capigliatura decen- 
temente composta, gli abiti ed abbigliamenti si delle cre- 
simando die delle comari non profani , non vani , ma 
modesti c pudici. P<ii ba ad osservarsi il sito e l'ordine; 
e di quest’ ultimo il Rituale romano prescrivo che pri- 
ma vengano cresimati i masclii , e ,poi le femmine r e 
quanto al sito, s. Carlo nel concilio di Mdano decentis- 
simainonte stabilisce, die i maselii nella Chiesa vengano 
collocati nella parte destra, e le femmine nella sinistra; 
e cosi separali e distinti colle ginocdiia in terra , colle 
mani giunte innanzi al petto , orino con divozione in 
santo e modesto silenzio. Viene quindi lo schialTo, dato 
leggiermente dal Vescovo nella guancia di quello o quel- 
la, che vien confermata immediatamente dojio la crisnia- 
zione: e questa è una notaliile cerimonia , sebbene non 
molto antica; mj è, secondo il Catechismo Romano, un 
avviso ai confermati, che dehhon esser.disposti a solTrire 
qualsivoglia ingiuria , ludibrio , ed affronto pel noma di 
Cristo. Altri danno ad essa cerimonia altre interpretazio- 
ni; ma qiialunqiin ne sia lo scopo, non ha ad ommelter 
si, non dio a disprezzarsi, giacché è una cerimonia dalla 
Clìiesa prescritta; e tanto più elio nemmeno pud senza 
scandalo negligersi. Nel tempo stesso si denunzia dai 
Vescovo la pace ; la qual cerimonia è antichissima , e 
prescritta fino dal secolo VII nt'U'ordiiie romano, per„,cui 
si vuol significare , come spiega il romano Catechismo , 
over i confermati conseguito la pienezza della grazia, e 
(piella pace che earsuperat omntm tensum. Siogue fìnal- 
iiientc l'ufferla del cereo fatta al Vescovo, la quale per 
altro da per tutto oun viene osservata, e la cui ommes- 
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siooe , massimaiDente oei poveri , può andar esente da 
ogni colpa, perchè è un alio religioso di sopraerogazione 
non comandata, nò notata nel pontificale. 

IX. Fatta poi la funzione della Cresima, la cosa, che 
merita particolare riflesso si è la benda , ossia picciola 
fascia di lino, con cui suole legarsi e chiudersi la fronte 
del cresimalo. Questa è una costumanza antichissima 
notata anche nell’Ordine romano ; e viene ciò fatto per 
riverenza^, del sagro crisma, affinchè dalla fronte non di- 
scenda, e non iseorra a bagnare altre partir ed anche per 
quest'altra mistica ragione, cioè affinchè il crisma con- 
servalo più a lungo ammonisca il cresimato di custodire 
diligentemente la grazia ricevuta. Portavasi dai cresimati 
questa benda fino al secolo XII sette giorni. Fu poi in 
seguito ristretta la cosa a tre giorni, a due, anzi anche 
ad un solo giorno naturale, ossia ad ore 2Ì-. Era quindi 
a portala alla Chiesa, o consumata col fuoco, o riserbata 
ad altri simili usi : e certamente essendo stata dal con- 
tatto del crisma in certa maniera santificata, la riverenza 
non permetteva di servirsene ad usi profani. Adesso però 
sembra, che l’uso della benda almeno in molti luoghi sia 
del tutto abolito ; anzi nel pontificale romano nemmeno 
della benda si fa menzione, ma si dice: « Omnibus con- 
firmalis, Pootifex tergit cum mica panis, et lavai polli- 
cem et manus super pelvim , deinde aqua lotionis cum 
pane fundatur in piscinam sacrari!. » In alcuni luoghi 
però, come io stesso ho osservato, fanno quest’uffizio di 
astergere tosto la fronte a ciascun confermato i sacer- 
doti assistenti. 

X. Nella Confermazione, come già abbiamo accennato 
per disposizione del Concilio di Trento sess. 2<^, cap. 2 
de rtform. Matrim. dall’uffizio di padrino nasce come nel 
Battesimo il vincolo della cognazione spirituale , che è 
un impedimento del matrimonio dirimente. Era antica- 
mente questo impedimento più esteso , ma dallo stesso 
Tridentino é stato ristretto in guisa , che ha luogo sol- 
tanto fra il confermato , e fra il padrino ed il padre e 
madre del confermato: e cosi pure fra il confermante o 
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conferTnato ed il padre e la madre di eiso confermato. 
Per contrarre questo impedimento è neceasario , che il 
padrino sia stato a tale uffìzio eletto o dai genitori del 
confermato, o dal ministro della Confermazione ; e che 
tocchi realmente e tenga la persona , che viene confer- 
mata , cosicché senza di ciò si presume che non abbia 
esercitato l'uffìzio di padrino. Ordina il Ponliricale Roma- 
no, che un padrino non presentì alla cresima se non se 
uno 0 due, e non più; ma scusa in tal punto la neces- 
sità e la mancanza di più padrini. Vieta pure, che chi 
non è confermato faccia l'uffìzio di padrino nella confer- 
mazione; e dichiara che non può assumere quest'uffìzio 
nò il padre , nò la madre , nò il marito , nò la moglie. 
Nè. vuol che s'ingerisca in tal uffìzio chi ò scomunicato, 
o interdetto, o reo di più gravi delitti , o non addottri- 
nato nelle cose della fede. \ * 
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